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Quando, per commissione del signor Felice Le Mon- 
nier, posi mano alla presente edizione delle Storie Fio- 
rentine di Iacopo Nardi, vidi che, dopo le cure adoperate 
da Lelio Arbib, poco o nulla rimaneva a farai da me per 
!a correzione del testo. L' Arbib con molto senno e con 
singolare diligenza diede all'Italia nella genuina lezione 
l' opera del venerando vecchio ; dai precedenti editori 
di Lione e di Firenze pubblicata guasta, o per incuria, 
per compiacenza ai dominatori ; al che gli servi- 
rono bene due Codici originali che si conservano nella 
libreria Riccardiana, segnati uno di n° 1336, 1' altro dì 
n" 1527-4528. Tuttavia essendo a me occorso un altro 
Codice della Magi ia bechi a na , appartenuto già al senatore 
Carlo Strozzi, dove in principio è scritto tersa trascrizione 
e segnato di n" 525 classe XXV con alcune correzioni di 
mano del Nardi, ho avuto il modo di recare in mezzo 
qualche variante. Ma l'opera mia è stata principalmente 
nel rettificare o dilucidare i fatti storici narrati dall'autore. 

Che il Nardi scrivesse la storia de' suoi tempi con 
sincerità, è da lutti consentito. Perciò stetti lungamente in 
forse se dovessi o no pormi alla fatica di confermare il 
lettore in questa opinione col riscontro degli altri storici 
contemporanei e dei documenti. Ma considerai che a' gior- 
ni nostri un libro di storia b tenuto piìi in pregio, quando 
i fatti sono accertati colla altrui testimonianza; tanto piìi 
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n AVVERTIMENTO. 

che il progresso di questi studi, i molti documenti stampati 
e la facilità di accedere agli archivi rendono men malage- 
vole V opera. Anche posi mente che siffatti libri non si 
stampano solamente per gli eruditi, sibbeneper i giovani 
e per tutti quelli che han desiderio di conoscere le vicende 
della patria; i quali non hanno né voglia né comodità di 
frugare nelle librerie per acquistare la piena certezza delle 
cose che leggono. Laonde , datomi a fare delle ricerche 
neiri. e R. Archivio Centrale di Stato, leggendo crona- 
che e storie generali e parziali, ho trovato da rettificare 
nel Nardi o nomi o date, oppure da ampliare la descri- 
zione di qualche fatto : cosicché le notarelle poste a pie 
di pagina possono essere indicazioni agli studiosi dei fonti 
a cui attingere la verità , ad altri dilucidazione o confer- 
ma. Due scogli si oppongono a chi naviga in queste acque, 
il soverchio e il poco. Vi avrò urtato io spesso ? Ad ogni 
modo, spero che il discreto lettore mi saprà grado della 
buona intenzione che mi ha fatto sobbarcare a grave 
peso. 

Agenore Celli. 
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I. 



Se bella è la fama che viene agli uomini dalle opere 
dell* ingegno , che rischiarano agli altri il cammino della 
vita, e accrescono il lustro delle nazioni, è certamente de- 
siderabile più quella che deriva dalle virtuose azioni e da* 
magnànimi esempi. Grande efficacia di persuadere la veritìi 
ha la parola ornata che muove dall'intelletto del sapiente; 
ma il vivo esempio della virtù conduce più facihnente'die- 
tro a sé le genti al miglioramento morale, che è ultimo 
fine di tutte le umane discipline. A ciò dovrebbero tener 
fissi gli occhi della mente quelli che intendono ad ammae- 
strare colli scritti. Iddio concedendo all'uomo la potenza 
dell'ingegno, gi'impone grave carico, come un compenso al 
privilegio col quale mostra prediligerlo fra le sue creature: 
ma Tuomo non potrà giammai sodisfare al suo debito, se 
corrotto da vane lusinghe farà getto del tesoro confidatogli, re- 
cando guasti anzi che migliorando, e se 1* opere della sua vita 
saranno discordi dai principii del Vero e del Bene, de* quali 
egli ha più chiara e più facile la cognizione. Tristìsaitta 
cosa invero è a vedersi, colui che comprese d*ammirazioQe 
la gente o per le squisite armonie de' suoi versi, o per ri- 
trovamento di verità , o per istupenda descrizione di passate 
vicende, o per altre manifestazioni di preclaro ingegno, mo- 
strare la bassezza o la turpitudine dell'animo. Allora vien 
fatto ad ognuno di desiderare che mai si aggiungano simi- 
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glianti fiorì alla corona della patria. Imperciocché lo scrit- 
tore che deturpò la sua rinomanza con bieche azioni » che 
l'utile proprio antepose alla verità, che ne'pericoli della pa- 
tria si tenne in disparte o favori la tirannide, che nelle neces- 
sità deir amico gli volse le spalle , e tenne in non cale i do- 
mestici doveri, arreca danno mille volte maggiore dell'utilità 
che può da un ottimo suo libro derivare. 

Tali considerazioni si affacciano al pensiero continua- 
mente , quando la storia ci fa avvertiti de* traviamenti di coloro 
che in prima erano apparsi angioli tutelari della verità e del 
bene comune. Ma quando accade d'incontrarci in alcuno 
che pose ogni cura per conformare tutte le sue azioni a 
que' principi! di rettitudine de' quali si è fatto persuasore 
dtrui, l'animo si riconforta e si rassicura nella speranza. 
Perciò tutte le volte che mi sono fermato a riguardare in 
mezzo a tutti quelli che più fanno onore alla umana gene- 
razione l'immagine di Iacopo Nardi, che vissuto in secolo 
di costumi corrotti tenne sempre i suoi passi nella diritta 
strada, ho avuto per fermo che egli possa paragonarsi co' 
più incliti cittadini, abbenchè molti gli stiano al disopra 
per la vigoria dell'ingegno e per la profondità del sajpere. 
Ed ho sentito nell'animo grave rincrescimento di me stesso, 
quando per descrivere la vita di lui ho conosciuto venirmi 
meno la efficacia del discorso , da poter agli altri con pie- 
nezza raffigurare quella immagine che quasi mi vedo scol- 
pita dinanzi agli occhi della mente. Nulladimeno mi pro- 
verò a raccontare con sincerità le cose che ho raccolto, la- 
sciando che i lettori suppliscano colla immaginazione al di- 
fetto che troveranno nelle mie parole. 

II. 

La famiglia Nardi trae origine dai Sangallini di San Fe- 
lice a Ema, i quali fermarono in Firenze la dimora nel secolo 
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quattordicesimo. Capo della numerosa discendenza fìi Nardo 
di Boninsegna. In vari uffici della Repubblica fiorentina tro- 
viamo i Nardi: perciocché ebbero quattro gonfalonieri, e 
molti priori: ed altri sostennero il carico d'importanti amba- 
scerie. Nelle fazioni che a tempo de' primi Medici tennero la 
città di Firenze in divisione, stettero essi dalla parte ai Medici 
contrarla, onde Bernardo e Salvestro cugini del padre di Iacopo 
ebbero bando e fiirono dichiarati ribelli nel 1466. Niccolò Ma- 
chiavelli nel settimo libro delle Storie racconta il tentativo di 
Bernardo, il quale non potendo per la povertà sopportare l'esi- 
lio, nel 1470 fece prova di ritornare alla patria suscitando un 
tumulto coir assaltare la città di Prato; ma fallitogli l'audace 
disegno, perde la vita per mano del carnefice, e Salvestro 
fratello e complice in quest'azione, fu condannato a perpetuo 
carcere. Da Piero zio di questi , nacquero Francesco e Salve- 
stro : il primo ebbe un figliuolo chiamato Giovambatista , che 
stabilitosi nel regno di Napoli diede principio alla famiglia 
che ebbe titolo dal ducato di Montalto: il secondo maritatosi 
con Lucrezia di Bardo fu padre di Iacopo che venne alla luce 
il 21 luglio 1476. Niun ricordo ci rimane de* genitori di Ia- 
copo donde si possa trar lume per conoscere quale si fosse 
l'educazione che dettero al figliuolo: sr ha soltanto che Salve- 
stro nel 1479 fu de' priori/ 

Se dal corso della vita di un uomo può argomentarsi 
l'indole della educazione, potrebbe affermarsi che gl'insegna- 
menti e gli esempi domestici indirizzassero di buon' óra il 
giovinetto Iacopo ad una vita ben costumata. Per vero, i tempi 
ne' quali egli venne nel mondo non erano troppo atti a ben 
formare un animo, perciocché già era innanzi la corru- 
zione de' costumi fomentata dall'accorta splendidezza di chi 
voleva dominare. 11 sentimento religioso che illumina e rav- 
viva le azioni umane bisognava che s'istillasse dall'affettuosa 
ed eloquente parola delle madri, e rimanesse profondamente 
nel cuore, perché l'aspetto delle cose esteriori valeva più a 
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indebolirlo che a confermarlo. L'amor della patria che sol- 
leva le menti a grandi pensieri ed è eccitamento -a magnani- 
mi fatti , a pochi faceva battere il cuore , che forse le intestine 
discordie, le frequenti guerre, i tumulti, le stragi, gli esilii 
avevan fatto preferire un'apparenza di quieto Tivere alla liber- 
tà, tanto più che i cupidi di assoluto potere volevano che il 
popolo per le delizie presenti dimenticasse le turbolenti fran- 
chigie del passato. Allora in Firenze si era recato in mano la 
somma potestà della repubblica Lorenzo de' Medici: il quale 
promovendo le arti pacifiche e tutti gli studi che diconsi libe- 
rali , con disegno astuto teneva la città in mezzo a quelle feste 
e a quei sollazzi che a poco a poco prepararono la caduta 
della repubblica. 

Non può tuttavia recarsi in dubbio che l'opera di Lo- 
renzo apportasse alcuna utilità: perciocché avendo per lui ri- 
cevuto incremento lo studio fiorentino, potè sotto la disciplina 
d'insigni maestri erudirsi la gioventù nelle lettere e nella filo- 
sofia: dalle quali preparazioni sorse poi l'inclita schiera di 
quei preclari ingegni che servirono la patria col senno, e le 
lasciarono documenti di sapienza insigni. Niun tempo fu più 
di questo fecondo di scrittori in qualsivoglia genere. Né è a 
dirsi che le forze della mente disperdessero tutti in futilità: 
che lo studio delle antiche letterature aveva messo nei più il 
desiderio di cercare le cagioni delia grandezza de* vetusti po- 
poli per ricavarne ammaestramenti ai presenti e agU avvenire. 
La letteratura fu allora veramente civile. Lungo sarebbe e 
fuori di questo argomento riferire i nomi degli uomini che 
nel secolo decimosesto tennero in fiore le lettere; basti ricor- 
dare quelli del Machiavelli, del Guicciardini, del Giannotti, 
dell'Alamanni, del Rucellai e del Vettori, i quali si edu- 
carono alla disciplina di quelli stessi maestri che diedero 
pure al Nardi il primo avviamento. La storia della Diploma- 
zia anche potrebbe chiarirci di tanti altri che ne' maneggi 
della politica in difficili congiunture diedero esperimento di 
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prudenza civile, lasciandone splendide prove nelle loro rela- 
zioni. 

Era n nostro Iacopo in età di diciotto anni, quando Piero 
de' Medici per la imprudenza sua fu cacciato di Firenze , e 
sorse il governo popolare. Le accese prediche del Savonarola 
che rimproveravano i guasti costumi, e rinfocolavano Tamore 
della libeìrtà, dovevano avere grande efficacia nel cuore di un 
giovane di per sé ardente e ben preparato ad accogliere i ge- 
nerosi pensieri che uscivano dalla bocca dell'illustre cenobita. 
Che il Nardi si aggiungesse alla schiera dei seguaci del Savo- 
narola può ricavarsi da molti tratti delle sue opere : le quali 
eziandio ci fanno manifesto che favoreggiava coi meglio pen- 
santi e co' più onesti quell* ordinamento di repubblica che 
sorto dopo la cacciata di Piero si mantenne fino a tanto che 
la sfrenata ambizione e la disunione de* cittadini ricondusse 
un'altra volta i Medici a padroneggiare in Firenze. Egli fu 
spettatore della feroce persecuzione onde fu oppresso il gene- 
roso propugnatore delle libere istituzioni della sua patria; 
vide contaminate le vie del sangue del venerando Francesco 
Valori per opera di una sfrenata plebe ; mirò il rogo innalzato 
in nome della religione di Cristo per. abbruciare le nicmbra 
del Savonarola, e spargere al vento le sue ceneri. Simiglianti 
esempi d'ingratitudine avrebbero potuto gettare nel suo cuore 
lo sconforto, e infiacchire la sua fede. Ma le umane aberra- 
zioni a chi ben considera eccitano la compassione piuttosto 
che abbiano virtù di sradicare dall' animo il sentimento della 
verità e della giustizia. Il tristo spettacolo che offri la sua 
patria in quei giorni mosse in lui uno sdegno generoso ; gK 
avrà fatto anche versare amare lacrime ; ma nonpertanto e' ri- 
mase saldo ne'propositi che in appresso furono regola alle 
sue azioni. 
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III. 



Ne' sedici anni che si mantenne in Firenze il governo 
popolare, fu Iacopo adoperato in vari uffici. Anche a quel 
tempo non aveva difetto la città di giovani , che intenti a ma- 
teriali piaceri menavano oziando la vita , ed erano una piaga 
che corrodeva il corpo della repubblica. Tuttavia non poclii 
di essi si esercitavano per tempo ne' pubblici negozi, e qual- 
unque carico , benché umile , avevano per onorevole purché 
offi*isse loro il modo di impiegare in prò della patria Y opera 
della mano e dell'ingegno. Nel 1505 il Nardi fu scrìvano 
neir ufficio che doveva rivedere il campione della Dogana : 
nel 1508 fu provveditore de* beni de' ribelli pisani, e da sé 
stesso nel quarto libro delle Storie c'informa che fu mandato 
dai rettori in quel di Pisa a regolare le faccende de' beni che 
a' ribelli furono restituiti, posciachè i Pisani ritornarono nella 
signoria de' Fiorentini. Due volte, cioè nel 1509 e nel I5it 
fu segretario perla creazione dei signori, secondo il modo che 
allor si teneva per la nomina de' supremi moderatori dello 
stato. Fu pure de' sedici gonfalonieri nel 1511 : e innanzi, 
nel 1509, aveva seduto nel primo magistrato come uno de' 
priori di libertà : nella quale occasione ebbe opportunità di 
giudicare i procedimenti di Piero Sederini, allora gonfaloniere 
di giustizia; onde ne recò poi un giudizio non diverso da 
quello che ne diedero altri savi , cioè che alla rettitudine delle 
intenzioni e alla scrupolosa onestà non congiungesse pari la 
destrezza e la capacità necessarie a reggere uno stato in diffi- 
ciH congiunture , come si trovò appunto Firenze a tempo del 
gonfalonierato del Sederini. Si ha dalle sue stesse parole, eh • 
nel 1512 aveva ufficio nel magistrato del capitano di parte 
guelfa. ' 

Dopo il miserando sacco di Prato i Medici tornarono in 
Firenze moderatori del governo nuovo che si stabilì sulle 
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rovine del precedente. Non solo per la forza delle arnai 
si operò questo mutamento , perciocché fu innanzi preparato 
dalle arti segrete ed aperte dei Palleschi e degli Ottimati, 
a' quali non talentava la popolar forma del reggimento, come 
quella che non era sufficiente a dare sfogo alla loro ambi- 
zione. Piero Soderini in premio delle durate fatiche ebbe 
r esilio , e dovè ramingare in lontane terre. Allora. Giuliano e 
Lorenzo volsero i pensieri a rinnovare in Firenze i tempi 
del Magnifico : e di nuovo si vide il popolo deliziarsi tra le 
feste e li spettacoli. Fu causa di allegrezza per la città T as- 
sunzione al pontificato di Giovanni de' Medici, che prese il 
nome di Leone decimo : poi quando questo pontefice visitò 
la natale città per recarsi in Bologna all'abboccamento col re 
di Francia grandi manifestazioni di gioia si fecero. In queste 
occasioni il Nardi, che già era in fama per l'ingegno, fu ri- 
chiesto da Lorenzo che regolasse due mascherate , nelle quali 
si sprecarono ingenti somme, affinchè riuscissero, come 
avvenne, oltremodo magnifiche. ' 

Grande rinomanza e giustamente ha nel mondo T Acca- 
demia Platonica, che, fondata da Cosimo il Vecchio e dal Ma- 
gnifico ampliata , crebbe sempre di splendore , e forse giunse 
all'apice quando si riuniva negli Orti Orìcellari, che fu in 
questi tempi. Allora gli eccellenti uomini che vi si raccoglie- 
vano, anziché far getto dell'ingegno e del tempo in quelle 
frivolezze onde caddero in discredito le accademie , ragiona* 
vano intorno a subbietti d'importanza, tanto che spintisi a 
studiare il modo di togliere ai Medici lo stato, fecero che l'Ac- 
cademia perisse di morte violenta. Non dirò che in quelle 
ragunanze fu di frequente udito Niccolò Machiavelli discor- 
rere delle cause onde salì Roma a unica grandezza, e delle 
forme onde meglio si reggono gli stati: né parlerò delle al- 
tre opere alle quali fu spronato dall'emulazione l'ingegno di 
parecchi giovani. Anche il Nardi era della bella schiera. E 
sebbene io non sappia che egli avesse opportunità di dare in 
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quel luogo esperimento del suo sapere, ho voluto farne ri- 
cordo, imperciocché si trova il Nardi fra coloro che dires- 
sero ft Leon X la supplica per indurlo a restituire a Firenze 
le ceneri dell' Alighieri. Fu certo generoso il pensiero: che 
anche allora si sentiva la vergogna che nemmeno una pietra 
facesse avvertito lo straniero che il divino poeta era fioren- 
tino. In questa suppUca è sottoscrìtto anche Michelangiolo 
Buonarroti, il quale si offeriva di fare la sepoltura chonde- 
eente e in locho onorevole. ^ 

Altri uffici ebbe Iacopo sotto il governo de' Medici: 
nel 1513 fu degli approvatori delli statuti delle arti : capitano 
del Bigallo nell'anno dipoi: altre quattro volte de' sedici gon- 
falonieri ; in una delle quali ebbe la bella opportunità di gio- 
vare grandemente con una sua azione «alla patria. Nel 1527 i 
giovani fiorentini levarono un tumulto per costringere i ret- 
tori a conceder loro le armi, perchè la città era minacciata di 
gravi danni da due eserciti. La cosa trascorse più oltre, che 
gran parte del popolo accesa del desiderio di restaurare la 
oppressa libertà, si unì tumultuando per chiedere che fosser 
cacciati i Medici. Alle domande fu dato ascolto ; e la signoria 
decretò il bando dei Medici. Grande era il sollevamento per 
tutta la città: la piazza de' signori era gremita di gente: in 
palazzo erano convenuti molti giovani e molti de' parteg- 
giaiori dei nuovi ordini: le compagnie del popolo co' loro 
gonfalonieri stavano sulla piazza per impedire che gravi disor- 
dini cagionassero maggiori perturbazioni. 11 cardinale di 
Cortona, Silvio Passerini, che per la giovane età d' Ippolito 
e d'Alessandro de' Medici aveva in sua mano il governo, co- 
m' ebbe notizia del fatto , mandò il conte Pietro Noferi con 
un migliaio di soldati perchè riacquistasse il palagio. Al so- 
pravvenire di essi per l'urto violento la piazza in poco d' ora 
rimase sgombra: onde i soldati inanimiti si posero attorno al 
palagio per isforzarlo : la difesa fu in principio gagliarda; ma 
non era abbastanza per respingere la furia degli assalitori. 
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Già erano sul punto di atterrare la porta: una miserabile 
strage vedovasi allora imminente della parte più eletta de' cit- 
tadini. Iacopo Nardi non perdendosi d'animo nella presenza 
del pericolo e raccomandandosi che per poco tosse continuata 
la resistenza, sali con alcuni de' più animosi sul ballatoio: ivi 
erano alcune pietre ammassate senza cemento a guisa di mu- 
ricciuolo : divelse i lastroni sovrapposti , poi gridando che il 
palazzo i padri e la patria difendessero di forza, accennò quelle 
pietre: le quali precipitate addosso ai soldati, parte ne uccise* 
ro, parte ne fecero malconci, tutti gli altri misero in iscom- 
piglio ed in fuga. Cosi per lui stette che non solo, il palazzo 
fosse salvato, ma eziandio la città, che dalla baldanza de' vin- 
citori avrebbe in quel giorno riportato memorabile iattura. * 
Ma non potè lungamente godere Firenze della libertà 
un'altra volta recuperata. Accusano gli storici Niccolò Cap- 
poni, nominato allora gonfaloniere di giustizia, che per manco 
di animo vigoroso non seppe subito provvedere alle gravi ne- 
cessità. Anche per verità non era in tutti gli ordini de' citta- 
dini quella concordia di voleri che nei supremi pericoli è la 
salute d'un popolo. Nulladimeno se Clemente non avesse 
vólto le mani matricide a dilaniare il seno della sua patria, 
forse la Repubblica non sarebbe perita. Ma il pontefice voleva 
restituita in Firenze la sua famiglia: per il che dimenticando 
le ingiurie patite dall'imperatore, fece che colle proprie si 
unissero le armi di lui per assaltare la città. I Fiorentini opgp- 
sero quella eroica difesa, che nella storia del mondo ha rSo 
memorando l'assedio di Firenze : ma nulla approdò il valore, 
nulla i sacrifizi magnanimi ; che perito a Cavinana il Ferruc- 
cio, e reso chiaro il tradimento di Malatesta Baglioni, fu ne- 
cessità di scendere ai patti e capitolare la resa. Il Nardi, che 
era primo cancelliere nell' ufficio delle Tratte, fu presente alla 
stipulazione dell'accordo. Chi sa quanto dolore percosse l'ani- 
mo del generoso uomo nel mirare condotta i^U' estremo 
per mano di un pontefice concittadino la patria che per lui 
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erasi già vendicata in libertà! Lo avranno consolato di qual- 
che speranza le promesse che si fecero di un civile reggimen- 
to? Certo è che anche per lui cominciò una lunga serie d'af- 
fanni che lo accompagnarono al sepolcro. 

IV. 

Con quella fede e rettitudine che son proprie di un uo- 
mo che teme Dio ed ama il paese natale , il nostro Iacopo 
aveva impiegato l'opera sua in diverse occorrenze e ne' vari 
uffici ) a' quali fu chiamato per la fiducia che in lui ripone- 
vano i reggitori dello Stato. Dalla sua famiglia gli erano ve- 
nute scarsissime sostanze ; per il che traeva l'aUmento per sé 
e per i molti figliuoli più specialmente dalla mercede dell' im- 
piego. Lena di Piero Bottini, onesta donna, l'aveva fatto 
padre di cinque figliuoli maschi e di femmine , delle quali 
non ho certo il numero. Egli, che padre amantissimo era, ed 
alla huona educazione de' figliuoli con assidue cure atten- 
deva, ebbe da quel rimescolamento di cose doppia cagione di , 
dolore , perciocché vide mancare il pane per sé e per 
i figliuoli : ma non già che V aspetto della miseria gli facesse 
piegare l'austero animo: che uomini siffatti antepongono la 
decorosa miseria ai comodi della vita procacciati con viltà. 
Girolamo Beni vieni, l'ardente seguace del Savonarola, che 
teneva Iacopo in grande estimazione, e gli portava affetto di 
fratello , s' interpose presso Iacopo Salviati , affinché non 
fosse tolto a quest'uomo già innanzi cogli anni il mezzo del 
suo sostentamento.* Ma la intercessione non ebbe alcun va- 
lore. I nuovi governanti , ispirati dal pontefice, miravano pre- 
cipuamente a raffermare la signoria di Alessandro colle 
morti e cogli esilii di tutti quelli che avevano parteggiato 
per la libertà. Nella lunga lista delle proscrizioni fu compreso 
anche il Nardi, che in principio fu confinato oltre le due mi- 
glia dalla città e in appresso a Livorno, ed ebbe confiscati i 
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pochi beni. 1 confinati aspettarono invano che si tenesse 
fede alle promesse fatte di richiamarli, spirato il termine del 
bando: ond'è che ruppero tutti il confine. Il Nardi si recò 
altora a Venezia. 

La tirannide di Alessandro frattanto imperversava in Fi- 
renze : gli ambiziosi che avevano sperato col nuovo governo 
di sodisfare alle loro cupidigie, rimasero delusi ; ed ebbero 
invece dal tiranno 1* esilio e la confisca. Si studiò allora il 
modo da tutti i fuorusciti di promuovere un altro mutamen- 
to; e fermati gli occhi sul cardinale Ippolito, che arrogava 
a sé il diritto del governo di Firenze , e gli accarezzava tutti 
colla speranza della Ubertà, poi che fu morto il pontefice Cle- 
mente nel 1534 si riunirono in Roma. Fu deliberato allora 
di aver ricorso all'imperatore, e supplicarlo che facesse ces- 
sare i mali della loro patria ordinando che si mantenessero i 
patti sanciti nella capitolazione. Si crearono sei procuratori, e 
fra questi il Nardi , che era venuto da Venezia a Roma. Egli 
scrìsse le istruzioni ai commissari mandati a Carlo V in Barcel- 
lona. L'imperatore disse che avrebbe ascoltato le querele 
de' fuorusciti a Napoli, dove aveva in animo di recarsi dopo la 
impresa di Tunisi. Niuna persona parve più atta di Iacopo 
Nardi, se non per la efficacia dell'eloquenza, certo per la 
integrità della vita, ad esporre all' imperatore le miserie della 
città oppressa dalla sbrigliata tirannide. Dinanzi all'uomo che 
aveva in sé massimo potere stette un cittadino a cui nessun 
altro andava innanzi per virtù : il quale con sensi generosi 
domandò in nome della giustizia che un innocente popolo 
non fosse più oltre la vittima della prepotenza. Ma quale fosse 
il resultato di sifiatte pratiche è noto per le storie del tempo, 
che ne raccontano ampiamente i particolari. Contro le accuse 
date ad Alessandro si fece difensore Francesco Guicciardi- 
ni, il quale nelle angustie della solitudine. e fra i tormenti 
della delusa ambizione ebbe a sentire poi i forti rimproveri 
della coscienza. 
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Nel 1536 Iacopo era tornato in Venezia dove trovò cor- 
tese ospitalità. Di là scrìveva all' amico Lorenzo Strozzi rac- 
comandandosi che pagasse per lui una sommarella a un 
conservatorio di monache nel quale aveva in educazione 
due figliuole : era egli tanto in povertà, che non gli soccor- 
reva altro modo di liberarsi dall' angustia di quel debito : e 
lo stringeva forte il timore che le figliuole non fossero cac- 
ciate. In Venezia non aveva difetto di ciò che gli era neces- 
sario alla giornata: ma dovendo porgere alcun soccorso ai 
figliuoli, gli era mestieri industriarsi per guadagnare qualche 
ducato traducendo dal latino con sua grande fatica. G£ anni 
e le sventure gli avevano indebolito le forze del corpo : ma 
r animo e 1* intelletto erano sempre giovenilmente robusti, 
ond*è che 1* avversa fortuna sopportava con serena calma. 

11 ferro di Lorenzino de' Medici pose termine alle 
nefande azioni di Alessandro. Comecché turpe e riprove- 
vole al certo fosse l'azione, i fuorusciti ne salirono in 
grande allegrezza, sperando che finalmente si oSnsse un' op- 
portunità di far ritomo alla patria: anche gli uomini più 
gravi si sentirono compresi di amnùrazione e di gratitudine 
per Lorenzino , e lo celebrarono con alte lodi. Un raggio di 
speranza è per gli esuli splendentissima stella. Il Nardi pure 
esultò a siffatta notizia, immaginandosi che la Provvidenza gli 
avesse riaperto la strada di tornar con onore in mezzo alla 
sua famiglia, e a consacrare i pochi giorni che gli restavano 
al servizio della sua patria. Scrivendo al cardinale Ridolfi gli 
diceva: « Mi è parso conveniente offerirli la debolezza della 
t mìa fedelissima servitù, quantunque forse inutile, ma con 

• quella prontezza che offerse la povera vedovella gli dui mi- 
» nuti al tempio, per adoperarmi in tutte quelle cose et in 

• tutti quelli luoghi, ove accadesse ad bavere ad exercitare più 
» la gagliardia de Y animo che del corpo, et sopra a tutto una 
1 recta intentione, et intiera devotione verso la patria.^ » Ma 
la elezione del nuovo duca e la sfortunata impr^a di Monte- 
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murlo fecero convinti anche i più fiduciosi che dovevano ornai 
rassegnarsi alla infelicità dei tempi. Se il Nardi partecipasse, o* 
come , air ardito disegno di cui fu capo Filippo Strozzi, non 
posso dire perchè nessuna memoria ne porge indizio. 

Cosi fu spento ogni raggio di libertà in Italia : i più 
degli uomini si accomodavano facilmente alla mutate condi- 
zioni. Cosimo che senza dubbio aveva mente capace per go- 
vernare con piena autorità lo stato, conobbe che per to- 
gliersi d'ogni imbarazzo, e per acchetare ogni voce di li- 
bertà, faceva mestieri guadagnarsi gli uomini d' ingegno. 
Egli traeva al suo vantaggio : e poiché trovò il terreno facile, 
riusci a contenere le lettere dentro a quei confini che erano 
ne* suoi astuti disegni. La storia condanna, e giustamente, 
coloro che rendono strumento di tirannide 1* ingegno creato 
da Dio per benefizio della umana generazione : degno di bia- 
simo é chi compra; ma eziandio meritano il disprezzo e la in- 
famia quelli che lasciansi prendere dalle lusinghe a ven- 
der l'anima e l'ingegno: che senza questo forse non sa- 
rebbe in balia di nessuno precipitare troppo in basso le sorti 
di un popolo. Pertanto Cosimo richiamò tutti gli esuli, fuor 
che l'uccisore di Alessandro. Alcuni accettarono; altri stima- 
rono doversi anteporre l'onorato esilio : e fra questi anche 
Iacopo. 11 quale continuò a condurre la stanca vita riconfor- 
tandosi cogli amabili studi. E non sapeva staccare mai il 
cuore dalla sua patria, e gli era di molto sollievo rimembrarne 
le passate vicende. In Venezia era tenuto in grande venera- 
zione da' suoi concittadini che lo riguardavano come un ora- 
colo. Leggendo una lettera di Donato Giannotti colla quale 
dava al Varchi la notizia dell' inferma salute di Iacopo , 
Siam fatti certi dell'amore di che tutti Io proseguivano/ Fra' 
Veneziani altresì era in sommo pregio. E come poteva essere 
altrimenti? Un povero vecchio fatto curvo dagli anni che mo- 
veva a stento l'infermo fianco appoggiato ad un bastone, e 
nel vivido sguardo e nell'ardente parola dava indizio tuttavia 
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di animo vigoroso, che aveva con rara costanza portato il 
peso di tante sventure e cristianamente perdonava ai perse- 
cutori, non doveva comparire agli occhi di ognuno vene- 
rando? 

I Fiorentini che abitavano in Venezia vollero nel 1556 
riformare gli statuti della loro compagnia, che in quella città 
esisteva fino dal 1436. N'ebbero incarico il Nardi, Chirico 
Barducci, ricco mercante, e Girolamo Mei uomo di molta e 
varia istruzione. Leggendo questi capitoli , siamo colpiti di 
grande ammirazione per lo spirito di fratellevole carità che 
animava quegli uomini e gli teneva uniti col vincolo della re- 
ligione. Non a sole pratiche esteriori di pietà cibano richia- 
mati i fratelli di questa compagnia: ma tutto era in modo 
poordinato che potesse ognuno migliorare coli' esercizio dei 
cristiani doveri l' animo proprio, spogliandosi delle meschine 
passioni, e convalidandosi nella virtù. Non è ben certo chi 
sia r autore di questi capitoli se il Nardi o il Mei : ma un 
esame diligente potrebbe farci inclinare a credere che sieno 
opera del Nardi. In ogni modo l'ispirazione dovette esser 
sua ; perciocché vi si riscontra quel senno pratico che ò frutto 
non solo di molta dottrina ma anche di lunga esperienza. Ago- 
stino Sagredo che pubblicandolo neW Archivio Storjco Italiano 
fece di pubblica ragione questo insigne documento , pensa che 
vi desse mano anche Donato Giannotti, vedendo adottate al- 
cune pratiche da lui proposte nel libro sulla Repubblica fioren- 
tina. ' Ricostituita così la fraternità, col consentimento an- 
che di Cosimo, secondo che e' informa Carlo Nardi, il nostro 
Iacopo ne fu eletto provveditore. 

Non si può dire con precisione fino a quale anno vivesse, 
perchè nessuno ce ne dà la certezza. Che nel 1563 fosse 
ancora in vita, Io abbiamo da una lettera al Varchi di Donato 
Giannotti. *^ Ebbe prima di scendere nel sepolcro il dolore 
della morte de' suoi figli : alcuni de' quali g4i furono causa 
di afflizione per li scorretti costumi. Scrivendo al Varchi gli 
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dice : e II secondo pose fine a' miei dispiaceri col morirsi nella 
• Magna : il maggiore seguita di darmene più che mai, mi- 
» litando o piuttosto furfantando pel mondo , né più punto 
f m'obbedisce: sicché ho molte poche cagioni che mi pos- 
t sano fare la vita esser gioconda.'^ • Non avendo potuto 
per le tante traversie provvedere secondo la mente sua alla 
loro direzione, avrà provato maggiore il rincrescimento della 
riuscita fuori del giusto suo desiderio. Oh se gli uomini si 
facessero capaci della grandezza delle miserie di cui sono 
causa le persecuzioni contro gli onesti non d* altro rei che. 
di generosi intendimenti , e vedessero cogU occhi propri le 
dispersioni delle famiglie, e intendessero i pianti di tanti pa- 
dri e di tante madri divelti dalle braccia de' figli, forse nei 
loro cuori sorgerebbe un senso di pietà e di amore ! 



V. 



Dopo aver detto fin qui della vita, è mestieri ora tenere 
alcun poco discorso delle opere. Pare che il Nardi comin- 
ciasse a fare esperimento del suo ingegno con due comme- 
die intitolate L* amicizia e / due felici rivali, e con alcuni 
canti carnascialeschi. É stato disputato sul tempo in cui 
vennero fuori le commedie: ma è certo che furono rappre-. 
sentate prima della morte di Lorenzo de* Medici duca di Ur- 
bino, che fu nel 1519. Alcuni pensano che U amicizia fosse 
rappresentata dinanzi alla signoria, prima dd ritomo de' Me- 
dici nel 1512: l'altra, essendo stata fatta sotto gli auspicii 
di Lorenzo, come dalla lettera dedicatoria apparisce, vedesi 
che venne in luce nel tempo in cui Lorenzo signoreggiava 
in Firenze. Sono ambedue in versi : la prima ebbe due edi- 
zioni divenute ora rarissime : tuttora inedita ò la seconda. 
N' ebbe molti elogi l' autore da' letterati contemporanei: e in 
séguito fu tra gli eruditi contesa se primo il Nardi desse 
^ forma regolare a sifiatte rappresentarioni che anterior- 
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mente all'Ariosto comparivano informi. Fu pure per ta- 
luni recato il merito al Nardi d' avere introdotto nella nostra 
letteratura il verso sciolto, contrastatogli dal Trìssino, dal- 
l' Alamanni e dal Rucellai. Ma io lasciando tali questioni 
dalle quali, a parer mio , non rilevano utilità le lettere, dirò 
che le comm^ie del Nardi, comecché inferiori ad altre de* 
gli eccellenti scrittori che si piacquero di tal genere di com- 
ponimenti, hanno in sé molti pregi e per la purgatezza della 
dizione e per i sali di che sono cosparse. ^' Ne'suoi canti 
.carnascialeschi e' si guardò da quella scorrettezza e hcenza 
di lingus^gio e d' immagini che fu tanto in grado di Lorenzo 
il Magnifico e degli altri letterati, i quali pure intendendo a piò 
nobili subbietti credevan bene ricrearsi con tali bazzecole giu- 
stamente riprovate dal Savonarola, siccome quelle che detur- 
pavano la castità della poesia ed erano fomento alla corru- 
zione de* costumi. 

Siccome ho innanzi accennato, ne' primi tempi che il 
Nardi visse in Venezia gli fu offerto il modo di provvedere a 
qualche necessità della sua famiglia col tradurre dal latino. 
Volgarizzò 1* orazione di Cicerone in difesa di Marco Mar- 
cello per suggerimento del suo concittadino Giovan Frai|ce- 
sco della Stufa; e per questo lavoro gli furono- eÉS le 
lodi di Tullia d' Afàgona, poetessa in quei giorni di qualche 
rinomanza. Gli' procacciò molta fama la traduzione delle Sto- 
\ rie di Tito Livio : nella quale si vorrebbe che lo stile ci desse 
^ il ritratto di quella robustezza e magnificenza che è nell' ori- 
ginale: ma, giusta un'espressione del Giordani, il povero 
Nardi fece miracoli e per la fretta con cui ebbe a scrivere^* e 
per l'indebolito vigore della mente e per la stbarsa quiete 
dell' animo. Anche la scorrezione del testo gli nocque in al- 
cun luogo. Nulladimeno è opera meritevole di considerazione 
più che non sia tenuta in questi nostri tempi. Lo guidava nel- 
l'arduo lavoro un pensiero affettuoso per la sua patria, imper- 
ciocché, secondo che egli c'informa colla lettera dedicatoria a 
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Don Alfonso d'Àvalos d'Aquino, mirava a porre dinanzi agli 
occhi de' suoi concittadini V esempio degli uomini preclari del- 
l' antichità, affinchè. le azioni che fecero sopra ogni altro glo- 
rioso e potente il popolo di Roma fosse loro di conforto e di 
eccitamento al retto e generoso operare. 

Si diede ne* più tardi anni a comporre le Storie di Firenze 
per narrare gli avvenimenti de' quali era stato spettatore ed 
anche in parte attore. È ben naturale che in un tempo 
nel quale in tutti gli uomini d' ingegno era il desiderio 
di far note ai posteri, a seconda delle particolari opinioni, 
le molte e varie vicende di quell'epoca memorabile, anche il 
Nardi si sentisse inclinato a dire la sua. L'amore ardentìssi- 
mo della verità e della giustizia era la sua guida: ond' è che 
le sue memorie sono in grandissima estimazione. Invano vi 
si ricerca la profondità dei concetti, quella sapienza politica 
e quella vigoria d'eloquenza che le Storie del Machiavelli e 
del Guicciardini fanno insigni monumenti della italiana lette- 
ratura : né pure la copia del Varchi e del Segni. É un buon 
vecchio che nel modo che la coscienza gli détta, narra con 
semplicità e con parsimonia le cose che ha veduto, perchè 
servano ad altri di ammaestramento. Di quando in quando 
dàKogo a qualche riflessione morale: giammai si lascia 
trasportare dall'ira o dal risentimento. Ha per i buoni parole 
di lode : dei tristi ama meglio tacere: « Ove accaderà a me 
» far menzione delle buone e cattive operazioni de' cittadini, 
> prometto e protesto di voler manifestare il nome de* buoni, 
» tacere quello de' cattivi, ove io possa ciò fare non mi par- 
» tendo dalla vera narrazione della storia. > Cosi egli ne 
avverte in un luogo ; '* e in un altro : « E io che sono vivuto 

• insieme ad un tempo col tenore della vita e delle azioni 
» de' nostri cittadini, volentieri faccio di simili cose men- 

• zione, per dame esempio a' nostri posteri; non per bia- 
B simare alcuno, ma piuttosto per magnificare e lodare i 
» giudici di Dio, ora severi e rigidi, e ora misericordiosi e 
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» indulgenti, ma sempre giusti e santi, secondo che sempre 
» piace alla sua infinita bontà, se bene poco conosciuti e 
> manifesti in questo mondo." • Per il racconto dei tempi 
fra il 1498 e il 1512 segui quasi passo passo il Diario di 
Biagio Buonaccorsi: e la ingenua confessione che egli ne 
fa nei sesto libro ci è un argomento di più per confermarci 
nella opinione che ingiustamente fosse al Machiavelli attri- 
buito il lavoro del Buonaccorsi. Per il rimanente, o attinse 
dalla sua memoria o dalla conversazione co' suoi compagni 
di sventura, perciocché la lontananza non poteva porgergli 
comodità di valérsi dei documenti. 

Di molte sue scritture faceva il Nardi poco o niun con- 
to, eie diceva « cose imperfette e quasi sconciature nate 
per non vivere • '* tirate giù per fuggire i noiosi pensieri : 
ma riguardava con predilezione la operetta intomo alla Vita di 
Antonio Giacomini; la quale intitolando al nipote di esso Gia- 
comini , gli mostrava rincrescimento che la dovesse morire 
con lui. Egli aveva conosciuto di persona Antonio, ne aveva 
ammirato la mente sagace e la prudenza ne* civili negozi ; 
aveva lamentato la ingratitudine de* Fiorentini verso tanta ope- 
rosità e tanto singoiar devozione alla patria; e tenendolo sem- 
pre in grande riverenza, si pose a descriverne le azioni. Seppe 
tanto bene i fatti particolari di quest* uomo congiungere co- 
gli avvenimenti del tempo , e intracciarvi opportune e sobrie 
considerazioni, che il suo libretto è tenuto fra i migliori che 
si hanno di simil genere. Ne faceva molta stima anche il 
Giordani, maestro e giudice insigne di queste materie, che ne 
lodava eziandio la forma pregevole per cara semplicità e per 
efficacia di scelta elocuzione. E per ciò che lo scrittore perito 
dell* arte sua dà luce e colore secondo l' argomento alle cose 
significate, e dal proprio animo trae 1* ispirazione a vivificare i 
subbietti, il Nardi riusci a ben rilevare 1* imagine del Gia- 
comini e a renderla amabile e veneranda. 

Rimangono ancora inediti o poco conosciuti altri scritti 
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piccoli di mole , ma di molta importanza per confermare la 
bontà del suo giudizio e del suo animo, e per mostrare che 
fino negli anni più maturi serbò invariabilmente fede alle sue 
opinioni e all' amore per le istituzioni dalle quali sperava il 
bene della sua patria. Di più fanno prova che tutti gli onesti 
non cupidi d' onori o di potenza si univano a reputare il 
governo popolare meglio d* ogni altro confacente a far prospe- 
rare le sorti di Firenze. 

Già sul termine di questo mio discorso aggiungerò che 
intomo a pochi uomini si ha così concorde il giudizio delli 
scrittori, come intorno a Iacopo Nardi. E si che non era difetto 
anche allora di quella mordacità che suol fare de' letterati tanti 
pettegoli astiosi. Lui celebrano tutti coi nomi di venerando 
vecchio, di santo, di fortissimo petto. Ebbe familiarità co*più ' 
insigni, col Machiavelli, col Guicciardini, col Giannotti, col- i 
r Adriani, col Lapaccini, col Varchi, per tacere di tanti altri. 
Il Sansovino gli attribuisce il merito d* aver indotto il Guic- 
ciardini a scrivere le storie. Il Varchi sopra tutti lo proseguì 
di singolare affetto e riverenza per modo che lo teneva in 
conto di padre, ^"^ e riferendosi ai consigli di lui, n' ebbe qual- 
che aiuto e conforto nell' arduo lavoro della sua Storia. For- 
tunato uomo in ciò , che scese nel sepolcro consolato dalla 
tranquilla coscienza che vince ogni umano dolore , e lasciando 
tale un esempio, a cui gli uomini riguardando si accende- 
ranno sempre del desiderio di poterlo imitare. 

Agenore Celli. 



< Ho ricavato le noiUie sulla lamiglia Nardi dalle nolo del si- 
gnor Luigi Pas&erini alta Mariella i/e' Ricci di Agostino Ademollo , e 
da una genealogia manoscritta che lo slesso signor Passerini mi ha 
comunicato colla nsala gentilezia. Per evitare rrequeoii cilaiioni, 
dico Un d'ora che ho tenuta a guida per parlar di Iacopo la Vita 
che scrisse Carlo Nardi, la quale trovasi stampata in capo alle edi- 
zioni ili Lelio Arbib. U registro de' Riseduti negli Uffici, che è nel- 
l'I, eli. Archivio Ceolrale di Slato ini ha dato il modo d' hidicare 
I vari implRghl cbo tenne Iacopo. 



* Vedi Vasari , Vile di Iacopo da Puntormo e di Francesco Gra- 



* Hifhclanglolo si sottoscrisse in questa modo : lo llithila- 

6 Mio imllore il vinleiimo a Vostra Sanlilii supplico, offerendomi al 
ivlN Poeta fare la septilltira sua ckondecenle e in loclio onorevole 
In qwita città. 

> VediVarchI,5(or. Fior. lib. II; Nardi, llb. Vili. Per questo 
■oddenle andb in petti un braccio del David di Hicbelangiolo, che 
per il coraggio di CecuMno Salvlaii fii poi restaurato. 

*LBluitendel 
xlaoG nell'I. eR.Art 
di pubblicarla roi 
■1 raccom.nndnln. 




di d. 30 'anno et 14 boc«be alle spalle: che considerate le sue 
buone qualità credo cbe verrà iu compassione di mom , et torse 
lauto più della HagniBceDUA vostra , quanto ella ha mostrato dì 
amarlo pibi havendolo semia^ beneficato, et essendo flato princi- 
pale causa et instrumento di baverlo messo et mantenuto In quelli 
luogbi onde egli lia potuto bonestamente sustentare sempre sé et la 
povera sua brigatioa : pertanto se possibile fiisse conservarlo in que- 
sto officio cbe egli è, sarebe una elemosina optimamenie alogaia, e 
per quanto io creda mollo accepta a Dio : et non potendosi fare que- 
sto per essersi forse disegnato tale officio per altri, vacando il luogo 
di messer Aleiandro Lapaccini , si potrebbe concedere a lui , non si 
curando di eccedere le qualità di messer Alexandre, alle quali non 
credo che sieno ioferiori quelle di messer Iacopo , essendo tale offi- 
cio più secondo la sna professione che questo dove egli È al presente. 
Non mi voglio estendere in più racomandationi per non fare ingiu- 
ria all' amore eh' io credo che gli porta la U. ¥., alla quale mi rac- 
comando orans eam bene valere in Domino semper. 
Flotmtiat iS, setlembrit MDXXX. 
E. V. M. 

Utl &ater HiEROimniS BENtviENniS.* 



' Opere del Giannotti, ed. Lemonni», tomoli. 

' Appendice all' ArtMvio Storico Italiano, ir' 39. 

'" Opere cìt. , tomo II. 

■' Prose Gorentine, parte IT, voi. II. 

) Piacemi di riportare qui un epigramma latino di Alessio La- 

' cbe trovasi in fronte alla stampa dell' Amiin»ia. Il Lapacdni 

di molta erudizione: visse nella familiarità coi più ]»'egiati 

unini del suo secolo: e tenne con lode l'ufficio di primo Cancelliere 




lepida arbanii «omimla eoriNMSM,* 
rm ogHOKO, MCMfMi 
[^talfun iiuco calw in or* iitmi; 

lam ««Ira Mi tuUtuHa wut 

Il PImM IplHhlM tXMK tu 

l,UM&oVU. 



XXIV NOTE. 

'♦ Storie UbPO V 

« Libro IX. 

^ Lettera dedicatoria della Vita del Giacomini, 

*' Vedi Storie Fiorentine del Varchi , lib. II. N* è prova pure il 
seguente sonetto che il^Varchi gli diresse : 

Quando meco e eoi ver talor consiglio 

Qaanto da tw mi venne e quanto aspetto j 

Quell' amore e onor che amato figlio 

Deye , e pietoso , a boon padre diletto , 
Tntto , e piò debbo a voi , che con affetto 

Paterno sempre or conforto or consiglio 

Nel mio sì lungo e vostro eterno esiglio 

Mi deste, e tranquillaste ogni sospetto. 
Come entrò dunque , caro padre mio , 

Sì van pensiero in voi , eh' ira e disdegno 

Fatto m' avesse e men grato e men pio ? 
Nome del vostro o più dolce o più degno 

Nardi , non ho nel cuor : sì v' avess' io 

La bontà, la franchezza, eU vostro ingegno! 
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I. Aveva la città di Fiorenza (come quasi tutte V altre 
città) il popolo suo di tre generazioni di {d)itatorì^ ciò è la 
nobiltà^ il popolo grasso^ e il popolo minuto : benohè alcuni 
troppo diligentemente partivano la nobiltà in tre metnbri^ 
chiamando il primo de' nobili ^ il seccmdo de' grandi^ e il 
terzo delle famiglie^ volendo dimostrare^ die alcuni degli 
abitatori erano venuti nella città, e diventati cittadini per 
essere stati spogliati dei loro stati da quella per forza, mentre 

lIABOh — i. ^- 
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che ella attendeva ad allargare e distendere i suoi confini; ed 
altri, nati pure originalmente in quella patria, erano diven- 
tati abbondanti e potenti di ricchezze e di uomini per loro 
industria, o favore della fortuna; ed alcuni altri, essendo fo- 
restieri, erano venuti ad abitare similmente nella città; ma 
ne' loro primi stati ritenevano ancora signorie e vassalli, e 
tutti questi insieme erano indifferentemente chiamati per le 
soperchierie che egli usavano nella città e contado, nobili, 
grandi, e di famiglia, ed erano parimente odiati, e contrari 
e opposi ti nel governo della repubblica, e nelle altre loro 
operazioni a quella parte che si diceva il popolo grasso. Per- 
ciò che '1 popolo minuto, .0 vero la plebe non interveniva^ 
mai nel governo, se non una sola fiata, usurpandoselo vio- 
lentemente, come a suo luogo gi dirà: benché alcuni fanno 
anche un' altra divisione della plebe, e non sanza ragione : 
perciò che quegli che possedevano beni immobili nella città 
nel contado, e erano allibrati, che così si chiamavano i 
descritti e compresi ne' libri delle gravezze e tributi della 
città, questi, dico, si avevano e stimavano per cittadini, 
come meglio stanti, e del restante degli infimi che non pos- 
sedevano sorta alcuna di beni non si teneva conto alcuno, sì 
che non mai ebbero parte alcuna nel reggimento della città, 
se non una fiata sola, quando piacque a Dio, mediante la 
viltà e bassezza di questa infima generazione di uomini, umi- 
liare e conculcare la superbia degli altri cittadini. Nondimeno 
tutto questo aggregato indistintamente i nostri antichi chia- 
mavano il popolo Fiorentino, come ancora si diceva e chia- 
mava il popolo Ateniese, e popolo Romano tutto il corpo 
degli abitatori di quelle città. Del quale confuso e di sua 
natura pemizioso aggregato tolte via le due estreme parti, 
cioè il capo e la coda, il corpo di mezzo resterebbe molto 
utile e proporzionato alla conatituzione d' una perfetta repub- 
blica, non altrimenti che avviene di quello velenosissimo e 
mortifero animale, del restante del quale, tolto via il capo e 
la coda, si compone quello utile e prezioso lattovare della 
utriaca. La qual forma di republica si può dire essere stata 

' L' edizione del Serm«rtelU h« intervenne, e sto meglio. 
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quasi ordinariamente quella di Fiorenza, come massima- 
mente avvenne due fiate in duoi diversi tempi di duoi segna- 
lati reggimenti chiamati popolo primo, e popolo secondo. 
Perchè dell'antico governo insino al tempo del magistrato 
de' consoli avanti alle divisioni e parzialità guelfe e ghibel- 
line che guastarono V Italia, non accade far meivzione, per- 
ciocché allora essa fu felicissima, e per la forma buona di 
quello governo, e per la virtù che si ritrovava negli anti- 
chi nostri. Dopo l'espulsione di Gualtieri duca di Tende fran- 
zese, ma volgarmente chiamato duca d'Atene, o vero per 
equivocazione, o vero per alcuno titolo vano della distrutta 
città d'Atene, per essere egli stato soldato oltre a mare con- 
tro agli infedeli, sarebbe rimasa dopo la sua tirannide assai 
quieta la città: ma nel riformare il nuovo governo di quella 
i nobili e grandi e potenti cittadini, i quali erano concorsi 
unitamente co' popolani alla hberazione della patria, e a cac- 
ciare il tiranno, vennero in altercazione e discordia, e final- 
mente alla forza e all'armi coi cittadini popolani. Dalla forza 
de' quali essendo stati finalmente battuti e abbattuti, fu ri- 
formata la città allo stato populare. Ma come avviene nel 
progresso delle cose naturali, che la corruzione d' una cosa 
è generazione d' un' altra, in quella nuova riforma di go- 
verno alzarono la testa alcune famiglie potenti tra' cittadini 
popolani, che sarebbero state degne d' essere raffrenate con 
gli ordinamenti della giustizia, non meno che erano stati al 
tempo di Giano della Bella gli antichi nobiU e grandi, per la 
loro superbia e alterigia. E così andò seguitando la nostra 
città inferma di varj umori insino all' anno 1375. Dal qual 
tempo in qua è da sapere, che quando facciamo menzione 
de' grandi o della nobiltà o di famiglia, non intendiamo ra- 
gionare di quegli antichi grandi e nobili che in questa muta- 
zione di stato erano rimasi oppressi e abbattuti, ma di quelli 
popolani spezialmente eh' ad essi nella medesima grandezza 
e superbia erano succeduti. Quando nacque eziandio ed ebbe 
origine quella memorabile guerra che dalla città nostra per 
spazio di tre anni fu esercitata contro alla santa chiesa ro- 
mana con grande sdegno e furore, dandone però giusta e 
necessaria cagione a* Fiorentini quello cardinale olVt«sassttr 
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tano che per il papa risedeva legato in Bologna, ^ standosi 
allora la corte di Roma di là da' monti sotto il pontificato di 
Gregorio undedroo. 

H. Aveva questo suo legato, cupido di signoria e di da- 
nan, disegnato di sottoporsi i Fiorentini, consueti certamente 
d' essere sempre reverenti e ossequiosi a Santa Chiesa, ma 
non mai additi. I quali essendo in quel tempo oppressati da 
ima estrema fame, ancora che fussero obbedientissimi e dì- 
votissimi (come è detto), il legato aveva privati con pub- 
bRci e rigidi bandi della tratta de' grani, che ei solevano 
avere, come amìd, ordinariaiaiente delle terre della Chiesa; e 
dopo i bandi aveva assaltato in^)rovisamente il paese loro 
con grosso esercito, trovandogli senza sospetto e sprovve- 
dati di genti d'arme. Ma i Fiorentini, non avendo il modo di 
difendersi questa fiata col ferro, si difesero valorosamente con 
r oro, dando a quelle genti tramontane (che altro fine non 
hanno che gì' ingiusti e ingordi guadagni) una grossa somma 
di danari. Ed oltre a ciò, costretti dal timore ch'egli ave- 
vano del legato e della sua superba crudeltà, fecero ima 
stretta lega con monsignor Bernabò Visconti tiranno di Mi- 
lano, apertissimo nimico del papa. E cosi avendo ereato al 
maneggio di quella guerra un magistrato di otto cittadini 
che per la loro prudenza e diligenza furono chiamati gli Otto 
Santi, e eziandio più volte per la loro vertù raffermi nel me- 
desimo magistrato, e di singulari premi onorati; questi adun- 
que maneggiarono quella fuerra con tanto ardire ed empito 
d'animo, die in tre anni fecero ribellare dal papa quasi tutte le 
città e terre della Chiesa che egli aveva nel suo dominio, fa- 
cendo però (per dime il vero) molte cose indegne ed empie 
contro la d^oìtà e autorità ecclesiastica. In tanto, che es- 
sendo la città scomunicata e interdetta totta dal papa (per 
dame un solo esempio), essendo morto alcuno di quegli uffi- 
ciali che amministravano la guerra scomunicato, e privato 
della ecclesiastica sepoltura, fu fatto seppellire a forza dal 
clero, e fu onorato privatamente e puti)licamente con ma- 

* Goglielmo Noillet francese, cardinale dì Sant' Angelo. Le particolarità 
di questa guerra son narrate nella storia fiorentina di Melchiorre Stefani. De- 
lixie degli Eruditi Toscani, tomo XiV. 
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gnifica pompa nelle sue esetpiie ; e le persone de' sacerdoti 
non fiwrono risparmiate da violenza e eontumelia alcuna; si 
che ei non fussero angheriati, e costretti personalmente e con 
le carceri, per far^i pagare le gravezze e tributi che erano 
loro imposti da (pello magistrato che governava la re|nd>- 
blica durante quella guerra. Per le qua^ cose fu molto eonb* 
venevole, che quello peccato^ commesso con tasta impietà 
contro alla Chiesa, permettesse la bontà di Dio c^e da i mò- 
desimi cittadini accieeati dalla detestabile ambizione jfusse 
crudelmente castigato e punito, convertendo essi le sangui- 
nose mani ne' loro corpi propri^ e nella arsione e desitru- 
zi(nie delia propria patria. 

III. Il quale grandissimo .disordine ebbe cagione e occa- 
sione al tempo di quello turbolentissimo e scandalosissimo 
magistrato della signoria che prese V ofiBcio il j^imo dì di 
maggio del 1378, essendo gonfaloniere di giustizia Salvesipo 
de' Medici. Perciò die non si vincendo quella legge d^ ri- 
porre r antica nobiltà de' grandi sotta il giogo degli ordina- 
menti della giustizia, volontariamente nel consiglio (come 
forse sarebbe stato il meglio e come desiderava sopra tutti il 
detto Salvestro) Benedetto di Nerozzo degli Alberti, con^ 
forme alla volontà del gonfaloniere, facendosi alle finestre 
del palagio, ad alta voce dodamò il popola all' arme, onde si 
levò il primo tumulto fra la scomunicala plebe, la quale co- 
minciò subito a saccheggiare le case de' cittadini, non perdo- 
nando eziandio alle chiese, né a' monisteri, nei quali ì seco* 
lari avevano rifuggito le robe loro; e molto peggio areUsero 
fatto, perchè già cominciavano a manomettere la camera del 
comune, se Piero di Fronte, uno de' signori di quello pre- 
sente magistrato, accompagnato da una frotta di buoni cit^ 
tadhii, non vi avesse posto riparo. Ma nel seguente raagi^ 
strato de' signori priori, essendo gonfakAìere Itfigi Gniocinv 
dini, si levò il secondo remore del popolo minuto, d^ quale 
fu capo Salvestro de' Medici, stato gonihloiùere d^ priorato 
passato, secondò due da un certo Simcncino corazzalo, e da 
alcuni altri del popolo minuto per tormenti aVèva la signorìa 
ritratto pienamente: quali essa per molti chiari indizi aveva 
fatto ritenere e tormentare, per meglio intendere tutta la. 
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cosa. Fu per tanto richiesto Salvestro, e non potendo ne- 
gare, vedendosi convinto, confessò liberamente essere stato 
richiesto dagli ammoniti del suo favore, circa la ricupera- 
zione degli onori e degli offici, de' quali si trovavano essere 
stati in diversi tempi privati; perciocché da' capitani di parte 
guelfa troppo rigidamente, come sospetti alla parte, erano 
stati ammoniti molti cittadini come discesi da' ghibellini. Ma 
non perciò diceva il detto Salvestro avere consentito alle loro 
domande: confessava bene ingenuamente aver fallito a non 
revelare cotali cose a' signori. Credette la signoria, o per 
manco male finse di credere, bastandole col supplicio di quei 
prigioni e malfattori che ella aveva nelle mani opprimere i 
tumulti già mossi, e non eccitare nuovi romori. E perciò 
riprese umanamente Salvestro, e attese a consigliarsi co' suoi 
collegi e con gli otto della guerra in qual modo meglio po- 
tessero quetare tutta la città. E sarebbe successo felicemente 
r effetto alla buona volontà, se uno che temperava V orinolo 
in palagio, avendo udito la esamina e la confessione di quei 
malfattori, mentre che egli erano collati e tormentati, non 
avesse fatto subito intendere fuora quello che in palagio con- 
tro a quella infima plebe si trattava. E dall' altra parte sa- 
pendo Salvestro non si poter fuggire un grande pericolo, 
senza un altro gran perìcolo, convenne ^ con quei cittadini 
che erano del medesimo suo animo, e massimamente con gli 
otto della guerra, i quali poscia che avevano perturbato la 
maggior parte dello stato della Chiesa, aspettando di giorno 
in giorno di conchiudere la pace col papa, la quale tuttavia 
in corte si trattava, desideravano ora perturbare il tran- 
quillo e pacifico stato della patria. Ma perchè questa di- 
gressione non sia una distesa istoria, diremo solamente che 
questo bestiale tumulto della sfrenata e scomunicata infima 
plebe non ebbe prima fine, che a Luigi Guicciardini fussero 
saccheggiate e arse le case, il qual Luigi era succeduto a Sal- 
vestro nel magistrato del gonfaloniere, e la signoria fusse 
scacciata tutta di palagio insieme con quelli otto non più 
santi, ma empi e esecrabili. I quali rimanendo soli in pa- 

^ Ho corretto qoi il verbo che nelle altre edizioni e ne' Ms. è in gerundio. 
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lagio (come si credevano) speravano disporre a lor mòdo 
del governo della città; e perciò che Rinierì Peruzzi loro, 
collega non era forse conforme alla volontà loro, gli fecero 
ardere le case da quella arrabbiata plebe. E già avevano di- 
segnato i detti otto, e cominciato a fare i nuovi priori a 
mano, secondo la loro propria volontà : poiché finalmente 
erano sazi delle infinite ruberie, e arsioni delle case de' loro 
nimici : ma essendo anche i detti otto stati cacciati di pala- 
gio, la turba vincitrice si condusse su la mastra scala di 
quello, portando innanzi a tutti irgonfalone della giustizia 
un certo Michele di Landò pettinatore, ovvero scardassatore 
di lana, povero uomo, ma saputo e intendente e animoso 
sopra la condizione della sua fortuna. Costui adunque rivol- 
gendosi alla turba disse : Voi vedete ^ la fortuna vi ha oggi 
fatto signori di questo palagio, e conseguentemente della città* 
Che vi piace ora che si faccia ? Rispose la moltitudine, tutti 
ad una voce: vogliamo che tu sia signore a vita. Rispose 
Michele : io non voglio essere signore, ma sì ben gonfaloniere 
di giustizia, e voglio far che ancora voi partecipiate del gch 
verno della città, e abbiate collegio di consolato, e residenza, 
sì che voi non siate defraudati da' maggiori cittadini de' giu- 
sti pregi delle fatiche vostre. E così messe poi in atto questo 
buon uomo, perchè oppresse prima col senno, col valore e 
con l'arme la insolenza de'sediziosi cittadini, cacciandoli fuora 
della città; e poi fece nuovo squittino, distribuendo gli uffici 
e gli onori in tre parti. La prima diede a' cittadini dell' arti 
maggiori, la seconda a quei dell' arti minori, la terza al po- 
polo minuto : né si fece egli mica cavaliere, ma si rimase 
contento' in premio delle sue fatiche e pericoli d'una pie- 
cola potesteria d' Empoli : e così, come piacque al miseri- 
cordioso Dio, mediante questo vile ed infimo strumento si 
degnò, per dimostrar maggiormente la sua potenza, liberar 
la nostra città dal pericolo della sua intera distruzione, nel 
quale ella era incorsa mediante 1' ambizione e malignità 
de' più nobili cittadini. Lodano le nostre istorie ragionevol- 
mente messer Farinata degli liberti; perciocché con la conr 
stanza e fortezza del suo generoso animo difese la propria 
patria dalla destruzione e rovina che ne volevano fare gli 
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altri popoli della fazione ghibellma; ma più ragioneydmente 
si sarebbe potato lodare^ se egli stesso non fosse slato quel 
medesimo cbe V ayeva precipilata in quello peria^ il che 
di (pesto Michele non si può dire> che Yinse ìà proprio ap* 
petite^ e a guisa d' mn nuovo Curio e Fabrizio, volto più 
tos4o comandare che ubbidire alla avarizia ed alla ambizime 
de' ricchi cittadini, come essi fatto avevano. Volle bene cpiella 
ptebe eSie* Salvestro de' Medici fasse fatto cavaliere, e die 
per sostentamento di quella dignità gli fussero oonsegnate 
le pigioni delle botte^ adì Ponte Vecchio. Furono ancora 
fatti cavalieri messer Giorgio Scali e un messer Antonio di 
Niccolajo, e dopo questi se ne fece degli altri infino al nu- 
mero di 61 più, chi volontariamente e chi per £c»rza; per- 
dòi che colui che non avesse acconsentito era suMtamente 
minacciato d'essergli arse le case. E veramente par cosa 
dura da credere, die alcuni, a' quali furono arse le case da 
quella pazza moltitudine, fossero il dì medesimo da (pella 
stessa fatti cavalieri; ma alcuni d* essi tutto facevano, o ao- 
consentivano per paura di peggio; perdiè quel Simondno 
cocazzaio, e alcuni altri di quegli arrabbiati di' erano stati 
cottati e tormentati dalla signoria, non cessavano mai di 
gridare : f»oco, carne, e sangue. E tn talora tanto grande la 
rabbia di quella scomunicata plebe, che fece rizzare m piazza 
un paio di forche per impiccarvi chi rubasse cosa alcuia: 
perchè volevano che quando ardevano le case ardesse anche 
tutta la roba de' lor nemici con quelle: e a molti di qwsti 
grandi e di più basso grado furono anche date rendite di bot- 
tuf^ delia piazza di Mercato Vecchio, o vero allre prorvi- 
sioni per onorargli. De' quali doni però in diversi tempi fu- 
rono privati, e alcuni de' nobili cittadini, come messer Gior- 
gio Scali e messer Benedetto di Nerozzo degli Alberti, per 
mortelo, per esilio ne capilaron male. Trovaronsi questi mal- 
fattori hi numero di più di sei mila, benché molti naa vo- 
lentieri, ma per conservazione di sé e delle cose? loro (come 
s' è detto) seguitavano ancora essi chi portava il gonfalone. 
Ed erano questi del popolo minuto, allora molto formidabili 
agli altri cittadini, perciò die erano possessori delle balestre,, 
le qua! «rano le più spaventevoli armi die si usassero in 
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quel tempo: ed a questo infimo popolo erano restate nelle 
mani poscia che, corrompendosi la generosità degli animi 
de' nostri cittadini^ era stata interamente dismessa e abban- 
donata r arte militare. Questa crudelissima guerra ernie, pee- 
cato gravissuDo^ permise la bontà divina, che fosse eommesBo 
dalla città mostra per la punizione ed espiazione di quella som- 
mai impìetà che essa aveva commesso, levando protervamente 
il calcagno contro al sommo pontefice e alla santa cattottea 
Chiesa. E certamente fii questo il maggior flagello, die quella 
sentisse mai dopo quei gravissimi mah che ella sostenne 
da' Gotti; se però fu mai vero eh' ella fusse da loro de- 
strutta, e poi reedificata da Carlo Magno di Frauda.^ 

IV. Ora per ritornare all' ordine della interrotta njffia- 
zione, diciamo, che dopo la recuperata libertà dopo la espul- 
sione del duca d'Atene, e lo abbassamento dell' aMezza 
de' grandi, si poteva sperare che la città si avessi a gov^- 
nare più regolatamente, essendo ridotta ad una graadis^i&ft 
egualità di cittadini per gli sopra detti travagU, e divisa in 
quartieri, e il sommo magistrato capo della repi]d)bliea ri- 
dotto al ntmiero di otto priori, chiamati signori priori di 
hbertà, e il gonfaloniere di giustizia. Erano costoro otto 
eletti,, due per quartiere; il capo loro era il detto gonldo- 
niere, in nessuna altra cosa dififerente dagli altri suoi eom^ 
pagni, salvo che nella priminenzia della d^là; e toccando 
la quarta parte degli onori a quegli dell' arti nyiiori^ girava 
continovamente la volta di quegH in quel qusflrtiere, al quade 
toccava il gonfaloniere. E sedeva il dena magistrato due 
mesi continovi vivendo e dormendo tuttavia in palagio: ao- 
ciò che (secondo il parere de' nostri antichi) potessero più espe- 
ditamente attendere al governo delle cose pubbliche, insienie 
col suoi collegi, che erano i sedid gonfalonieri deUe eoxttpèr 
gnie del popolo, e i dodici bwoni uomlBi, propri ccmsiglleri 
deUa signoria. Il qual numero di magistrati insieme uniti in un 
corpo si chiamava il collegio, o vero la ^gnoria^ e ì coite* 

' Questo fatto della distnizioDe di Firenfe e dt»lla ava rìedifio82ÌoiM far 
Carlo Magno è giadieato favoloso da pareoeiri scrittori ; fra gli altri dai Ber- 
ghioi che vi scrìsse sopra od bello ed emdito diseorso. — Vedi Diicorri éi 
Vincenzio Borghini. Milano, Società Tipografica de' Classici Italiani. 
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gì. * Era dopo questo il senato, il numero del quale fu vario 
più volte, ebbe varj nomi dal sopra detto tempo insino al- 
l' anno 1494 per diversi accidenti che occorrevano; e i con- 
sigli maggiori, per gli quali ordinariamente si facevano e 
deliberavano le leggi e le provvisioni universali e partico- 
lari, erano in sino a quel tempo duoi : V uno detto il consi- 
glio del popolo, nel quale intervenivano solamente i cittadini 
popolani, r altro il consiglio del comune, perchè in quello si 
comprendevano mescolatamente i nobili e i popolani insino 
dal principio dell' ordinazione di tali consigli. La creazione 
de' magistrati, la quale anticamente e al tempo de' più giusti 
e migliori governi, si soleva fare alla giornata, si faceva in 
questi più moderni tempi per uno consiglio più particulare 
che si chiamava lo squittino; e il modo e 1' atto dell'eleg- 
gere i magistrati si diceva squittinare, che tanto significa 
nella lingua latina scrutinium, perciò che in tale atto si esa- 
minava e ricercava minutamente la qualità degli uomini che 
si avevano ad eleggere. Nondimeno questo tale modo di fare 
i magistrati corruppe assai i buoni costumi della città, perciò 
che facendosi detto squittino ogni tre, o vero ogni cinque 
anni, e non alla giornata, come sarebbe stato convenevole, 
secondo la presente qualità de' cittadini e de' corrotti tempi, 
perchè coloro che una volta avevano ottenuto e vinto il par- 
tito, e erano imborsati nelle borse perciò ordinate, essendo 
sicuri di avere ad ogni modo a conseguire qualche volta gli 
onori e gli uffici a' quali essi erano disegnati, diventavano 
negligenti, e straccurati ne' buoni portamenti della vita loro. 
Il proprio e particolare officio de' gonfalonieri era co' loro 
gonfaloni e compagnie difendere coli' armi la città da' peri- 
coli domestichi e stranieri, quando bisogno ne fiisse, e tener 
cura delle guardie del foco, che per tal magistrato partico- 
larmente si deputavano in quattro luoghi comodi della città. 
Tutte le leggi e provvisioni tanto private quanto publiche 
proposte dalla signoria, era necessario che fussero appro- 

' Collegi yeramente erano cbiamati i sedici gonfalonieri, che furono 
ordinati, secondo alcani, da Giano della Bella nel 4292, secondo altri nel 4505 
dal Cardinale da Prato, per reprimere la insolenza de' grandi. Vedi Giannotti y 
Diicorio intomo alla forma della Repubblica di Firenze. Voi. I , ediz. 
Le Mounier. 
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vate e vinte da questo collegio, e poi dal senato, e ultima- 
mente da' sopra detti consigli. Nondimeno tutte le cose im- 
portantissime che appartenevano allo stato, nel tempo che 
la città era governata dalla casa de' Medici, si facevano e 
deliberavano per quel consiglio, che volgarmente si chiar 
mava della Balia, composto di uomini affezionati e fedeli a 
quello stato; al tempo del quale, non il magistrato de' dieci 
della guerra, o di libertà e pace, ma gli otto della pratica 
erano quelU che trattavano e maneggiavano le guerre, le 
triegue e le paci, secondo che era la volontà degli attori 
principali di questo stato. Gli otto di guardia e balia erano 
(come ancor sono) deputati sopra il criminale, ma erano 
creati dal prefato consiglio della balia, o vero tale autorità 
e balia era lor data dalla signoria; come poi si usava di fare 
nel principio dell' entrata del loro magistrato. Ma di queste 
cose ci basti per ora aver ragionato infino a qui. E i citta- 
dini a' quali s' appartiene il consigliare, e deliberare delle 
cose della repubblica erano (come ancora sono) chiamati be- 
neficiati, vero statuali di quella qualità e condizione, alla 
quale, secondo le leggi della città, s' appartiene il governo , 
che per altro nome si dicono ancora abili agli ufficj, a dif- 
ferenza e distinzione di quei che non hanno tale beneficio. 
Sì che in Fiorenza gli statuali e beneficiati sono tali quali 
in Venezia sono i gentiluomini. Eran questi circa quattro- 
cento famiglie, o vero casate in atto, ma in diversi tempi 
maggior numero, e facevano innanzi alla peste del 1527 un 
numero d' intomo a quattro mila cittadini abili al consiglio 
grande. Al qual grado nel tempo della libertà dell'anno 1494 
insino all' anno 1512 potevano ascendere e pervenire gli altri 
cittadini non beneficiati, secondo che per il consiglio n' erano 
giudicati degni, e oggi per quei meriti che piacciano a chi 
governa la città, la quale dall' armo 1433 in qua si gover- 
nava secondo la volontà de' suoi medesimi cittadini : come 
che talora una fazione di quegli prevalesse all' altra, e quan- 
tunque innanzi al detto tempo ella fusse molestata e trava- 
gliata da quelle medesime divisioni che. perturbavano l' Ita- 
lia, e da molte altre quasi che proprie e naturali sedizioni 
delle città libere. Perciocché gli uomini sempre e con Ift Vsv\ss«fò 
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e con le cattive arti mescolatamente si sforzano di pervenire 
all' altezza delle cose umane^ e col favore della fortuna^ la 
quale nelle nostre azioni sempre vuole la parte sua. 

V. Essendo adunque la città nosU^ dopo V acquisto di 
Pisa e di Livorno venuta in assai bnoao stato ^ cominciò 
a farsi notevole e illustre cittadino Giovanni figliuolo di 
Averardo de' Medici^ il quale Averardo^ uomo graide^ Ai 
cognominato Bìcci. Ma Giovanni per le sue eccessive riie- 
cbezze e altre sue qualità attissime a farlo grande fu esaltato 
sopra la dyHe equalità. ' Ma perchè la grandezza e felicità 
non è senza invidia e suspicione di appetito di principato^ 
alcuni altri grandi e potenti cittadini per gelosia dello stato 
conìndarono ad opporsi alla sua grandezza^ e dopo lui^ a 
Locenzo e Cosimo suoi figlinoli. Erano della parte avversa i 
principali Niccolò da Uzamo, M. Rinaldo degli Albizi, M. Palla 
Strozzi cavallerìa e altrì grandi e reputati cittadini. I quali 
dagli amici e fautori della setta de' Medici^ vivendo Niccolò 
da UzMìo^ erano chiamati Uzanesi^ e poi Rinaldesehi^ per 
pn9Yoeare contro ad essi la malevolenza e V odio^ dal quale 
sempre per la sua supeii)ia è accompagnata la nobiltà. £ co- 
storo dall' altra banda in dispregio della parte contraria chia- 
mavan gfi avversante non Medici o Gosimesdù^ ma Puccini^ 
dai nome d' uno cittadino di minore esistimazione^ * ma tale 
che per il consiglio di hii Cosimo in gran parte si governava. 
Ed età questa fazione contrarìa a Cosimo^ de' più potati e 
ben qualificati dttadini della città e per virtù e per ric- 
chezza; ma in questa parte assai più debole che la* parte 
di Cosimo^ perciò ohe essendo costoro tutti nobili e tutti 
eguali^ non erano cosi uniti e isonfontù d'aninK), come i 
settatori di Cosimo che tutti dependevano da lui, come per- 
sone^ la invidia de' quali essendo oggimai vinta dallo s{^len- 

' « Fa Giovanni misericordioso : non domandò mai onori, ed ebbegli tolti. 
No* MìSb ami in pala^po s« bob cbÌMBato. Era alieno dalle rapine pabbliebe 
e 4el bene eMSooe aagameatatore. Ne' oiagistrati grazioso ; non di molla elo- 
quenza, ma di prndenza grandissima. Morì ricchissimo di tesoro, ma più di 
bàona fama e di bene? olenza. » HachiaTelU , Storie Fiorentine, lib. (jT. In 
qveato gi«dizio ai accordano altri storici. 

' Faccio Facci , del quale il MachitTelli nota la pradeoza e la sagacità. 
Fa anch' egli confinato insieme con Cosimo. MachiaTelfi, 5(or<e Fiorentine^ 
lib. IV. 
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dorè e grandezza di Uiì^ non si sdegnavano di rìccmoseersi 
inferiori a quello. Operarono adunque gli arversaij de' Me- 
diei con ogni studio che Cosimo fusse eonfinato e mandato 
al confino in Padora , alJi tre d' ottobre del 1433^ essendo 
g<Madraloniere di giustizia Bernardo Guadagni, li qual Ber- 
nardo non operando forse secondo la giustizia,, come eà do- 
7jeva^ con lo esempio di sé stesso insegnò sl' bugà medesimi 
avversari come si dovevaso governare H stali ^ secondo il 
prudente giudicio di Niccolò da Uzano; ti quale in0ntì*6 che 
egli em in vita consigliava e diceva ^ (^ non meritando 
Go^mo d'essi^re spento, non si dovesse aiulie «oseentire 
die fusse punto ingiuriato. L' anno seguente fu restituito Co- 
simo e gli altri sum^ e della parte avversa furono mandati 
in esilio M. Rinaldo degli Albizi, M. Palla Strozzi, e Rodolfo 
Peruzzi, e parte de' Guicciardini, e Guadagni, e da Uzano, 
Barbadori, e Gianni, e altri loro seguaci. I quali per opporsi 
alla restituzione del detto Cosimo avevano preso l' anni con- 
tro al palagio, e alla signoria; e sarebbero forse stati supe- 
riori: ma interponendosi molti buoni cittadini, e promet- 
tendo la signoria di non gli offendere, e di perdonar loro 
cotale movimento, sotto la fiede di papa Eugenio quarto, fu 
quietato ogni tumulto. Il quale Eugenio scacciato e persegui- 
tato dal popolo romano allora si trovava in Fiorenza. Posa- 
rono per tanto l' armi, ma dalla parte di Cosimo, dopo la 
pace e accordo fatto, furono confinati i sopra datti, e con 
essi (due mesi di poi di nuovo) molti altri cittadini^ de' quali 
sono oggi molte case sparse in diverse parti d' Italia e fuori 
d' Italia. E come dicono alcuni scritt(Mi, se questa proscri- 
zione fusse stata accompapata col sangue, ella sarel^ stata 
molto simile a quella del triumvirato d'Ottaviano, di Mar- 
cantonio, e Lepido, ancora ch'ella non fusse però senza la 
uccisione d' alquanti cittadini, i quali avendo poi rotto i con- 
fini pervennero per diversi accidenti nelle mani de' vincitori. 
VI. L'anno del U44 rifecero i Medici nuova balia, e 
ristrinsono lo stato in poclii^ che avessero autorità di far la 
signoria, e incarcerarono e privarono degU uffici di nuovo 
molti cittadini, e a' confinati prima mutarono o prolungarono 
i confini. E nell' anno poi del 1458 volendo i Medici ékxssssss^ 
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riassumere la balia, né si vincendo la legge per gli oppor- 
tuni consigli, trovandosi gonfaloniere Luca Pitti, uomo di 
maggiore autorità che dopo Cosimo fusse in quella fazione, 
fu egli di tale impresa principale autore e operatore: onde ne 
lu fatto cavaliere, e riconosciuto e presentato molto ricca- 
mente da quel presente stato. Si che egli accrebbe molto di 
ricchezze e di riputazione, in tanto che non meno si godeva 
i frutti di quel governo che si godesse Piero di Cosimo 
de' Medici. Scemava però a Piero sempre la invidia, che in 
questo uomo insieme con la potenza moltiplicava. Si che non 
gli mancò V animo di fare impresa in uno medesimo tempo 
di due superbissimi edificii, uno di fuojri nella villa di Ru- 
sciano, e V altro in Fiorenza del suo palagio, sanza dubbio 
singularissimo e sanza paragone tra i privati edificii di tutta 
Italia, come apparirebbe meglio nella anteriore faccia di quello, 
se almeno essa secondo il suo modello compiuta fusse in per- 
petua memoria del nome suo. ^ 

VII. Dopo queste cose V anno 1464 e alquanto prima co- 
minciò la discordia e la divisione nella stessa parte di Cosi- 
mo, perciò che questa volta i suoi avversari non solamente 
gli contradicevano ne' consigli, ma erano disposti a fargli re- 
sistenza con la forza e con l' armi, avendo per loro capo 
messer Luca Pitti, uomo ardito e baldanzoso (come è detto 
di sopra), e Piero per l' opposto, essendo infermo del corpo, 
tenuto di minore vigore e grandezza di animo di suo padre ; 
sicché senza dubbio si sarebbe venuto all' armi con gran pe- 
ricolo della casa de' Medici, se per l' opera di alcuni buoni 
cittadini e persone religiose non si fusse trattata e finalmente 
conchiusa la pace, massimamente per la prudenza d' Antonio 
di Puccio, il quale riconciliando insieme messer Luca e Pie- 

' Fa poi adempito questo desiderio deli' Autore da Bartolommeo Am- 
tnannati che , per comandamento di Cosimo I e della duchessa Leonora , a 
quel gran prÌDcipio di fabbrica diede fine corrispondente j sebbene non secon- 
do il modello del primo architetto, Filippo Bmnelleschi , essendo quello già 
perduto. (Vedi il Baldinucci, Dee. >!. della P. 2. del Sec. 4.) A questo pala- 
gio de' Pitti comperato e reale fatto , non Tolle Cosimo mutar nome né metter 
sua arme. Urbanità usata anche da Tiberio che molti edificj e templi di privati 
cominciati o rovinati, fornì e riparò, rìtenendovi i nomi loro. (Davanzali, nelle 
postille al primo libro di Tacito.) (I^ota deU^Arbib.) 
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ro, mediante il parentado contratto, fu cagione di quietare i 
sollevati umori. Ma fatta la pace, e celebrandosi per render 
grazie a Dio divotissime processioni, essendo gonfaloniere di 
giyistizia Ruberto Lioni, da quella signoria furono cassi i pre- 
senti otto veccbi di guardia e balia, e creati i nuovi, i quali 
mentre che si celebravano attualmente le processioni, non si 
astennero punto di perseguitare e manomettere i cittadini 
della parte avversa, e dal far pigliare particolarmente Salve- 
stro Nardi uno degli otto vecchi loro antecessori, né eziam- 
dio di cavarlo del mezzo della pompa e comitiva della stessa 
signoria, dove egli per esser riguardato s' era rifuggito,* se 
quella per cessare il tumulto non V avesse fetto accompa- 
gnare da un mazziere in sino a casa, e quindi sanza alcuna 
dilazione mandarlo al suo perpetuo esilio ; tanto grande desi- 
derio hanno gli uomini di mostrarsi pronti e caldi a' benepla- 
citi di coloro , a' quali essi hanno una volta dedicato Tanimo 
e r anima. I capi de' confinati per questa nuova balia rias- 
sunta da' Medici furono Giovanni di Nerone Dietisalvi , arci- 
vescovo di Fiorenza, e messer Dietisalvi suo fratello, e Nic- 
colò Soderini, e altri molti per i portamenti e modi tenuti da 
messer Luca, il quale, come di sopra abbiam detto, era stato 
uomo di sua natura molto animoso, in tanto che nella sua 
giovinezza egli da i Fiorentini e da papa Eugenio, che in Fio- 
renza si trovava, fu mandato a Roma a procurare insieme 
col castellano dì Castel Sant' Angelo la cattura e la morte del 
patriarca Vitellesco, legato del medesimo papa, essendosi sco- 
perta la segreta intelligenza che detto legato teneva col duca 
di Milano contro alla Chiesa.' Onde uscendo il detto patriarca 
con r esercito di Roma, nel passar dal ponte di Castel San- 

< Sebbene il Cod. Riccardiano 2^ e il Magliabechiano siano dì lenone 
differente in ciò che rigoarda SaWestro Nardi , ho creduto meglio aegnire 
quella del V Cod. Riccardiano. 

' Giovanni Viteileschi cornetano, patriarca Alessandrino e cardinale 
fa preposto dal papa a tutti gli eserciti della Chiesa. Furono intercettate alcune 
lettere da lui dirette a Niccolò Piccinino capitano del duca di Milano , che 
misero nell'animo de' Fiorentini e di papa Eugenio sospetti d' infedeltà : onde 
per consiglio di Cosimo fu mandato Luca Pitti ad Antonio Rido castellano di 
Castel Sant' Angelo per procurare la morte di lui. Il Pitti non solo eseguì la 
commissione, ma secondo V Ammirato, diede anche mano alla uccisione. V«i^v 
Ammirato, Stor, Fior., lib. XXI. 
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t' Angelo fu fatto prigione, e quinci cominciò il detto mes- 
ser Luca ad essere esaltato primieramente, e poi tanto ono- 
rato nella parte de' Medici, come è detto. E ora per la sua 
solita audacia e merito della concordia e parentado con Piero, 
parendogli essere a bastanza assicurato, rimase deluso, e ni- 
mico odioso ragionevolmente a' suoi medesimi seguaci, più 
che a gli avversari. Perciò die fu incolpato, o veramente o 
falsamente che si fusse, d' aver rivelato alla contraria parte 
ona lunga soscrizione de'dttadini suoi seguaci, della salute 
de' quali non tenne alcuna cura : sì che molti di loro, grandi 
e mediocri cittadini, ne capitarono male. De' quali farei più 
particolar menzione, se io non mi ricordassi essere officio 
d' ogni buon cittadino il dimenticarsi interamente delle fre- 
gebe e presenti sue particolari ingiurie, non che delle passate 
e vecchie fatte a gli antinati e consorti suoi. 

Vni. Dopo la morte di Piero di Cosimo successero nello 
stato Lorenzo e Giuliano suoi figliuoli, e conservaronsi nella 
dttà colla medesima grandezza e riputazione, mediante il 
consiglio e la prudenza di messer Tommaso Sederini e. degli 
altri vecchi amici, insino all' anno 1478. Nel qual tempo la 
famiglia de' Pazzi, nobilissima e potentissima di ricchezze 
tra quelle che non amavano lo stato de' Medici, era mal con- 
tata, ancora che la Bianca sorella de' sopra detti fusse per 
matrimonio congiunta con Guglielmo d'Antonio de' Pazzi: e 
oltre a questo si teneva gravemente gravata quella famiglia 
dalla casa de' Medici, per cagione d' una certa eredità di don- 
na, della quale era stata indebitamente privata, per virtù 
d' una provvisione e legge di nuovo fatta che riguardava il 
tempo a dietro , contro al consueto e giusto tenore delle leggi 
che provveggono per l'avvenire : mediante la qual legge (che 
ancora insino ad oggi dura in Fiorenza) le femmine non suc- 
cedono al padre ab intestato. Cosi venne privata della eredità 
di Giovanni Borromei suo padre la fanciulla maritata in casa 
dei Pazzi, e fu devoluta così grossa eredità a Carlo Borromei 
nipote di fratello del detto Giovanni. E messer Francesco 
Salviati era stato impedito dall' autorità de' Medici dal poter 
conseguire la possessione del suo arcivescovado di Pisa ch'egli 
aveva ottenuto in corte da papa Sisto quarto. Si che dagli 
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sdegni di queste due famiglie fu causata la infrascritta per- 
niziosa congiura, mediante il favore del conte Girolamo Riario 
nipote di papa Sisto, e signore d' Imola e di Furli ; e secondo 
che allora si diceva non sanza saputa del medesimo Pontefi- 
ce. Per la qual congiura a di 26 d' aprile 1478 fu ferito Lo- 
renzo e ucciso Giuliano suo fratello. Onde dal tumulto del 
popolo ne furon morti molti d'essi congiurati, messer Jacopo, 
Francesco e Renato de' Pazzi, e molti altri della medesima 
casa furono confinati e incarcerali ; e cosi fu tolto la vita a 
messer Francesco Salviati arcivescovo di Pisa, il quale non 
ostante il grado della sua dignità e religione, in quella furia 
fu ^ituperosamente impiccato alle finestre del palagio de' si- 
gnori, di che segui poi l' interdetto della città e la guerra di 
papa Sisto e del re Ferdinando di Napoli. Furono anche morti 
due altri Jacopo Salviati e Bernardo Bandini, il quale, insino 
di Costantinopoli fu mandato dal signor Turco prigione, e pa- 
rimente fu ucciso Jacopo di messer Poggio Bracciolini; * e Na- 
poleone Franzesi ebbe bando di ribello, e molti altri consape- 
voli di quella congiura furono in diversi modi puniti.' Giu- 
liano di Piero di Cosimo de' Medici lasciò dopo di sèunfigliuol 
naturale del medesimo nome al battesimo, ma chiamato da 
poi Giulio da Lorenzo suo zio, che volle che '1 nome di Giu- 
liano suo fratello fusse rinnovato in un suo figliuolo legittimo e 
naturale che gli nacque poi. Questo Giuho fu frate e cavaliere 
Jerosolimitano e priore di Capua di quella medesima religio- 
ne, e di poi papa Clemente settimo, tanto memorabile per la 
sua mala fortuna alla Santa Chiesa di Roma e alla patria, 
quanto è manifesto a tutto il mondo. 

IX. Lorenzo rimase solo e libero dalla emulazione del 
fratello, che già cominciava a germogliare tra loro, attese 
a governare lo stato a suo beneplacito e con maggiore auto- 
rità che mai. Fu però travagliato da molti pericoli, si per 
avere ritenuto prigione in Fiorenza Rafi'aello Riario cardi- 



* Figlio del celebre letterato , e letterato anch' egli. 

^ Il signor Anicio Bonucci ripubblicando la Congiura de' Pax%i scritta 
ÌD latino dal Poliziano eoo ana buona traduzione a fronte, ha messo in luce 
intorno a questo fatto parecchi documenti di molta importanza. Firenze, 
Felice Le Monnier, ^856. 

VABDI. — 1. * . ^ 
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naie di San Giorgio nipote di papa Sisto, in quel tumullo 
della congiura de' Pazzi, sì eziando per essere stato im- 
piccato il sopra detto arcivescovo : onde la città ne fu pei^ 
seguitata con le scomuniche e con gli interdetti e con la 
guerra del papa in compagnia del re di Napoli. E da questi 
principi fu in quei tempi tanto afflitta e oppressata, che 
ritrovandosi gravata da intollerabili spese, non mancava 
degli amici chi ne' publici consigli ne facesse spesso que- 
rela. Tra' quali Girolamo Morelli, amicissimo e confidente 
dello stato de' Medici, ebbe ardimento di dire a Lorenzo che 
la città ora mai era stracca, e non voleva più guerra, né per 
difendere lo stato de' Medici stare interdetta e scomunicata. 
Per la qual cosa spaventato Lorenzo, vedendo che i consigli 
della città concorrevano difficilmente a vincere le gravezze e 
far danari, fu necessitato a rimettersi nelle braccia del re, e 
personalmente si presentò a Napoli Ove essendosi riconciliato 
ccm sua maestà, fu fatta tra quella e la città confederazione 
e lega a difensione degli Stati, per vigore della quale la città 
nostra pagava l' anno a quel re fiorini sessanta mila. E cosi 
durò continuamente infino all'anno 1494; nel qual tempo, 
per la passata del re Carlo ottavo, i Ragonesi nel Reame e i 
Medid in Fiorenza perderono gli stati loro. Poco innanzi a 
questi (tempi fu creato in Fiorenza il consiglio de' settanta, 
nel quale era autorità pienissima, e per quello si espedivano 
tutte le cose principali, tanto che degli altri consigli non re- 
stava se non l' ombra e il nome. * E questo fu fatto per non 
tener più vivo queir odioso nome della balia. E cosi per il 
felice successo delle cose sue, venne Lorenzo in tanta gran- 
dezza e riputazione che quasi poteva poco meno d' mio legit- 
timo e assoluto principe: intanto che ei cominciò a valersi 

* NelH Archivio Storico Italiano , volunie I, è pubblicata la provvisione 
della Repobblica Fioreatina colla quale venne ordinato questo Consiglio de' Set- 
tanta, del quale così ragiona il Marchese Capponi nella nota che precede il 
documento. « Il consiglio de' settanta , col raccogliere eh' egli faceva in sé 
» tutta P autorità degli antichi magistrati, e coli' escludere di fatto la libertà 
» delle scelte , faceva peggio che opprimere : egli discreditava la libertà , e la 
» rendeva per sempre impossìbile , con 1' avvezzare i cittadini a mentire a sé 
» medesimi , e ad esercitare servilmente , a prò di un uomo e di una famiglia 
» aola , quegli afiù che erano posti a difesa dell' univerMie e a mantenere 
» 1' egualità. » 
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delle pecunie pubbliche senza alcuno contrasto, in modo che 
per questa via pose rimedio a' suoi disordmi, che in verità, 
insino al tempo di Piero suo padre, erano grandissimi, per 
le soverchie spese private e pubbliche fatte nelle passate 
guerre. E teneva Lorenzo, a valersi di tale comodità, questo 
onesto modo : accattava per mezzo de' suoi ministri (secondo 
che gli faceva di bisogno) posto per caso, mille fiorini da 
qualcuno de' principali camarlinghi del comune, perciò che 
ninno più, o per amore o per timore, gli disdiceva; e quando 
tal camarlingo s' avvicinava al fine del suo officio e a rimet^ 
tere il conto, li faceva far buona la somma accattata dal suo 
successore, dal quale in quel mezzo s'era fatto di nuovo ser- 
vire di qualche altra somma di danari; e così al fine dell'uf- 
ficio di ambi duoi lo faceva rimborsare dal nuovo camarlingo 
che gli succedeva, volgendo le scritture dall' uno all' altro ; 
si che, essendo quattro i principaU camarlinghi della città, cioè 
del monte, della dogana, del sale e de' contratti, e ogni uno 
d' essi servendolo volentieri, e sapendo che da' suoi succes- 
sori ne sarebbe interamente rimborsato, non faceva difficultà 
d' accomodarlo. Ma quello proprio libro segreto , tenuto dal 
perpetuo provveditore del monte, non fu ritrovato nella ri- 
voluzione dello Stato dell' anno 1494, e fu creduto che dalli 
attori principali di quel tumulto fusse stato oppresso e occul- 
tato. Trovaronsi bene in altri libri del medesimo provvedi- 
tore giacere molti particolari provvisionati e favoriti dello 
stato de' Medici che si trattenevano a beneficio della città, 
capi di parte, e massimamente delle fazioni della Romagna, 
come anche si vide per gli accidenti de' seguenti tempi e mas- 
simamente dopo il gravissimo pericolo del travaglio dell' an- 
no 1478. Né mancavano anche ne' sopra detti tempi alcuni 
mercatanti a' quali bastava che Lorenzo prestasse loro il 
nome e l' opinione, per la quale si credesse che esso fusse 
compagno nelle loro ragioni , e senza alcuna facultà di lui lo 
facessero partecipe degli utili de' traffici loro. Alcuni altri 
cittadini nell' esercitarsi nell' ufficio del pubblico depositario 
conceduto loro per favore da Lorenzo ebbero buona occasione 
e comodità di farsi ricchi, per la .grande utilità delle credenze 
di panni e drappi che essi davano a' oondottori e sold^lv^^XSsò. 
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comunità. Con questi modi adunque governandosi, e mante- 
nendosi il credito, si condusse in fino air anno 1492 molto fe- 
licemente, perciò che si difese da tutti gli accidenti della mala 
fortuna. E in questo spazio di tempo sotto il suo governo e 
auspicio ridusse alla solita ubbidienza de* Fiorentini la città 
di Volterra che s' era ribellata, e acquistò parimente la terra 
di Serezana (che era de' Genovesi) al dominio fiorentino. E 
così finendo la sua vita lasciò cosi fatta opinione della sua pru- 
denza nelle menti degli uomini, che si poteva allora credere 
che forse, vivente lui, non sarebbono seguiti quelli poco anti- 
veduti travagli che dopo la morte di lui perturbarono tutta 
la Italia. Lasciò dopo di se Piero suo maggiore figliuolo nel 
governo dello Stato, e messer Giovanni già stato fatto cardi- 
nale da papa Innocenzio ottavo, che fu poi papa Leone deci- 
mo, é Giuliano suo minor figliuolo e messer Giulio suo nipo- 
te, figliuolo naturale del sopra detto Giuliano suo fratello, il 
quale messer Giulio (come è detto di sopra) fu papa Clemente 
settimo. Delle guerre seguite nella vita di Lorenzo tra la na- 
stra città e la Chiesa e il re Ferdinando, e dell' acquisto di 
Serezana e della recuperazione della città di Volterra abbiamo 
fatto breve menzione, perciò che sono state queste cose scritte 
da altre persone, e perchè è cosa fuori del nostro proposito. 
Conciossiacosaché (come abbiamo detto nel principio di que- 
ste nostre memorie) la nostra intenzione sia di trattar sola- 
mente le cose che seguitarono dal 1494 per V avvenire. 

X. Nel qual tempo avvicinandosi la venuta del re di 
Francia Carlo ottavo per andare all' acquisto del regno di 
Napoli, per le cagioni e ragioni, le quali in questo luogo a 
me non occorre narrare, per essere state descritte diffusa- 
mente (come è detto) da altri scrittori, e specialmente da Fi- 
lippo Comineo, chiamato volgarmente monsignor d' Argento- 
ne, isterico franzese , nella vita del detto re ; aveva adunque 
più mesi innanzi mandato sua maestà particolari ambascia- 
dori alla città di Fiorenza cercando di conciliarsi l'amicizia e 
favor di quella per la sua impresa : come anche aveva man- 
dato alla signoria di Vinegia e a papa Alessandro sesto, e ad 
altri principi minori d' Italia : per la qual cagione in tutti i 
luoghi e nella corte della Chiesa romana massimamente, era 
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nato gran travaglio e perturbazione, come se Iddio avesse 
eletto questo principe per suo singulare instrumento a cau-. 
sare qualche rilevato effetto nella sua santa Chiesa ; tanto 
grande era la espettazione che universalmente pareva che gli 
uomini avessero conceputo di lui, per lo stato poco lodevole 
nel quale si trovava in quel tempo la Chiesa di Cristo sotto il 
ponteficato di papa Alessandro sesto. Ma Piero de' Medici 
succeduto nel governo al padre, e educato e allevato sotto la 
fehcità e reputazione di quello, e per la conversazione degli 
Orsini suoi parenti, pareva ogni di più eh' e' diventasse 
manco atto e disposto alla vita civile e al governo della re- 
pubblica, e non considerando la quaUtà de' presenti tempi, si 
godesse la sua fortuna vivendosi occupato ne' piaceri giove- 
nili, e troppo inclinato agh amori delle donne e al giuoco 
della palla col pugno e col calcio, in tanto che molti singu- 
lari giucatori di tutta ItaUa venivano per far con esso di 
quella arte esperienza : non trovava anche il medesimo Piero 
chi nel cavalcare e nel giostrare gli fosse eguale, perciò che 
egli era robusto di corpo e di statura più che mediocre, largo 
nel petto e nelle spalle, agile e destro in ogni esercizio del 
corpo e dell' arte militare : e quanto alle parti dell' animo, 
dotato parimente di singulare ingegno, di lingua espedita e 
pronta, e d' una certa dolce e grave e grata pronunzia, del 
che era mancato il padre che per la strettezza del naso pa- 
reva sempre che fusse fioco. Aveva anche il detto Piero fatto 
non poco profitto nelle lettere latine e greche sotto la disci- 
plina di messer Agnolo Poliziano : dilettavasi di comporre 
nella nostra Ungua volgare, ed era tanto studioso e inclinato 
a dire improvvisamente in rima, che ancora che per natura 
ei fusse molto sdegnoso e collerico, sopportava con gran pa- 
zienza, che in queir esercizio gli fusse detto ogni villana e 
pungente parola da qualunche persona si fusse, come in tale 
arte troppo temerariamente è alle volte consueto di farsi. Era 
medesimamente liberale e piacevole nel conversare, ma per 
natura tanto iracondo e subito, che per ogni piccola occasione 
che gli fusse data, scopriva la superbia e 1' alterigia sua, la 
quale però si sforzava prudentemente per sé stesso, e eziam- 
dio per singulare ricordo e ammotiimento del padr^^tvy^vì^^xfe 
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e dissimulare.* Vivendo in questa maniera^ straccurava non 
poco le cose della città, e quanto al governo dello stato, es- 
sendo men diligante che non doveva, lasciava disporre da al- 
cune personcnim sue familiari, come era tra gli altri suoi 
ministri, ser Piero da Bibbiena, stato cancellieri e intimo se- 
gretario del padre, uomo prudente di sua natura, e molto 
esercitato nei maneggi dello Stato, ma nella sua conversa- 
zione poco accetto a' cittadini, parendo loro che troppo più 
s' arrogasse di riputazione e grandezza che non se gli conve- 
niva, come intervenne oltre a molte volte in questo caso y 
«)articolare, di che facciamo menzione. • Pagol Antoni<r 
^oderini, congiunto di strettissimo parentado con la casa 
de' Medici, il padre di cui messer Tommaso aveva con sin- 
gulare prudenza e fede retto e consigliato la giovinile età 
di Lorenzo e Giuliano, disegnando di maritare Tommaso 
suo figliuolo con una figliuola di Filippo di Matteo Strozzi, 
uomo ricco e nobile, aveva conferito il suo desiderio al 
detto Piero, quasi come chiedendo da quello non meno 
consiglio che licenza, al quale Piero senza pensar più lunga- 
mente aveva risposto esser contentissimo. Ma avendo di ciò 
notizia il sopra detto ser Piero, non aveva mancato di ricor- 
dare al padrone che a Lorenzo suo padre non sarebbe pia- 
ciuto un così fatto parentado, per non congiugnere insieme 
ricchezza e stato. Né questo bastandogli, ebbe ancora animo 
di riprendere il detto Pagol Antonio di cotal parentado, 
quando egli intese di poi che egli era conchiuso e fatto ; nel 
qual atto offese di maniera con le parole Pagol Antonio che 
da lui ne rilevò una gotata, di che si tenne gravemente offeso 
Piero. Ma dissimulando però \ ingiuria prudentemente , quindi 
a poco tempo (forse che per levarlo della città con manco 

' Lorenzo consideranclo la sua natura aveva pronosticato che T immo« 
derato ecl imprudente procedere del fi^rliuolo partorirebbe ia rovina della sua 
easa. Guicciardini, lib. I. — Neil' ÀTtìiwio Storico Italiano, voi. I, è una 
lettera di Piero a Dionisio Pucci a Napoli che ò documento singolare , perchè 
l'animo di Piero apparisce diverso da quello che dicono generalmente gli storici^ 
e perchè fa fede della perspicacia e delF accorgimento suo nelle faccende dello 
stato. 

' Il Cambi (Storie Fiorentine) dice di questo Piero da Bibbiena che era 
« Re de* cattivi e contadino superbo , e che fu buona parte cagione della ro* 
Tiaa del detto Piero. » Delizie degli Eruditi Toteani. Tomo XXI. 
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carico) lo mandò ambasciadore a Vinezia, e in cotale maniera 
riprese e ricognobbe queir onore il detto Pagol Antonio. 

XI. Un altro caso avvenne in questi medesimi tempi di 
maggior momento, e che aggiunse mollo di carico a* portar 
menti di Piero; e ciò fu che insino d' aprile 1493 essendp^ 
gonfaloniere di giustizia messer Tommaso Minerbetti^t^^ 
fece ritenere Lorenzo e Giovanni fratelli, e figliuoli di Pier- 
francesco de' Medici a lui in terzo grado cugini e congiunti; 
né si seppe mai che di ciò fusse la cagione, se non forse che 
a lui fussero divenuti sospetti, per la grazia che singular- 
naente avessero nel popolo. Ma qualunque cagione se ne fusse, 
la cosa fu trattata di modo, che poco mancò che es&i perdfe»- 
sere la vita. Nondimeno furon salvati per consiglio degli amici 
più savi dello stato de' Medici, quali solevano essere stimati 
in quel tempo Francesco d'Antonio Taddei, e Francesco di 
Gherardo Gherardi, e specialmente per ricordo del detto Fran- 
cesco Gherardi uomo grande e molto affezionato al detto 
Piero. Il qual Francesco, si disse, allora lo fece considerare, 
che cominciando egli a mettere le mani nel proprio sangue, 
darebbe esempio in futuro di quello che contro a lui si avesse 
a fare. Credevano alcuni che tra Piero e questi giovani vi- 
vesse ancora qualche reliquie di sdegno,; perciò che conver- 
sando insieme Giovanni sopra detto con Piero, come con- 
giunto e cognato che gli era, mediante lo sponsalizio di sua 
sorella defunta avanti che seguisse il matrimonio, era acca- 
duto, che nel giuoco della palla al calcio urtandosi disavve- 
dutamente insieme, come nell' esercizio di quel giuoco ac- 
cade, Piero corrucciato aveva dato, o veramente accennato 
di voler dargli, una guanciata : la qual cosa io però non 
credo che seguisse mai. Ma avendo io saputo dopo molli anni, 
per qualche altra via, che il detto Giovanni de' Medici era 
stato onorato del titolo del maestro di ostello, cioè maestro 
di casa del re di Francia Carlo ottavo, ho potuto facilmente 
credere, che da questo fusse proceduta la suspizione e diffi- 
denzia, e conseguentemente l'odio che in questo fatto fu 
dimostrato a questi due fratelli, non però per alcuna altra 
più importante cagione, che per aver procacciato forse in 
tempo troppo alieno la grazia del re di Francia, allora vfò- 
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mico della città. Nondimeno fu loro perdonata la vita e fu- 
rono confinati nelle loro ville, al Trebbio Giovanni, e Lo- 
renzo air Olmo a Castello. * E la mattina della loro liberazione 
essendo usciti di palagio, e Piero de' Medici in mezzo di loro, 
accompagnati da buon numero di cittadini, se ne tornarono 
alle loro case; ma giugnendosi prima alla casa di Piero, che 
s' era fermo su la porta, i giovani avendo preso commiato 
da lui, seguitarono il suo cammino infino alle proprie case, 
essendo accompagnati con grande amorevolezza da quei me- 
desimi cittadini, e con vera e apparente letizia e frequenti 
acclamazioni del popolo : la qual cosa fu cagione d' accresci- 
mento di malevolenza, come di tali cose il più delle volte 
avviene. Ma poco poi riscaldando la venuta del re, i due fra- 
telli avendo convenuto insieme del modo e del tempo, cau- 
tamente in un giorno determinato partendosi ciascuno di loro 
di nottetempo, ruppono i confini e si trasferirono in corte del 
Cristianissimo, la qual cosa tolse molto di riputazione, e ac- 
crebbe non poco odio al detto Piero. 

Xn. Trovandosi la città nostra dentro cosi disposta, e es- 
sendo collegata con papa Alessandro e con gli Aragonesi, con- 
giunse insieme le sue genti con quelle della Chiesa, le quali 
s'erano fatte innanzi nella Romagna insino ad Imola, per 
opporsi in quel luogo alle forze del re, il quale aveva * già 

* V Ammirato (Stor. Fior., lib. XXVI) reca la cagione dì questa ini- 
micizia a un fatto succeduto fra Giovanni e Piero per causa di una gentil 
donna. Sembra certo però, secondo V autorità di altri storici, che Piero vedessa 
molto di mal occhio V affezione del popolo Terso Giovanni e Lorenzo , la quale 
si accresceva anche più, perchè essi erano d' accordo col Re di Francia, verso 
il quale erano disposti gli animi de' Fiorentini. Vedila storia fiorentina di Pie- 
tro Parenti Ms., e il Pitti, Storia fiorentina, lib. I , che segue minutamente il 
Parenti. 

Giovanni e Lorenzo caddero maggiormente in sospetto di Piero e della 
Signoria , perchè alloggiarono nella loro villa di Cafaggiolo il Vescovo di Saa 
Malo princìpal governatore del Re di Francia. Per il che chiamati dinanzi al 
Consiglio de' settanta , e confessando essi V intelligenza che avevano col Re di 
Francia, furono condannati alla carcere perpetua e alla confisca de' loro beni : 
ma per intercessione di Piero furono liberati da tal condanna, a condizione che 
s' intendessero confinati un miglio fuori della città, e lasciassino in città come 
pegno i figliuoli di Lorenzo. Dice però il Parenti « Credesi che il sospetto e la 
paura dell' imminente cosa cagione fussìno dell' alleggerimento della pena , 
benché tutto a benefizio e humanità di Piero si attribuisse, n 



come 



^ M' è parso bene di corregger qui il verbo , invece di lasciare avendo 
leggono i Ms. e V edizione Arbib. 
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passato i monti senza alcuno contrasto/ per favore del si- 
gnor Lodovico Sforza, governatore in voce e in fatto signore 
del ducato di Milano.* Nel qual tempo era ancora in porto 
pisano arrivata V armata del re Alfonso d* Aragona, della 
quale era capitano e ammiraglio don Federigo fratello di 
detto re, ' e a riscontro delle dette genti vennero avanti le 
genti d' arme del signor Lodovico sopra detto, con circa 
quaranta squadre di cavalli di Franzesi, e fecero testa nel 
contado d'Imola; perchè la signora contessa Caterina Sforza, 
che fu moglie del conte Girolamo Riario, benché fusse sorella* 
naturale del detto Lodovico, era collegata coi Fiorentini, e 
come suddita della Chiesa, ad istanza del papa concorreva a 
dare ogni favore all' esercito degli Aragonesi e della Chiesa, 
per impedire la venuta del re in Toscana e alla volta di Na- 
poh. Soprasterono questi eserciti ne' medesimi luoghi molti 
giorni, essendo quasi eguali di forze; nel qual tempo quelli 
dell' armata del re di Napoli soldarono fanti assai nel terri- 
torio di Firenze, e condussongli a Pisa e a Livorno , e quasi 
che per forza gì' imbarcarono su V armata Aragonese, per- 
chè essendo genti non pimto consuete al mare, e mal vo- 
lentieri esercitandosi in quello, l' opera loro era molto poco 
utile. Su la medesima armata si trovava messer Obbietlo ' 

^ Carlo VITI confortato da Lodovico Sforza , e istigato dal Cardinale 

" " Settembre 
e secondo 
tenne in- 
fermo un mese. Aveva seco un' armata che ii Guicciardini (ìib. I, cap. Ili,) 
computa cosi: oltre ai dugento gentiluomini delia guardia del re^ milleseicento 
uomini d' arme ^ dei quali ciascuno aveva , secondo I' uso francese , due ar- 
cieri , in modo che sei cavalli sotto ogni lancia si comprendono * seimila fanti 
svizzeri , seimila fanti del regno suo , e quantità grande di artiglierie. 

^ Duca di Milano era per diritto Giovan Galeazzo : ma Lodovico il Moro 
suo zio adoperò ogni arte per recarsi in mano tutta ^autorità : e affermano alcaoi 
storici che propinasse air infelice giovane un lento veleno che lo condusse al 
sepolcro. 

' L'armata di mare d'Alfonso era di trentacinque galee sottili, e dicìotto 
navi e dodici legni piccoli , con cinquemila fanti da combattere, e gran numera 
d'artiglierie. L'esercito per terra era di millequattrocento uomini d'arme; 
intorno a duemila tra balestrieri e cavalleggieri , senza quelli che ebbe poscia 
da' Fiorentini. Vedi Guicciardini, lib. I, cap. 5. Ammirato, lib. XXVI. 

* Caterina era figliuola di Galeazzo Man^ Sforza , perciò non sorella, ma 
nipote di Lodovico. (Vedi Litta Famiglie Ceìòl^i d'Italia.) 

5 Obietto del Fiesco. ^ v 
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fuoruscito di Genova, e nimico di quello stato che la gover- 
nava, per andar nella riviera di Genova per certo trattato 
che si diceva avere il detto messer Obbietto in Rapallo; dove 
essendo sbarcati circa quattro mila fanti, non succedendo la 
cosa felicemente, vi rimasero quasi tutti morti o presi, e 
messi in galea per forza, che fu cosa di gran danno e sbigot- 
timento alla lega e air armata del re Alfonso. * In questo 
mezzo la persona del re di Francia circa al principio d' otto- 
bre venendo da Parma e Pontremoli con grande esercito di 
cavalli e pedoni, entrò nelle terre de' Fiorentini collegati 
(come s'è detto) del re di Napoli, e campeggiando prese 
nella Lunigiana Castiglion del Terzieri, e altre castella sud- 
dite raccomandate a' Fiorentini. Onde in Fiorenza si co- 
minciò a temere grandemente da' governatori dello stato, e 
dall' altra parte il popolo cominciò a sperare e pigliare ani- 
mo, e a sparlare universalmente senza rispetto di Piero 
de* Medici e del suo governo. La qual cosa vedendo egli e i 
suoi seguaci, ordinarono molte cose secondo il bisogno della 
guerra, e fecero provvedimento di monizione in Pisa e negli 
altri luoghi circostanti. Nondimeno volendo Piero fare in Fio- 
renza grossa provvisione di danari, trovò grandissima difid- 
cultà nell'universale; e anche facendone richiesta in parti- 
colare a molti cittadini, gli trovò duri e mali disposti allo 
spendere, fuori d* ogni sua opinione. Onde quasi per dispe- 
razione fu mosso e ancora consigliato da gli amici a partirsi 
da Fiorenza e senza far più altra prova della fede de' citta- 
dini, pensare di riconciliarsi col Cristianissimo: e lasciando 
la lega, rimettersi nelle braccia di sua maestà, con quelle 
condizioni d' accordo che più gli fussero possibili, come di-- 
cemmo aver già fatto Lorenzo suo padre (trovandosi in si- 
mili angustie) rimettendosi nella potestà del re Ferrando di 
Napoli, del quale, per tale atto, divenne amico e collegato. 
Partissi per tanto Piero da Fiorenza insieme con una grande 
e onorata ambasceria,* della quale egli era il capo, per an- 

* Vedi la desfrizione di qoesto fatto nelV Ammirato lib. XXVI , e nel 
Gnieeiardini lib. I, cap. 5. 

' Qaeati ambasciatori furono M.. Piero Alamanni, M. Domenico Bonsi , 
M. Manno Niccolini, Francesco Valori, Braccio Martelli, Goglielmo Salviati e 
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dare a trovare là maestà del re insino a PontreiiQioli.^E per 
ciò lasciando indietro gli altri ambasciadori^ avendo prima 
praticato e trattato in Fiorenza e di fuori con gli agenti e 
mandati del re, per gratificarsi con quella maestà, offerse 
loro qu^si che spontaneamente di darli nelle mani Serezana 
e Pietrasanta, terre e luoghi fortissimi, e munite maravi- 
gliosamente, ove insino a quel di s' era fatto e disegnato di 
far testa delle genti fiorentine, per opporsi alle forze de' Ri- 
mici. Era chiamato in quel tempo Piero de' Medici da' Fran- 
zesi il gran Lombardo, per non avere egli in Fiorenza al- 
cuno legittimo titolo di signoria, e essendo essi consueti in 
quel tempo di riconoscere e di chiamare tutti gl'Italiani 
Lombardi. Fu per tanto accettato e veduto in corte amore- 
volmente detto Piero, per questa sua liberalità, dalla maestà 
del re; si che, dove quella sarebbe stata contenta per sua 

Pietro Soderini. Tatti gli storici dicono che le fortezze non furono offerte da 
Piero , ma che egli richiestone dal Re le cedesse con troppa leggerezza : affer- 
mano anche che Carlo lo richiese ohe gii facesse avere dalia Repubblica 
200,000 fiorini. (Vedi fra gli altri un estratto del Priorista Caddi stampato 
nel tomo IV parte II dell' Archivio Storico , pag. 4^ ). Mi pare ntile ristam- 
pare qui una lettera che Piero de' Medici scrisse al suo Cancelliere Piero da 
Bibbiena , pubblicata la prima volta da Lorenzo Fabroni ne' Documenti alla 
sua Vita di Leone X : 

• Pregoyi di fare intendere al mio magnifico Messer Marino, che poi che 
mio Padre morì, io ho serTÌto con quella fedele affectione la M. del sig. Be 
Alph. ed il suo padre , che mi è suta possibile ; et mi sono condotto tanto in là 
eon questa devotione, che ora come intenderete trahorad immolandom : et que- 
sto è perchè abbandonato da tutti cittadini fiorentini amici et inimici miei, non 
mi bastando più né la reputazione, né li denari, né il credito a sostenere la 
guerra accepta sponte in casa , ho preso per partito , non potendo servire colle 
rorze (le quali jam defecerunt) alla M. del sig. Be Alph. servirli almanco 
colla aisperatione la quale mi conduce a darmi in potere del Be di Francia 
senza condizione o speranza di bene alcuno , se non di avere messo la vita 
dopo le altre cose mie per quello a chi me reputavo obbligatissimo , et mi re- 
puterò dum vivam. Pregherete S. M. si degni excusarmi con la M. del Be, se 
prima non li ho fatto intendere questo mio concepto , che ne è suto cagione el 
non essere prima in necessità tale , nò mai havermi pensato per non bavere 
mai diffidato in tanti amici , et in una tale città , come è Firenze ; et me 
excusi S.^M. che non sono el primo infermo che si conduce all' extrema 
ustione senza conoscersi mortale. In somma direte questo, che anche infermo 
conserverò la fede mia al S. Be Alph., et forse li sarò più utile servitore ap- 
preso il Be di Francia, che nel primo luogo dello stato, che è sì debole a 
FireuM ; et se ben bora io offendo in qualche parte S. M., lo fo centra mia 
voglia et forzato : Prometteteli che sentirà aliquando fidem immaculataiu an- 
cora in questo atto di Piero de' Medici : el simile pregate S. M. (accia ool- 
V Exc. del Mio Duca di Calabria et me li raccomanai umilmente. 

PUifl, die 27 Octobris \A^K.% 
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sicurtà solamente di Pisa e di Livorno, molto maggiormente 
rimase contenta e soddisfatta, vedendosi offerire e dare Li- 
brafatta, e Mutrone, e V altre fortezze. Le quali terre e for- 
tezze furon date tutte nelle mani del re da' rettori e castellani 
che le tenevano per Marzocco, mossi solamente dall'autorità 
del detto Piero, senza aspettare le lettere e i contrassegni 
della signoria, come secondo le leggi osservare si doveva. 
Queste cose intese in Fiorenza dalla signoria e dal popolo, 
diedero universalmente gran perturbazione alla città, sdegnan- 
dosi ognuno grandemente, che Piero solo senza alcuna com- 
messione della signoria, e eziamdio senza saputa de' suoi com- 
pagni ambasciadori, avesse avuto animo di privare di tante 
importantissime terre la propria patria. Fecero per tanto cin- 
que altri oratori, tra' quali fu frate Girolamo Savonarola fer- 
rarese dell' ordine de' predicatori osservanti, e del convento 
di san Marco, del quale frate averemo in altro luogo più 
opportunamente a parlare. * Essendo adunque il re ancora in 
Lucca, e avendogli parlato il detto frate, ebbero tali oratori 
grata audienza e qualche buona speranza della benivolenza 
del re: ma non trovarono già cosi fatta disposizione della 
mente sua, quando poi il detto re era in Pisa, perchè Piero, 
il quale era andato a rincontrarlo, gli aveva già preoccupato 
1* animo. Si che ancora che il Frate parlasse molto efficace- 
mente, difendendo la innocenza del popolo fiorentino, e usasse 
molte parole deprecatorie e comminatorie da parte di Dio, 
questa ambasceria fu di poco momento. 

XIIL Condotta poi sua maestà in Pisa, fu da' rettori di 
quella città, e commessarj e ambasciadori fiorentini ricevuto 
e onorato lietamente e magnificamente. Ma i Pisani erano 
molto innanzi stati confortati e sollecitati alla ribellione di 
Marzocco dal cardinale San Severino e da altri personaggi, 
ad instanza del signor Lodovico che disegnava d' impadro- 
nirsi di quella città, come per essere ella già stata de' signori 

* Gli oratori che andarono a Carlo col Sayonarola furono Tana! di Fifippo 
de' Nerli , Pandolfo Rncellai , Piero di Gino Capponi e Giovanni di Niccolò 
Cayalcauti. Partirono di Firenze a' b di novembre (Parenti, Stor. cit.) Il dis- 
corso che tenne il Savonarola a Carlo Vili è riportato nel Compendio delh 
Rivelaxioni ristampato dal Qnietif . 
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Visconti, anticamente duchi .di Milano, da' quali dependono e 
sono derivate con giusto titolo di possessione quelle ragioni 
che hanno in Pisa i Fiorentini, come se oggi a' duchi Sfor- 
zeschi la medesima città s' appartenesse. E perchè il detto 
duca aveva fatto sopra di ciò il suo disegno, non volendo poi 
il re acconsentire al suo ingordo appetito, si crede che na- 
scesse il principio della alienazione della mente del duca dal- 
l' amicizia di quella maestà. * Essendo adunque sollevati gli 
animi de' Pisani dalle persuasioni di questi personaggi del 
duca, e per mezzo di quei Baroni che potevano assai ap- 
presso del re confortati, si levarono un giorno quasi che a 
popolo, e in gran moltitudine d' uomini e di donne si fecero 
incontro a quella maestà che tornava da messa, gridando 
tutti ad una voce : libertà, libertà; * e avendo preso gran- 
de animo per qualche grata e dolce parola, per loro consola- 
zione usata dal re, come se eglino avessero avuto una chiara 
e ferma promessa, e resoluta determinazione della sua vo- 
lontà, subitamente si levarono a romore e corsero la terra, 
disfacendo per tutto i Marzocchi e V armi e le insegne fioren- 
tine: cacciando delle case loro i rettori e gli altri ufficiali 
della signoria di Fiorenza villanamente, si che forse gli 
avrebbero saccheggiati, se non fusse stata l' autorità del re 
e de' suoi baroni, che posero fine a così fatti tumulti. 

XIV. Mentre che Piero de' Medici procacciava d' asset- 
tare le cose sue colla maestà del re, e che le genti franzesi 
ingrossavano tuttavia in Romagna per la volta di Toscana, 
passò di questa vita Giovan Galeazzo duca di Milano, il quale 
era stato visitato dal re, come parente, molto amorevolmente 
nella fortezza di Pavia, ove egli si giaceva poco sano. E ben- 
ché ei fusse d' età d' anni 27 e secondo le leggi fuori d' ogni 
tutela, era nondimeno stato tenuto e trattato dal zio Lodo- 
vico come uomo privato, e poco manco che mentecatto, e&- 

* Il Gaìcciardini dice che Lodovico si sdegnò con Carlo , per aver questi 
negato di lasciare a gaardia saa , secondo diceva Msergli stato promesso , Pie- 
trasanta e Serezzana : le quali terre , per farsi scala alF ardentìssima cupidità 
che aveva di Pisa , domandava ^ come tolte ingiustamente pochissimi anni in- 
nanzi dai fiorentini a' genovesi (Lib. I, Gap. IV. | 

' Capo della sollevazione fu Simone Orlandi . il quale come pratico della 
lingua francese parlò a Carlo VIII in favore da' Pisani. 
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sendo egli per natura di mente e d* animo molto debole. * La 
cui morte avendo udito, e forse aspettato il signor Lodovico, 
si partì da Piacenza insino dove egli aveva accompagnato la 
persona del re, e con prestezza si tornò a Milano. Dove 
avendo disposto gli animi d'alcuni principali cittadini alle 
voglie sue, quasi che costretto dal rispetto della comune uti- 
lità, perchè il figliuolo del defunto era ancora in infantile età> 
fece sé stesso duca, correndo senza alcuno contrasto la àtik, 
e ricevendo V ubbidienza da ognuno. ' E così con maggior 
letizia e festa della sua propria e privata corte, che della 
universale letizia del popolo, prese interamente la signorìa, 
onde rimase una ferma opinione degli uomini che il nipote 
fusse morto di veleno:' la cui mala fortuna fu seguita dal 
suo figliuolo infante. 

XV. Prese adunque per forza V esercito franzese in Ro- 
magna il castello di Bubbano del territorio d' Imola, e aven- 
dolo mandato a sacco, e gli abitatori e' soldati tutti a filo di 
spada, s' appressò ad Imola e Faenza, onde il duca di Gaia- 
vria fu costretto a ritirarsi verso FurlL II perchè la contessa 
Caterina Sforza fu costretta d* accordarsi co' Franzesi, me- 
diante r autorità del signor Lodovico, lasciando il papa e la 
sua lega, e cosi fecero i Faentini che allora erano raccomanr 
dati de' Fiorentini. Questo caso avendo inteso don Federigo, 
che padroneggiava l'armata aragonese, e Piero de' Medici 
essere andato in persona al re, e i Fiorentini inchinarsi alla 



* Il Giovio rijporta le parole dirette da Isabella moglie dì Oian Gah 
al padre ed all' avoro per muoverli io aiuto suo e del marito. Fra le altre cose 
dice : « Lodoirìco noa piò zìo , ma crudele e dispietato nemico , pure ora aper- 
tameDte quello a che molti anni innanzi, tirato dalla lunga usanza dì gowi^ 
nare, desiderosissimamente aspirò sempre, solo possiede lo stato di Milano ^ 
e insieme colla moglie ogni cosa governa a suo modo. A lui obbediscono i 
gaardìani delle ròcche, i capitani degli eserciti, i magistrati e tutte le città' 
della provincia. Egli dà udienza agli ambasciatori dei principi, dà le leggi 
della .guerra e della pace , e finalmente ha suprema autorità della morte, della 
vita, delle entrate e delle rendite tutte. E noi mìseri assediati da lui, abban- 
donati da tutti, viviamo una vita lacrimosa e dolente, non avendo altro che 
il titolavano. » Giovio, Storia, lib. J. 

* Lodovico nel maritare una nipote a Massimiliano imperatore aveTa 
ottenuto da lui V investitura del Ducato di Milano , come di stato devolato 
alP Impero. 

^ ' Fa creduto anche da alcuni che la incontinenaa ne' piaoari matrimo* 
Diali conducesse questo Principe in giovine età al sepolcro. 
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divozione di quello, si parti da Pisa e da Livorno, avendo 
però prima satisfatto contra V opinione d' ognuno a tutti i 
suoi creditori, credendosi comunemente che egli fusse in 
tutto alloggiato a discrezione. Questo diciamo perchè allora si 
diceva che questo Federigo era molto dissimile dal re suo 
fratello e da Ferdinando suo avolo. E cosi avendo preso aHo 
mare, se n' andò alla volta di Napoli con tanto detrimento 
deir espettazione che s' era concetta della gagliardia di quella 
armata che da questa sua paurosa ritirata si fece giudizio che 
il regno di Napoli non avesse a poter fare alcuna resisienga 
alle forze franzesi. E massimamente per aver anche udito 
che r armata del Cristianissimo ne veniva di Proveàiza dUa 
volta di Pisa. La qual armata avendo dimorato qualche 
giorno nel porto pisano, se n' andò ad Ostia in foce del Te- 
vero che allora si teneva e guardava per il cardinale Ascanio 
fratello del duca Lodovico. Il quale cardinale insigne oon 
San Piero in Vincola e alcuni altri cardinali e baroni s' erano 
ribellati per più mesi innanzi da papa Alessandro, seguendo 
la parte franzese. Avendo in questo tempo ricevuto il Cri- 
stianissimo la guardia delle fortezze di Pisa, di Livorno, di 
Librafatta e Mutrone e dell* altre cose dette di sopra, si parti 
venendo verso Firenze, con parte di suo esercito, e l' altra 
^ parte avendo mandato per la maremma di Pisa alla volta di 
Siena. E la sua persona si condusse a Signa, luogo otto mi- 
glia vicino a Fiorenza, e fu alloggiato nella villa dei Pandol- 
fìni, ove gli furon mandati nuovi ambasciadori con grossi e 
ricchi presenti d* ogni sorte di viveri e altre delicatezze con- 
venevoli alla reale maestà. 

XVL Nel tempo che egli soggiornava ancora in Pisa, 
Piero de' Medici avendo già accordato con sua maestà, e 
avendo inteso che da i signori e collegi e da alcuni aìtri pri- 
vati cittadini in Fiorenza si trattava contra lo Stato suo, 
avendo prima dato ordine col signor Pagolo Orsino condotto 
da' Fiorentini, e suo parente, che soldasse molte fanterie nel 
contado di Fiorenza e in altri luoghi in Toscana, se ne tornò 
alla città con ferma intenzione di pigliare il palagio e costri- 
gnere la signoria a far parlamento, e mediante quello ripi- 
gliar lo Stato, non solamente secondo il modo conswòXa ^'^- 
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r antico governo de* Medici^ ma con ferma deliberazione di 
farsi principe assoluto della patria^ instigato massimamente 
a ciò fare dalla moglie e dagli altri Orsini suoi parenti : e 
cosi far morire o mandare in esilio tutti quei che sapeva aver 
macchinato contra di lui.* E a questo effetto avendo fatto ve- 
nire il sopra detto Pagol Orsino con le sue genti d' armi e 
balestrieri a cavallo a Sant' Antonio del Vescovo appresso a 
a Fiorenza, egli accompagnato da suoi staffieri e famigli a di 9 
di novembre 1494 circa a ore 21 in domenica, che fu il dì 
consagrato a San Salvadore, se n' andò in piazza alla porta 
del palagio, fìngendo di voler parlare a essi signori per rag- 
guagliarli delle cose fatte, come la mattina aveva detto di vo- 
ler fare; ma non vi fu ricevuto, dicendogli alcuni de' collegi 
d' aver commessione dalla signoria di non lo lasciare entrare 
in palagio, se non solo e per il piccolo e basso sportello della 
porta : onde egli fu molto perturbato. * Ma essendo egli par- 
tito e discostato molti passi, fu da un mazzieri detto il Bu- 
schetta, rimenato indietro per parte d* Antonio Lorini, uno 
de' signori che non concorreva con la volontà degli altri suoi 
compagni; anzi essendo per sorte in quel giorno proposto, 
non voleva proporre partito e deliberazione alcuna contra lo 
Stato de' Medici, e tenendo appresso di sb le chiavi del cam- 
panile, non lasciava che la campana grossa si potesse sonare 



* n Parenti (Stor. cit. j narra che Piero tornò in Firenze il dì 8, e che 
presentatosi ai Palazzo non la ricevato dai signori perchè erano a desinare. 
In tal modo egli parla delle intenzioni sue. « Disegnava Piero la notte vegnente 
con metter fuoco in più parti della città levare il rumore , et per forza lo 
stato ripigliare. Et chiusosi in casa et per la mente rivolgendosi come trovato 
non haveva li amici suoi in Palazzo tutti costanti, juxta etiam la visitazione 
de' cittadini nella sua tornata fredda • ma vedutasi avversa la signoria, del fine 
si difGdò , se il Palagio non pigliava * pensiero fece di alla mattina seguente 
differire , et da che una volta era perduto experimentare qual partito la forza 
innanzi li arrecasse. Il perchè fatto segretamente portare arme al giardino soo 
di San Marco, scritto etiam al Sig. Paolo Orsino che con le sue genti d' arme 
alla città si accostasse, e in altro luogo mandato a ragunare fanteria a puncto 
il giorno che fu ai dì 9 di novembre il dì di San Salvadore, tentò etiam di 
corrompere alcuni capi franciosi già compariti, ma non li riuscì, n 

> Il Parenti e il Cerretani (Stor. Ms.) dicono che il Nerli e il Guaite- 
rotti soli che erano alle guardie del palagio si opposero a fare entrar Piero : 
il Cerretani fra le altre cose narra che Iacopo de' Nerli aprì il solo sportello 
della porta , e veduto Piero, gli disse che se voleva passare poteva farlo , ma 
solo , e per lo sportello ; al che Piero sì morse il dito in segno di dispetto. 
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a martello. Ma messer Luca Corsini dottore di legge con al- 
cuni altri de* signori scendendo alla porta del palagio^ con 
r aiuto di Iacopo de' Nerli e di Filippozzo Gualterotti e altri 
collegi^ lo fece ributtare dalla porta, non senza alcune parole 
ingiuriose che dal detto Iacopo gli furono usate: si che fu co- 
stretto partirsene e tornarsi alla volta di casa. Il quale acci- 
dente del tenergli la porta essendo veduto da molti cittadini 
che senza armi alcune si trovavano in piazza, gli levaron 
drìeto il romore, gridando che si dovesse andar con Dio, e 
non volesse contrastare al voler della signoria : e da'fan- 
ciulli fu perseguitato co' sassi. Onde ancor che egli di sua na- 
tura fusse animoso e gagliardo, prese (non so come) tanto 
sbigottimento (secondo che piacque a Dio) che dalle grida di 
pochi disarmati che più con le parole, col volto e coi gesti e 
con le becche de' cappucci, che altrimenti, lo spaventarono, 
ristretto in mezzo dei suoi staffieri si parti di piazza. Ed il 
bargello, chiamato Pier Antonio dall'Aquila, che dalle sue 
stanze era corso in aiuto di detto Piero, dai medesimi citta- 
dini disarmati con tutti i suoi compagni fu disarmato e svali- 
giato; e colle mmacce rimesso nelle proprie case e costretto 
a rilasciare delle sue carceri tutti i prigioni. Di maniera che 
tali prigioni e l' armi del detto bargello furono, si può dire, 
le prime che per la ricuperazione della libertà fussero tratte 
fuora centra l'invecchiata servitù di 60 anni passati. Da que- 
sto tumulto e concorso del popolo essendo inanimiti i signori 
e pariraente spaventati dall' ordine che sapevano essere stato 
dato da Piero centra le persone loro, diventarono più ga- 
gliardi, e per avere il concorso del popolo fecero finalmente 
sonare la campana a martello. Per il che essendo levato tutto 
il popolo a remore, concorse armato unitamente alla piazza, 
benché in quel tempo pochissime armi, per la condizione di 
quel governo, si trovassero nella città, e quelle poche, e di 
goffa foggia « solamente nelle case de' principali confidenti e 
affezionati di quello Stato. In questi romori Piero tornato a 
casa fece venir da Sant'Antonio il signor Pagolo e le sue 
genti; ed egh, avendo poco prima mandato verso la piazza 
messer Giovanni suo fratello cardinale, gridando : palle, palk^ 
si armò di tutte armi per seguitarlo. Ma sentendo che il car- 

HABSI. — i. ^ 
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dinaie era stato ributtato indrleto dal tumulto del popolo^ si 
che ei non aveva potuto passare più oltra che la chiesa di 
Santo Bartolommeo, e giù in piazza esser radunata molta 
gente, temendo d' esser combattuto per le strade coi sassi, e 
colle pietre offeso dalle finestre delle case, si perse d* animo, 
e insieme con Giuliano suo fratello si ritrasse alla porta a 
San Gallo. Ove dimorando alquanto fece ogni prova, eziandio 
col gettar danari, di sollevar gli abitanti di quello popoloso 
borgo che tanto soleva essere particolarmente affezionalo alla 
casa sua : ma tutto fu fatto in vano. * Il che abbiam voluto 
raccontare perchè si vegga quanto poco vaglia in simili casi 
la prudenza o la forza umana, oltra il fatale destino. Perciò 
che (secondo che poi fu considerato e giudicato dopo il fatto) 
è certa cosa che se il detto Piero si fusse fermo nelle sue pro- 
prie case co' suoi servidori e famigliari solamente, nessuno 
arebbe avuto ardimento d' andare a combatterlo, e ogni cosa 
alla fine si sarebbe rivolta in suo favore. Ma poi che ei senti 
sonare la campana grossa a martello, subito si parti da 
San Gallo, e essendogli già serrato dietro la 'porta, si ristrinse 
co' soldati del signor Pagolo, i quali erano maggiormente spa- 
ventati di lui, temendo da quei borghigiani e dai contadini 
d' esser combattuti e svaligiati : si che andando alla volta di 
Bologna, avanti che Piero si conducesse a' confini, dalla mag- 
gior parte de* suoi rimase abbandonato. E '1 cardinale in quei 
travagli vestito da frate di San Francesco provvide alla sa- 
lute sua, e il signor Pagolo, poi che ebbe accompagnato un 
gran pezzo di via i suoi parenti, vedendo i soldati suoi fug- 
girsi, ancora egli si parti da loro, e i soldati suoi in gran 
parte in più luoghi furono dai villani offesi e svaligiati. Di- 
cesi che essendo Piero arrivato a Bologna, non fu da mes- 
ser Giovanni Bentivogli ricevuto troppo amorevolmente, ma 

' La cacciata dì Piero spgai , secondo il Gnicciardioi , nel roedesimo 
giorno, anzi, secondo il Giovio, nell'ora medesima, in coi Pisa si toglieva 




tri, {JNota dell' Arbib.) 
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piuttosto con sembianza di poca compassione di sua fortuna ; * 
si che quasi dispregiandolo fu domandato da lui chi di Fio- 
renza r avesse cacciato, soggiugnendo appresso, che quando 
egli udisse dire di sé per alcun tempo che ei fusse discac- 
ciato di Bologna, non lo dovesse mica credere, ma più tosto, 
che fusse stato tagliato a pezzi; essendo così resoluto d'aspet- 
tare la morte neir animo suo. Nondimeno anche al Bentivo- 
gli al tempo destinato successero le cose altrimenti che ei 
non si pensava. In Fiorenza in questi tumulti il popolo minuto 
corse alle case di ser. Giovanni Guidi notaio e cancelliere 
delle riformagioni, e parimente alle case d' Antonio di Ber- 
nardo Miniati stato lungamente provveditore del Monte, cen- 
tra a' quali il popolo per più tempo avanti aveva conceputo 
un odio mortale, per essere costoro reputati sottili inventori 
delle molte e incomportabili gabelle e gravezze poste alla 
città: con ciò sia cosa che la nuova moneta de' quattrini 
bianchi da loro consigliata, avesse fatto crescere la quarta 
parte più il pregio del sale e di tutte l'altre gabelle, la qual 
cosa dispiacque, e ragionevolmente fu grave e molesta a' no- 
stri distrettuali, i quali con la città son convenuti con varj 
patti e condizioni. Furon dette case saccheggiate interamente 
senza offesa d' alcuna persona, e similmente la casa del car- 
dinale a Sant'Antonio, e 1* orto o giardino posto su la piazza 
di San Marco; e arebbero forse seguitato di fare simile inso- 
lenza centra de' primi amici e seguaci della casa dei Medici^ 
se con severissimi bandi cotali malfattori non fussero stati 
raffrenati dalla signoria. Ne' medesimi giorni si cancellarono 
le immagini de' rebelli fatti insino dall' anno ÌA3i dipinte 
nella facciata del palagio del podestà, e quelli del 1478 di- 
pinti sopra la porta della dogana. Furono anco restituiti nella 
città i Neroni Dietisalvi e la casa.de' Pazzi, e altri conDnati 
ne' tempi passati per cagioni delle inimicizie della casa de' 
Medici. Nel medesimo tempo Lorenzo e Giovanni fratelli, e 
figliuoli di Pierfrancesco di Lorenzo de' Medici, i quali erano 
in corte del re, essendo liberati dall' esilio, tornati in Fio- 

»> 

* n Denti vogli, dire il GoirciardiDÌ , «Jesiderara in oltrai f^uel Tigore 
<l' animo , il quale nun rappresentò poi egli nelle sue aTversilà. 
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renza, fecero levar Tarme delle palle della facciata delle case 
loro, ed in quel luogo porre V insegna e l' arme propria del 
popolo^ la quale è la croce rossa nel campo bianco : e cosi 
lasciando il cognome de' Medici, per pubblico decreto, coinè 
singulari amatori della libertà, si fecero chiamare Popolani. 
XVn. Fece la signoria nuovi ambasciadori ad esso re di 
Francia per capitular con lui, * soggiornando egli ancora in 
Signa, mentre che s* apparecchiava la onoranza per riceverlo 
nella città; a' quali rispose, che dentro alla gran villa s' as- 
setterebbero in buona forma tutte ie cose con loro conten- 
tezza e satisfazione. Venne per tanto Sua Maestà a dì 17 del 
detto mese a ore 21, entrando per la porta a San Friano, sotto 
un ricco baldacchino portato da nobilissimi giovani, e con 
magnifico e ricco apparecchio di tutte V altre cose che a cosi 
fatta pompa si convenivano. Ma di tutta cotale onoranza 
non fa mestiere al presente di ragionare, né della maravi- 
gliosa e bella e ricca compagnia de' suoi baroni e gente 
d' armi e fanterie, essendo state così fatte cose racconto da 
altri molto ordinatamente.* Basta far menzione, che la si- 
gnoria venne insino alla porta a rincontrar Sua Maestà con 
bellissima compagnia di cittadini di grave età, e giovani 
fìorentini riccamente vestiti di diversi drappi alla franzese. 
Venne il re con tutta la pompa per il borgo di San Friano, 
ma per la moltitudine e grandezza di quella pompa fu disor- 
dinata tutta r ordinanza della bellissima processione del clero 
che era andata a rincontrarlo, oltra che fu accresciuta molto 
più tale confusione per un poco di pioggia che sopravvenne 
nel celebrare quella cirimonia. Seguitò poi la medesima pompa 

' « La sera del ^15 novembre dalla signoria sei ambasciatori si creorono: 
M. Fraocesco Sodeiini, vescovo di Volterra, M. Guglielmo Capponi, sigaor 
dall' Altopascio , M. Nìcculò Altoviti, dottore, M. Antonio Stroztì, dottore^ 
Lionetto de' Hussi e Lorenzo Morelli, quali andassìno a intendere dalla Mae- 
stà del Re cbe ìntenlìoue la sua era et quello che dalla nostra signoria volea.» 
(Parenti, Storta cit.) 

' « Giugnendo alla porta il Re, i Signori se li fcciono incontro; e non 
potendosi, per furia della gente a cavallo et a pie, per messer Luca Corsini fare 
alla Maestà sua nel suo congresso quella conveniente oratione come si conve- 
niva, per me componitore mvsser Francesco Gaddi , che mi trovavo ano da' mi- 
nistri del palazzo appresso i nostri eccelsi Signori , furono usate alcune brevi 
e%, accomodate parole in lingua fraueeee : alle quali benigoameute rispose Sua 
Matjtà. » (PHorUla Gaddi cit.) 
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per il borgo di San Iacopo sopr' Arno, e passato il ponte Veo 
cbio, per porta Santa Maria e per Vacdiereccia e per piazza^ 
e dal palagio del podestà e dietro a' fondamenti di Santa Ma- 
ria del Fiore, si condusse alla mastra porta della detta dùesii, 
ove fu ricevuto dal clero e dalla processione ebe per altra 
più breve strada aveva anticipato e prevenuto la lunga pompa 
del re. Ove essendo scavalcato, andò a visitare V aitar mag- 
giore, e rimontato poi a cavallo senza baldacchino (perchè 
era stato saccheggiato secondo V usanza dalla plebe) si con^ 
dusse alla casa di Piero dei Medici fatta prima dal detto Piero 
e poi dalla signoria magnìGcamente e superbamente adomare 
come si conveniva a tanto principe, gridando per tutta la 
strada con gran festa il popolo: Francia, Francia. E nella 
detta casa da coloro che n'ebbero la cura fu ricevuto e allog- 
giato e accarezzato con tutta la sua onorata compagnia. L'altra 
sua corte e gli altri suoi gentiluomini furon tutti agiatamente 
e onoratamente, secondo i gradi loro, alloggiati nelle case de'cit- 
tadini insieme colle genti d'arme, secondo che da* forieri fran- 
zesi e commissari e ministri della signoria era stato divisato 
e ordinalo. * Furon tenute in quella notte e in tutte V altre 
seguenti le lucerne accese alle fmestre delle case, mentre che 
il re soggiornò in Fiorenza, si che non meno s curamente e 
comodamente, che di mezzo giorno, si camminava la notte 
per tutta la città. Essendosi riposata qualche giorno la maestà 
del re, e intrattenuta con la rappresentazione d' alcune solenni 
e belle feste, come è quella molto singulare della Vergine 
Annunziata, che si rappresentò con ingegnoso e maraviglioso 
artiQzio nella chiesa di san Felice in piazza: la quale tanto gli 
fu grata e dilettevole, che avendola veduta una volta publi- 
camente, la volle rivedere altre volte sconosciuto e privata- 
mente. Cominciossi di poi a trattare degli accordi tra gli 
agenti del re, e i sindachi eletti dalla signoria; e de' capitoli 

^ I forieri del Re erano venati innanzi a preparare gli alloggiamenti : 
COSI il Parenti (St. cit ) a II di 4 uovfmbre in Firenze vennono i furieri del 
re di Francia a piglidr la stanza per il re e saa comitiva: tenevano tale or- 
dine ] andavano per le strade , entravano nelle ca<te dei cittadini qnali loro 
piacessino , e le migliori abitazioni eleggevano * l' altre al padrone dì ca^ e 
famiglia lasciavano, et dipoi alla porta di TÌa cpl g9980 certo segno di v^cat 
gnizione facevano e così li lasdavano. » 
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che si doveva fare fra la sua maestà e il popolo fiorentino. 
Nella quale pratica e maneggio nacque grandissima contro- 
versia, perciò che tra le prime domande il re cominciò a trat- 
tare della ritornata di Piero de* Medici in Fiorenza, e di voler 
lasciare alla partita un suo luogotenente nella città. Le quali 
due proposte, subito che vennero alle orecchie de' Fiorentini, 
generarono grandissima perturbazione negli animi loro, e 
massimamente perchè ei si vedeva o credeva che questa 
nascesse, non dalla spontana volontà del re, ma più tosta 
dalle suggestioni de' parenti e amici di Piero, mediante l'opera 
di monsignor di Bles,' uomo di grande autorità e grazia appressa 
la regia maestà: il qual monsignore era alloggialo in casa di 
Lorenzo Tomabuoni. E fu tanto questo sospetto e timore, cha 
grandissimo numero di cittadini si congiurarono in palagio 
insieme con la signoria, con animo deliberato di fare ad ogni 
modo resistenza a così fatte domande. Le quali intendendosi anco 
di fuori, universalmente il popolo ne prese tanto grande indi- 
gnazione, che per poco mancò, cha la città subilo non si levasse 
a romore. E stando cosi sospesa e sollevata , avvenne che si 
levò un tumulto su l'occasione d'una quistione nata fra alcuni 
artigiani della terra e' soldati franzesi. Nel quale accidente 
andòla cosa tanto innanzi, che le fanterie de'Svizzerì, alloggiate 
dentro e fuori della porta al Prato, si misero a sforzare Borgo 
Ogni Santi, per volere accostarsi all'alloggiamento del re. Dai 
quale insulto furono ributtati con 1' armi e con le pietre che 
dalle finestre e da' tetti sopra di loro erano gittate, durando 
nondimeno la zuffa da ogni banda più d' una ora, insino a 
tanto che molli signori franzesi e cittadini e commissari man- 
dati dalla signoria, mossa dal medesimo rispetto del comun 
pericolo che si portava, con ogni possibil modo ripararono a 
tal disordine. ' Per il che avendo dismesso gli agenti del re f 
sopra detti ragionamenti, cominciarono nelle domande a prò- 

^ Monsignor dì Bresse zio del giovane Duca di Savoja, al qnale succedette. 

' Di questo fatto cosi il Cerretani (St. cit.) « Gli abitanti dell'ingresso 
di Borg'Ojpiisanti, et la maggior parte donne, gettate a terra dalle finestre 
nella via lettiere, casse e panche, di poi con cenere, acqua bollita, sassi e 
tegoli e altre artiglierie (sic) ripinsono con la morte di alcuni detta fanteria, 
et per forza gF impedirono il passare avanti: la qual fu tenuta animosa difesa, 
e cognobbesi ne i Franzesi paora non piccola , che la maggior parte, benché 
armati, si ragonassero come femmine. 
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cedere più moderatamente, benché dall' una parte e dall'altra, 
fino alla partita del re, si vivesse continuamente con molto 
sospetto. Finalmente sotto di 24 del detto mese di novembre 
si soscrissero i capi teli. Davanti alla conclusione de'quali nondi- 
meno avvenne questo accidente, e ciò fu che disputandosi tra 
le parti della quantità della pecunia che si domandava, parendo 
al re che la città non soddisfacesse a quello che a lui pareva 
si convenisse, ' sdegnato e venuto in collera, minacciando 
disse: io farò dare nelle trombe. Alle quali parole Piero di 
Gino Capponi, uno de' sindachi, con la medesima audacia e 
costanzia d'animo, stracciando la copia de' capitoli che teneva 
in mano, rispose: e noi faremo dare nelle campane, E questo 
detto, co* suoi compagni insieme se n'andò alla volta delle 
scale. Ma avendo il re fattolo richiamare indietro (perchè 
era suo familiare, essendo stato oratore in Francia appresso 
di sua maestà), sorridendo disse: Ah Ciappion, Ciappon, voi 
siete un mal Ciappon. - E cosi pacificamente e lietamente furon 

* « Restringendosi in effetto le pratlclie nostre con il re di Francia , si 
fermarono loro a volere che un presidente ci restassi il quale a tutte le nostre 
pratiche intervenissi , et senza del quale termìiiatione alcuna fare non potes- 
simo. Servire questo e ad onor del re , et a satisfatione delli amici di Piero , 
assicurandosi in tal modo che dispiacere dalla noslra sifjnoria loro futto noa 
sarebbe. Appresso che ducati centocinquantamila si dessi no per il soprastallo 

?uule aveva fatto il re rispetto all' im|»edim(>nto da noi datoli nel venire ÌQ 
lalia. Inoltre che a Piero de' Medici et fratelli il bando di ribelli et la ta- 
glia si levassi , che la donna hubitare in casa sua securamente insieme con i 
figliuoli potessi , et dopo il pagamento a' debitori il restante a' ligliuolì detti 
rimanessi , et il Cardinale alsi delle sue entrale qui si valessi ; Pisa benché noa 
libera a discretìone sua quasi restassi , volendo oltre alle fortezze tenerne le 
chiavi ', Screzana e Pietrasanta indecise fino a guerra finita rimanessino; inoltre 
altre cose domandavano dannose et vituperose al tutto per la nostra città, per 
la qual cosa assai dalla benevolenza del re ci alienarono, n (Parenti, loc. cit ) 
' Il nobile ardimento di Piero Capponi lodato da qnasi talti li storici fa 
da qnalcuno giudicato imprudente. Sebbene non importi aggiunger parole a 
difendere P a/.ion« gloriosa del Capponi, dirò nulla meno che egli non la fece 
a caso. Imperocché, secondo i racconti dei Parenti (St. cit.) la città si era 
ben munita per qualunque accidente. Erano stati mandati commissari per il con- 
tado a raunar gente che stessero fuori delle porte : a' più potenti cittadini era 
xStato ordinato di tenere in casa persone armate : si era provve<iuto in modo 
che la città al suono delle campane tulla si sollevasse: gli oratori veneziani 
promettevano ajuto. Di più era stato inviato Bernardo Riicellai a Milano da 
Lodi>vico Sforza per intendere P intenzione sua ; il quale disse chiaramente che 
Don voleva fosse scemato punto il dominio della Repubblica , e che metteva a 
disposizione de' Fiorentini le sue genti di Romagna. Il tumulto poi di Borgo- 
gnissanti aveva fatto conoscere a Carlo quale era P animo de' Fiorentioi , che 
al sooDo delle campane si sarebbero levati a difendere la lor UI)«tW. 
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fatti i capitoli della pace dalla sua maestà e da' nostri signorìa 
da' quali capitoli, e massimamente de' principali e più impor- 
tanti^ faremo menzione. 

Perchè alla maestà del re pareva essere stata offesa dalla 
nostra città (come era il vero), benché ciò fusse proceduto 
dallo stato particolare de' Medici, e non da quella, per aver- 
gli essi denegato il passo e aver ricevuto amichevolmente 
l'esercito del duca di Calavria in Romagna, e V armata ara- 
gonese a Pisa e a Livorno, fu necessario rifarlo e ristorarlo 
de' danni ricevuti: ondereste poi contento e satisfatto. Cornila 
clava adunque il primo capitolo in questo modo, cioè: 

1. Che sua maestà perdonava al popolo fiorentino, e coKoe 
buoni amici restituiva nella sua grazia e nel suo reame i detti 
Fiorentini (perciocché di quello gli aveva già sbanditi) insieme 
co' loro drappi e tutte l' altre mercanzie. 

2. Che sua maestà e il popolo fiorentino per l' avvenire 
in perpetuo s' intendano amici e collegali, e gli amici del re 
sieno amici del popolo fiorentino, e e converso. 

3. Che i Fiorentini per tutto il suo reame abbiano quei 
benefizi e privilegi e emolumenti che hanno i propri Franzesi, 
come se nati fossero in Francia. 

4. Che i Fiorentini navigando s' intendano privilegiati di 
tutti i privilegi de'Franzesi, e che possano portare le bandiere 
del re, con la banda di sopra che dica: Libertas, 

5. Che in tutti quei luoghi dove s' avesse a scrivere si 
dica: Carlo re di Francia restauratore e protettore della libertà 
fiorentina. 

6. Che per gratitudine e dono se gli paghi e doni dal 
popolo fiorentino migliaia centoventi di fiorini d' oro in tre 
paghe, in certi tempi presi. 

7. Che sua maestà tenga due oratori in Fiorenza, e i 
Fiorentini due ambasciadori nel campo del re per consultar 
de' fatti della guerra. 

8. Che la cittadella nuova di Pisa e la rócca nuova di 
Livorno, di Pietrasanla e di Serezana si guardino per il re, e 
a sue spese per due anni al più, e manco, se manco durasse 
la espedizione di Napoli; la qual s' intenda finita ogni volta 
che il re fussè signore di quella città, o vero facesse accordo 
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lunga tregua col re di Napoli, o vero quando per altro 
fatto non fusse col suo esercito in Italia : e cosi debbano pro- 
mettere i castellani delle dette terre, ecosìcbele castella dei 
Terziere e Lunigiana e ogni altra terra e paese, stato suddito 
raccomandato de' Fiorentini e acquistato dal re per forza o 
per amore, ritornino e sieno de* Fiorentini con quella mede- 
sima giuridìzione che prima. 

9. Che a' Pisani si perdoni, quando ei ritornino a quella 
obbedienza de' Fiorentini eh' egli erano prima. 

10. Che al cardinale e a Piero e a Giuliano de'^Medici si 
levi la taglia; restando nondimeno ferma la conflscazione 
de' beni ereditari del cardinale e di Giuliano per tanto che 
loro in forma valida si obblighino a concorrere a' debiti di 
Piero: e s* intendano confinati il cardinale e Giuliano fuora 
delle cento miglia dalla città di Fiorenza: e Piero fuora delle 
dugento miglia dal contado e distretto, potendo nondimeno 
stare nel campo del re, fuora di detto contado e distretto. 

11. Che alla Alfonsina degli Orsini, donna di Piero, si 
renda di presente la dota, e che i conti fra detto Piero e fra- 
telli e i loro creditori si veggiano in certi modi e forme, 
secondo che no' capitoli perciò ordinati si contiene. 

Ma noi, e del tenore di tutti i sopra detti capitoli, e degli 
altri tutti che per brevità di raccontare si lasciano, ci rappor- 
tiamo alla originale scrittura di quegli che si trovano ne'publici 
monumenti della città, de' quali furon rogati i cancellieri di 
sua maestà e ser Francesco Ottaviani d'Arezzo, notajo e 
procuratore al palagio del podestà. * Dopo la fatta sottoscri- 

* Il doGumento originale di questa Convenzione fa pabblìeato nel Vol.I 
dell' Aixliivio Sturico italiano con una bellissima nota del marchese Gino Cap- 
poni. Credo bene riportarne qui un estratto per completare quello datoci qai 
dal nostro storico. 

'fo Sua Maestk Cristianissima mossa dalle preghiere del suo diyotistiaio 
popolo Borentino pone in oblio tutte le cose fatte contro di lei , e ripone il 
detto popolo in quello stato e grazia in eui era avanti le cose fatte. 

2o il Cristianissimo re Carlo Ottavo e i suoi successori sempre e in ogni 
tempo sia chiamato padre di'lla patria , e tutore del popolo fiorentino , pro- 
tettore, difensore e conservatore delle nostre libertà, e fugatore dei tiranni: 
e nell'ingresso de' Signori fiorentini e nel loro giuramento sia nominato sempre 
padre della patria e conservatore e protettore della nostra libertà : promet- 
tendo lo stesso Carlo sotto la sua parola reale di essere sempre conservatore 
di questa libertà e fugatore dei tiranni e padre della patria. 

5« La città e fortezza di Pisa insieaie eoi castello « IwtVcosA ^\\ÀH<kV&« 
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zione^ il seguente giorno convennero in santa Maria del Fiore 
la maestà del re , e la signoria con i suoi collegi e sindachi e 
molti cittadini. Ove cantata una solenne messa^ sì giurò e pro- 



rimsnffiino nelle mani della detta Real Maestà dnrante la ana impreaa del re- 
gno di Napoli , con che però la giuriailizioue , il dominio e i frutti r«atioo 
Be' Signori fiorentini. 

40 La Signoria di Firenze perdoni ai Pisani le cose operate nella ribel- 
lione ; mitighino la imposte e le gravezze. 

50 La città e le fortezze di SurzAna e Sarzanello e la fortezza e castello 
di Pietrasanta siano nelle mani di Sua Maestà per il tempo dell' impresa di 
Napoli: e poiuliè i Genovesi dicono di aver diritto sa queste terre, Sua Maestà 
si obbliga di accomodare paciiicamente le cosej e non ottenendo la concordia^ 
al termine dell' impresa le restituisca in potere de' Fiorentini. 

Co I custodi e castellani preposti da Sua Maestà a guardia delle sopra 
dette fortezze per il tempo dell' impresa giurino di restituire al termine dell'im- 
presa le furtezze al popolo fiorentino. 

70 Durante la detta impresa, possa Sua Maestà tenere in Firenze ènt 
deputati a sue spese, i quali debbano comunicare coi Signori fiorentini o eoa 
altri Magistrati a ciò de|iutati , le cose occorrenti a Sua Maestà , e possano en- 
trare in tuiti i loro consigli : i Signori fiorentini non possano trattare e con< 
cluilere cosa che riguardi gli affari di Sua Maestà , de' suoi regni e della sua 
impresa, senza che sieno chiamati i detti deputati. 

So Durante la detta impresa, Sua Maestà nomini un capitano per le dette 
fortezze di Pisa, L vorno, Pietrasanta e Sarzana, che possa abitare in Firenze 
o altrove, per provvedere che le genti di Sua Maestà non muleatinu gli abitanti 
di quei luoghi. 

90 [ Signori fiorentini, dorante la detta impresa , non possano eleg. 
gersi un capitano generale delle armi , senza coiiferirne con Sua Maestà , 
perchè più facilmente si wbbia un capitano grato a Sua Maestà. 

40o Promette Sua Maestà di restituire e restituisce al popolo fiorentino 
tutti gli altri castelli , villaggi e città che sono in sua mano, e che erano in 
potere de' Fii>rentini prima della venuta in Italia di Sua Maestà. 

41© Promette la Uepubblica , anche rentituite le S'-pradelte fortezze e 
castella , ogni volta piaccia a Sua Maestà di tornare in Francia col suo eser- 
cito , dalla Francia tornare alla detta impresa del regno di Napoli, di dar- 
gli passo e vettovaglie , però a spese del Re. 

420 Promette il Re per sé e suoi succe<tsori di proteggere in perpetuo, 
difendere e ampliare la città e il popolo di Firenze e il suo dominio , edi es- 
sere amico do' suoi amici e nemico de' suoi nemici: li com|ireii<la in ogni sua 
confederazione coi principi e repubbliche : i sudiliti della Repubblica possano 
liberamente navigare e trasportare dovunque vogliano per terra e per mare le 
loro merci : e alla lor volta i Fiorentini tengano per amici o nemici gli 
amici e i nemici di Sua Maestà , e non possano far lega o confederazione coi 
nemici di lei. 

450 Concede il Re a tutti i Fiorentini pieno, libero e perpetuo salvocon- 
dotto per tutte le sue terre, affinchè possano mercatarej e altre concessioni 
fa in modo che i Fiorentini sieno considerati come naturali francesi. 

440 Voo'e il Re che ì Fiorentini appongano in tutte le loro insegne i 
gigli d' oro Con una banda in cui sia scritta a lettere d' oro la parola Liberta$, 

450 I Fiorentini si obblgano a pagare al Re la somma di centoventimila 
fiorini d' oro larghi in tre rate, la prima di quarantamila , fra quindici giorni 
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messo svò verbo Regis la osservanza di detti capitoli^ e sona- 
ronsi (come si suole) le campane a gloria e festa per la pace 
fatta. E la sera furon fatti fuochi e panegli e luminarie assai, 
e altri segni di gran letizia ; la quale non fu però tanta in 
fatto alla partita di questo re, quanta in verità aveva avuto 
tutto il popolo nella sua venuta, parendogli ora, che per detto 
re e suo consiglio non si fusse proceduto con quella benignità 
e amorevolezza che meritava V amore e devozione che aveva 
dimostrato, e ora e sempre, il popolo fiorentino alla prefata 
maestà del Cristianissimo in ogni tempo. Desideravasi per 
tanto ora che si partisse tosto, per gli spessi romori che 
nascevano tra il popolo e i soldati franzesi; ad uno de' quali 
soldati fu tolto da alcuni giovani un povero prigione italiano, 
tagliando la corda con la quale il Franzese lo menava a tomo 



dopo la convenzione, cinquantamila in tutto il mese di marzo, e il rimanente 
io tutln il mese di {><n(;no. 

4 60 I Fiorentini revochino la ta{rlia contro Piero de' Medici. 

>l7o I Fiorentini assolvano il detto Piero dalle pene della ribellione. 

>l8o Nair altra pena abbia Piero, se non il bando a cento miglia dalla 
città di Firenze. 

490 Promette il Re di non chiedere ai Fiorentini la revoca del bando 
di Piero dentro quattro mesi : dopo il qa»l termine sia concesso a Sua Maestà 
il domandarla, e sia nel diritto de' Fiorentini concederla o rifiatarla dopo 
averla messa a partito, a forma dcUi statuti. 

2O0 1 Fiorentini debbano revocare la taglia contro il cardinale e Giù* 
liano de' Medici , e la confisca de' beai : ma sienu i Medici confinati a cento mi- 
glia dalla città di Firenze. 

2|o Alfonsina moglie di Piero possa tornare ad abitare nella casa di 
Piero. 

22o Dei beni di Piero si debba al presente sodisfare alla detta Alfonsina 
per la sua dote. 

250 Sia fatto un inventario dei beni di Piero , e qnesti sien depositati 
presso due mercanti eirtti uno da Alfonsina e l' altro da* Priori di Firenze, 
per sodisfare ron quelli ai creditori di Piero. 

240 Sia lecito al cardinale de' Medici percipere il frutto di tutti i suoi 
benefizi. 

25o Piero de' Medici e i suoi fratelli non possano essere .dichiarati debi- 
tori di alcuno, se non fatta la citazione alla casa di loro abitazione io Firenze : 
e possano essi per mezzo di procuratore comparire e difendersi. 

26o il fi{>lio maschio di Piero possa tornare e rimanere in Firenze eoa 
la madre senza alcun pregiudizio. 

28o La delta signora Alfonsina possa ritenere presso di sé tutti i snoi 
soliti servitori. 

Furono deputati dalla Repubblica fiorentina a trattare questa conven- 
fione Domenico Bunsi , Guid' Antonio Vespacci avvocati, Francesco Valori « 
Piero Capponi. 
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legato, acciocché accattando per l'amor Dio gli potesse pagar 
la taglia. Per il che si salvò il prigione fuggendo yelocemeiUe; 
e non potendo con la medesima velocità seguitarlo i Franzev^ 
impacciati da quella sconcia e disutil foggia di scarpette e 
pianelle che allora usavano, imitando tutti la portatura dei 
re, il quale si diceva essere sedigìto, cioè per aver un allfa 
dito nel piede allato al dito mignolo; per la qual cosa gli em 
necessario portare le scarpe così fatte, e medesimamente le 
staffe delle cavalcature alla medesima forma. ^ 

XVIII. In questi scandali e pericolosi tumulti seguiti mea^ 
tre che il re dimorava in Fiorenza, s' era molto adoperato e 
affaticato il sopra detto frate leronimo : onde in questi giorni 
parendo alla signoria che il re mandasse in lungo ogni cosa^ 
non mostrando dover partire così tosto dalla città, come si 
desiderava, fu costretto il predetto frate a visitare sua maestà, 
dicendole, il popolo essere mollo afflitto, e non poter soppor- 
tare tanto disagio, né star più lungamente sotto tanto peri- 
colo; e che ancora ella badando^ perdeva il tempo inutilmente, 
e però avesse buona cura al suo c(Masiglio, il quale gli poteva 
essere fedele, ma non utile; e che avendolo Dio chiamato a 
questa opera della rinnovazione della chiesa italica, come 
prima gli aveva detto, e come già per quattro anni avanti 
alla sua venuta era stato da lui pronunziato e pubblicamente 
predicato : e soggiungeva appresso , che procedendo esso re in 
questa maniera, per le ingiuste operazioni sue e de* suoi niinir 
stri non sarebbe forse degno di condurre a fine tanto misterio, 
ma che a Dio non mancherebbe modo per man d'altri ìnstru- 
menti di condurcelo a perfezione. ^ Colali furono i ricordi che 

' Il Cerretani descrìve così la persona del re : e Era egli piccolo 
» qaant* uomo cb' io abbia visto , di carnagione bianca , di pelo tra rosso e 
» bianco, il capo grandissimo e gli occhi azzurri , il naso grande, le scar- 
» pette o pantofole di vellulo nero , e io modo tonde che parevano il piede 
» d'un bue o cavallo. (SI. eil ) 

^ l\ Savonarola parla della sna comniissinne a Carlo Vili cosi: « Per te 
10 andai al re di Francia ; e quando io ero là fra quella gente, mi pareva essere 
in inferno: e dissigli cose che tu non saresti ardito a dirgliele lu: e lui fu pla- 
cato , non da me , ma da Dio : che ti so dire io che sapevo il segreto che tv 
havevi andare male , Firenze. Et dissigli cosa , che non che uno tanto princi- 
pe, ma tu non l'avresti sopportala che io te l'avessi decta : et lui portò 
mansuetamente ogni cosa : et questo che ho facto per te, Firenze, ha eccitato 
coatro di me molta invidia di religiosi e secolari. » (Predica sopra i salmi 
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faceva quest' uomo al detto re : e conforme a questi sappia- 
mo^ che furono in quel tempo i ricordi e i consigli di monsi- 
gnor di Obegnì, suo capitano generale dello esercito di Roma- 
gna. Il quale capitano in persona venne a visitare il re in 
Fiorenza, dolendosi che sua maestà perdesse la comodità di 
tanti bei giorni opportuni a far cammino^ ed a' nimici la por- 
gesse, acciocché meglio potessero provvedere a' fatti loro 
mediante la tardità di sua maestà. E a questo soggiunse (come 
si disse) queste formali parole : che gli pareva che ella fusse 
proceduta di maniera col popolo fiorentino, che avendolo 
trovato una fiata avversario sotto il particolar governo de'Me- 
dici, lo lascerebbe ora alla sua partita peggio contento sotto 
il presente nuovo reggimento del popolo, vedendosi privato 
di tante sue terre, e specialmente della città di Pisa, nella 
quale non da' Pisani ma da' Fiorentini propri (che ne erano 
signori) era stata sua maestà amichévolmente ricevuta. Per 
le quali cose finalmente fu persuaso a partirsi. Onde poi a 
di 28 di detto mese a ore 22 in circa, con tutta la sua baronia 
e genti d' arme partì della città, ma non con la medesima 
grazia (come è detto), né eziandio con la medesima aspetta- 
zione che egli dovesse essere cosi facilmente vittorioso : si per 
il suo poco consiglio, e si per li mali e odiosi portamenti delle 
sue genti, onde pareva che esso medesimo a bello studio si 
facesse difficili le sue imprese. Tale era la insolenza e super- 
chieria del suo esercito, che poco o nulla differenza faceva nel 
conversare da gli amici o nimici; si ch'egli aveva spaventato 

fatta a dì 'l'I dì gennaio ^1494, stile veccliio,* la prima domenica dopo 1' Epi- 
fania. « Dipoi un' altra volta, uno venerdì, quando el re di Francia era già 
nella tua ciitb, tu sai ad che pericolo tu fusti : et a me ricorda , come sanno 
e' mia frati et sono testimonii, cb' io dixi loro a tavola : io ho paura eh' oggi 
in questa città non sia facto uno grande flagello; dixi a tutti che facessono ora- 
tione tanto che io tornassi, che volevo andare alla maiistà del re: et cosi andai: 
et loro stettono prostrali in choro in oratione tanto che io tornassi. Al quale 
io andai: giunto alla porta fui fin ributtato , et fummi decto: e' non vogliono 
che tu entri accio che tu non impedisca ; perchè vogliono mettere tutta la città 
a saccho. Io non so conte la cosa si andassi. Dio fece ogni cosa : et fui preso 
et menato in un (ratto dinanzi alla sua maiestà dove era lui io camera con lì suoi 
baroni, et non v'era alcuno deMuoi cittadini : et qui mi rispose molto beni- 
goameotc: et fermossi ogni cosa. » (Predica XXYI, facta il dì di Sancto Si- 
jaxone et luda a dì XXVI 11 di octubre ^1496). 

* Notbi qui per sempre che nelle date abbiamo icgoito lo stile vecobio fiorentino i secondo 
il qnale V aaao aveva principio il 25 di marxo. 
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tutti i popoli dair essere più a quello favorevoli: di modo 
che^ se Dio per sua speziale grazia non l' avesse condotto 
(come pareva che si vedesse per lo elTetto) al gastigo de' paesi 
nostri e di tutta Italia^ non fu il suo governo di tal prudenza^ 
che ne fusse dovuto seguire cosi maraviglioso successo. Andò 
il re la sera ad alloggiare al palagio de* Baroncelli , e la mat- 
tina seguente a desinare alla Certosa, e V altro giornea Pog- 
gibonzi, e quindi a Siena: ove entrato soprastette alcuni giorni 
in feste e banchetti e sollazzi di donne. E quivi fu ancora 
cagione di mutazione di stato, perciò che il reggimento che 
allora governava la città non molti giorni innanzi aveva 
rimesso d* accordo in Siena certi cittadini ribelli, i quali ora 
di nuovo con l'aiuto de'Franzesi ingiustamente mandò fuora: 
e di poi con T aiuto de* medesimi Franzesi tenne difesa e guar- 
data molto tirannicamente la violenza di quello stato. Nel 
giorno che doveva partire la regia maestà di Fiorenza si mos- 
sero le sue genti di Toscana, e per i nostri confini furon con- 
dotte da* commissari fiorentini in quel di Siena per la via di 
Valdamo. Per il qual cammino passarono i Franzesi insieme 
più ristretti e con maggior ordinanza che insino allora non 
avevano fatto: sicché assai agevolmente si fece giudizio, che 
la quantità di tutte le genti a piede e a cavallo, insieme colle 
bagaglie e conduttori delle artiglierie e vivandieri e altri simili 
che servivano in campo, ascendesse al numero di non più che 
sessantamila persone. Passando adunque innanzi, senza alcun 
contrasto presono Acquapendente delle terre della Chiesa, e 
appresso Viterbo, Sutri, Nepi, e altre terre che tutte si ren- 
derono a gara, tanto pareva grande in ogni luogo lo spavento 
la grazia o la speranza de* Franzesi, o vero 1' odio di quei 
presenti stati; i quali per la maggior parte nelle terre della 
Chiesa erano violenti e tirannici. Ne* quali luoghi trovarono 
gran copia d* ogni sorte di vettovaglie, di che fecero grande 
strazio, come che per tutto fatto ne avevano, per il che era 
nato grandissima carestia. 

XIX. Mentre che queste cose in quel di Roma si face- 
vano, in Fiorenza s* intendeva Piero de' Medici essersi par- 
tito da Vinegia, ove prima s'era ritirato, e per la via 
d'Ancona e di Romagna essersi presentato davanti la maestà 
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del re, e da quella essere stato umanissimamente ricevuto, 
prestando orecchie continuamente alle sue querele, mediante 
il favore che da* cortigiani, per la corruttela de* doni e pre- 
senti grandi ricevuti, era prestato a' Medici fuorusciti; oltre 
alle domande che facevano in Fiorenza ogni dì alla signoria 
gli oratori e commissari del Cristianissimo. Onde nacque 
nuova gelosia nel popolo, sì che si viveva per ognuno con 
gran paura, e massimamente per quegli dello stato vecchio, 
e molto più per quegli che segnalatamente s'erano adoperati 
per la recuperazione della libertà, desiderando questi e que- 
gli d' -assicurarsi da' soprastanti pericoli. Onde, per quietare 
i movimenti di cotali maligni umori, il prefato Fra Girolamo 
richiese di voler fare una predica alla signoria e agli altri 
magistrati e al popolo, e cosi una mattina fece, senza la pre- 
senza delle donne e de' fanciulli, che meno utilmente sogliono 
occupare i luoghi de'più intelligenti, confortando gli auditori 
alla pace e al non temere alcuno pericolo. E prepose agli audienti 
principalmente quattro cose: prima il timore di Dio, con lo 
inducere e confortar le persone alla riforfnazione de'costumi, 
e a fare tutte l'altre operazioni cristianamente, per le quali si 
potesse sperare fermamente d'impetrare la divina grazia: 
la seconda 1' amore della repubblica, posponendo ogni pri- 
vata utilità: la terza una pace universale colla oblivione delle 
ingiurie, per la quale s' intendesse essere e fusse perdonato 
agli amici dell' altro stato ogni errore e delitto fatto insino al 
di della mutazfone del passato governo, salvo però la resti- 
tuzione delle facoltà e pecunie pubbliche da farsi da coloro 
che ne fussero dichiarati debitori ; la quale esazione diceva 
egli si dovesse fare e procurare con agevolezza e discrezione, 
perdonando a tali debitori le pene e pregiudici, ne' quali 
secondo la giustizia incorsi fussero: la quarta cosa che pen- 
sar si dovesse era di costituire una così fatta forma di governo 
universale, che comprendesse tutti quei cittadini a' quali 
secondo gli ordini della città s' appartenesse il governo, con 
tutte quelle considerazioni e circostanze che alla prudenza 
di quei che per tale effetto erano deputati potessero occorre- 
re, sì che nessuno più si potesse sopra la civile egualità innal- 
zare ed esaltare, come ne' passati tempi per le sètte cittadi- 
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nesche era accaduto. E perciò diceva egli che in quel duoyo 
governo si dovesse comprendere tutti i cittadini^ non esclu- 
dendo alcuno che legittimamente fusse abile al reggimento 
della città ^ come di sopra si dice. E quasi per uno esempio 
proponeva alla considerazione degli audienti la forma del 
governo e consiglio grande della città di Vinegia^ aggiugnendo 
però^ levando dalla sembianza di quello secondo che alla 
naturai disposizione del popolo fiorentino fusse convenevole, 
e come da quei savi riformatori esser utile e onesto sarebbe 
giudicato. Gredevasi in quel tempo che quest'uomo non 
s' intendesse molto della vita attiva^ ma discorresse univer- 
salmente secondo la morale, ma molto più secondo la vera .e 
cristiana filosofia. Circa la dottrina del quale, se veramente 
ei fusse stato ascoltato, senza dubbio arebbe disposto gli 
animi de' nostri cittadini a ricevere la forma d' ogni buono 
e santo governo. * Le quali tutte cose avendo egli predicato 
e più altre volte confortato, finalmente in gran parte furon 
fatte e deliberate dopo molte diificultà e contradizione; e mas- 
simamente circa al fatto della pace universale, e della impur 
nità delle vecchie colpe, e della oblivione delle ingiurie, 
esempio salutiferamente tratto dal popolo ateniese. Per il 
quale esempio, non ostante V appetito che avevan molti di 
vendicarsi delle antiche ingiurie, finalmente al di 23 di dicem- 
bre ne' consigli consueti del popolo e del comune si vinse 
legittimamente la riforma del consiglio generale, * ordinata e 

^ I Se in quelle mntanoni òi governo non fossero state le predicazioni 
del nostro Padre , si sarebbe fatto nella città muUo sangae; ma il suo dire e 
1' aatorìtà sua , che allora era grande, quietò ogni cosa e impedì che non si 
mettessero mani alle vendette. » Ristretto dell' analisi delle giornate di Ser 
Lorenzo Vivoli noterò fiorentino, fatto da Fra Serafino Razzi, Ms. Magliabe- 
chiane. Terza giornata. 

' La' riforma del governo della Repubblica, come si ricava più parti- 
colarmente da altri storici (Vedi Guicciardini , Parenti , Ricordi di Alamanno 
e Neri Rìnuccini ec.) fu combattuta per diverse opinioni che erano nelle menti 
dei Fioreulini. Il Savonarola vagheggiava principalmente la forma veneziana, 
siccome quella che meglio parevagli convenire al popolo di Firenze , e questa 
predicò dal pergamo e sostenne con altri scritti. (Vedasi il suo Trattato circa 
li Reggimento e.Guverno della città di Firenze.) Pagol Antonio Soderini se- 
guitava V opinione del Frate con tutti quelli che abbassar volevano V auto- 
rità dei nobili. Vi furono anche altri che sostennero una forma di governo pia 
stretta; e il Guicciardini riporta in una bella orazione le idee di Quid' Antonio 
Vespucci sta questo argomento. Dopo varie discussiooi ai vinse il partito che 
si cosiilnisse il Consiglio Generale ; nel quale non intervenne la plebe; sì bene 
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proposta dai venti cittadini riformatori, i quali, per vigore 
della legge fatta del parlamento, erano stati creati con pienis- 
sima autorità e balia, quanto avesse tutto il popolo fiorenlino. 
Per la deliberazione e T autorità de* quali, durante il tempo 
d'uno anno, si dovevano creare i principali magistrati, cioè i 
signori, i gonfalonieri delle compagnie dei popolo, e i dodici 
buoni uomini; i quali magistrati dal volgo particolarmente si 
chiamano i tre maggiori offici, e tutti insieme il collegio: e 
cosi il magistrato de' dieci della guerra, chiamati poi con 
migliore augurio i dieci di libertà e pace, e parimente il 
magistrato degli otto di guardia e balia. De' quali riformato- 
ri, vero accoppiatori, per detto tempo i nomi sono infra- 
scritti, cioè, del quartiere di santo Spirito M. Domenico Bon- 
si, dottore di leggi, Tanai de'Nerli, Ridolfo di Pagnozzo 
Ridolfl, Piero di Gino Capponi per la maggiore, e Antonio di 
Sasso per le arti minori: e pel quartiere di santa Croce 
furono Bardo Corsi, Niccolò Sacchetti, Bartolomeo Giugni, 
Giuliano Salviati per la maggiore, e Iacopo del Zaccheria per 
r arti minori: e pel quartiere di santa Maria Novella messer 
Guidantonio Vespucci dottore di legge, Francesco di Martino 
Scarfì, Piero di* Bartolomeo Popoleschi , Bernardo di Giovanni 
Rucellai per la maggiore, e Andrea di Manetto Manetti solo 
per l'arti minori: e pel quartiere di san Giovanni, Francesco 
di Bartolomeo Valori, Guglielmo d' Antonio de' Pazzi, Brac- 
cio Martelli, Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici, oggi detto 
de' Popolani, per la maggiore, e Francesco Romoli solo per 
r arti minori. Gli otto di guardia e balia furono, nel quar- 
tiere di santo Spirito, Guido Mannegli per la maggiore, e 
Mauro Fantoni per Y arti minori: pel quartiere di santa Cro- 
ce, Marco di Piero Nardi per la maggiore, e Salvetto Salvetti 
solo per r arti minori: pel quartiere di santa Maria Novella, 
Andrea di Carlo Strozzi, e Carlo Rucellai amendue per la 
maggiore: e pel quartiere di santo Giovanni, Piero Gherar- 
dini e Bartolo Tedaldi, ambidue per la maggiore. 

fu composto di tatti quelli che avessero avuto il padre o V avolo o il bisavolo 
' nu' tre mafvgiori affici , cioè Signori , Gonfulonieri di giustizia o Dodici Buoni 
uomini e che avcssino almeno 25 anni: de' quali la somma arrivò sol princi- 
pio al numero di 3200. 

»ABD!. — ì. K 
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Savonarola è imposto dal Pontefice di non predicare. Altre 
pratiche per riaver Pisa : malafede de' Francesi. — XIV. Ma- 
neggi di Piero de' Medici. — XV. Morte del Delfino di Fran-. 
eia. —XVI. Effetti della predicazione del Savonarola. — XVIL I 
Fiorentini sono invitati a entrare nella Lega Santa: minacce 
e molestie recate loro per parte della Lega. — XVUI. Morte 
del re di Napoli. Gli succede Federigo suo zio. — XIX. Mas- 
similiano imperatore viene in Italia. Processione in Firenze. 
Carestia. — XX. Assedio di Livorno. —XXI. Divozione de' fan- 
ciulli fiorentini. Prediche di Fra Domenico da Pescia. Arsione 
di libri, stampe ed altre cose per insinuazione di Fra Dome- 
nico. — XXII. Fra Mariano da Genazzano nemico del Savona- 
rola. Effetti della carestia. — XXIU. Tentativo di Piero de' Me- 
dici. — XXIV. Vaticinio del Savonarola. — XXV. Riforma del 
Consiglio. Umori e sètte in Firenze. — XXVI. Persecuzioni al 
Savonarola. Scomunica lanciata contro di lui. — XXVIl. Trava- 
gli del Papa.— XXVIII. Congiura di Bernardo del Nero ed altri 
fautori di Piero de' Medici scoperta. — XXIX. Continuano le 
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prediche del Savonarola, e le persecuzioni contro di lui.—^ 
XXX. Il Papa è eccitato contro il Savonarola , e dalla resistenza 
di questo alla scomunica, e da timori di scismi. — XXXI. Di- 
sfida dei PP. Francescani con i PP. Domenicani per conto della 
dottrina del Savonarola. — XXXII. Si fanno i preparativi per 
dare effetto alla prova del lìioco sulla verità della dottrina del 
Savonarola : insorgono questioni e la prova non ba effetto. — 
XXXIII. Assalto al' Convento di San Marco. Morte di Francesco 
Valori. Il Savonarola e altri due frati son preri e condotti 
alla Signoria. — XXXIV. Processo contro il Savonarola. Per- 
secuzioni contro alcuni seguaci di lui. — XXXV. Morte di 
Carlo Vili.— XXXVI. Seguita il processo del Savonarola.— 

XXXVII. Supplizio del Savonarola e di altri due frati. La parte 
del Savonarola colla morte di lui rimane depressa. — 

XXXVIII. Lodi del Savonarola. Passo del Comines sul Savona- 
rola. — XXXIX. l Compagnacci. — XL. Opinioni del popolo. 
Notizia sulla falsificazione del processo del Savonarola. 



I. Poscia che fu ordinato il consiglio generale, chiamato 
il Consiglio grande^ furon creati da quello ottanta cittadini 
consigliatori della signoria, che costituivano il senato, chia- 
mato volgarmente il Consiglio degli ottanta, o vero de' richie- 
sti, nel quale intervenivano ordinariamente, oltre a' Signori 
e Collegi, gli Otto di guardia e balia, i Dieci della guerra, i 
Capitani di parte guelfa, e alcuni altri magistrati durante quel 
loro officio. Furono anche fatti in detto tempo officiali di gra- 
zie per graziare i debitori delle gravezze, ed eziandio per 
assolvere dalle condcnnagioni fatte a' delinquenti , i quali 
officiali graziarono largamente ogni debitore, si che pochi 
rimasero che assoluti e graziati non fussero. Furono anche 
fatti officiali d'accatto, che accattassero fiorini centomila 
da' cittadini e dagli Ebrei, i quali danari. dopo certo tempo 
fussero restituiti a ciascuno con certo emolumento. Fu ordi- 
nato parimente che le gravezze si ponessero per l' avvenire 
sopra l'entrata de'beni immobili, e così si pagasse al comune 
a ragione di dieci per cento delle rendite di quegli, senza 
alcun' altre imposizioni. Le quali tutte cose come che univer- 
salmente piacessero alla maggior parte de' cittadini, anche a 
molti di quegli non soddisfacevano, e specialmente a coloro 
che aspiravano più tosto a qualche forma di governo partico- 
lare, come era consueto ne' tempi passati, e cosi arebbero 
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voluto altri modi dì gravezze.^ Si che tra ì cittadini nacquero 
molti dispareri e contrarietà dell'uno contro all'altro^ e 
tra' grandi^ e tra i popolani: ma le cagioni della diversità 
dair una parte e dall' altra molto si dissimulavano. Ma più 
scopertamente si cominciava ad oppugnare il frate, per la 
diversità delle opinioni che si tenevano delle profezie di quel- 
lo. Della credulità non si vergognavano gli uomini di dispu- 
tare liberamente, come si sarebbero vergognati in quel prin- 
cipio di non amare ^ o che si credesse che ei non amassero più 
tosto quel governo universale, che qualunque altro governo 
particolare. Ed in tanto procedeva V audacia degli avversari 
del detto frate, che per alcuni accidenti che avvennero, si 
credeva essergli state ordinate alcune insidie per farlo mal 
capitare, e anche non senza intendimento di alcune religiose 
persone. ' Onde egli per dar luogo all' ira e malevolenza, e 
liberarsi da' soprastanti pericoli, avendo avuto la elezione del 
predicare per la seguente quaresima, mediante un breve apo- 
stolico, per il quale per ordine de* suoi superiori ne fu pri- 
vato,^ e mediante quello era costretto a partire di Fiorenza, 

* « Venati i dì -15 gennaio, termine al qnale si doyeano trarre gli ag- 
giunti del Consiglio grande , imperocché in esso intervenivano presenti due 
consigli del popolo e cornane , assai di primati impedire le cose s'ingegnavano, 
conoscendo non far per loro , atteso che grazia aniversole non havevano ; tat*- 
tavoUa alla volontà del populo , e contro al giusto resistere non poteano , di 
che in bnona parte causa era frate Hieronimo , il quale continuamente su'per- 
gami esclamava non potersi rendere altrimenti alla città la salute , o schifuisi i 
soprastanti pericoli, se non per questo modo, cioè che a comune si vivessi, che 
ì grandi per terra si gittassino ^ questo assai loro dispiaceva : nientedimeno 
sendosi il populo scoperto , di ostare possanza non havevann * (|uantunqae 
ogni opportuno rimedio usassino. Differivano d'acconciar la sala dei Consiglio 
perchè capace Tasse di tal numero, indugiavano le tratte di essi; sparlavano 
inoltre di tal forma et in effetto havendo seco la signoria qnasi concorde 
s' ingegnavano d'annullare la nuova riforma. I buoni, all' incontro, con «igni 
sollecitudine le cose spigneano; ricordandolo alla signoria, preponevano il 
ben comune j animavano I' un l'altro ad eseguirlo. » Parenti, st. cit. 

^ Gli avversari del Savonarola trovarono un potente aiuto in Filippo 
Gorbizi , gonfaloniere di giustizia per i mesi di gennaio e fibbraio , uomo non 
sincero amatore della Repubblica. Nemici del Savonarola erano pure i suoi, 
confratelli di Santa Maria Novella. Vedi Burlamacchi, Vita del Savonarola -^ 
Padre Marchese Sloria del Convento di San Marco fra gli scritti vari pub- 
blicati dal Le Mounier nel 4855. 

' Alessandro VI mandò fuori un breve , col qnale era inibita al Savo- 
narola la predicazione, e gli era ingiunto di lasciare Firenze. Questo breve, 
clic revocava 1' altro di che parla il nostro autore, fu procurato per opera di 
Lodovico Sforza, il quale desideroso di ristringere lo Stalo di Firenze , per 
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e andare a predicare altrove, secondo che da quelli gli sarq))be 
comandato: onde egli per ubbidire, sì volle partire della 
città/ dicendo che avendo una volta fatto quel buono officio, 
ch'ei giudicava essere utile e necessario alla salute di quella, 
secondo che alla sua professione s' apparteneva, non voleva 
più intromettersi in cotale opera. E così predicando una mat- 
tina impose al popolo molte orazioni e digiuni ( come spesso 
soleva fare) per placare l' ira di Dio, acciocché la città fusse 
libera dalle future tribulazioni; e dopo molti utili documenti 
lasciati al popolo, nel fine della predica da quello chiese 
licenza. Della qual cosa per la maggior parte degli uomini si 
prese grande alterazione, perciò che e da' magistrati tutti e 
dagli uomini di buona mente si giudicava, che le sue predi- 
che fussero molto utili alla correzione de' costumi, e neces- 
sarie a pacificare insieme gli animi discordanti, e mal dispo- 
sti cittadini nel principio di quel nuovo governo. Per la quale 
considerazione, per 1' opera e procaccio di molti suoi devoti, 
e massimamente de' Dieci di libertà e pace, fu procurato che 
il papa rivocasse il sopraddetto breve, e che sua santità gli 
comandasse, che insino alla ottava della prossima pasqua di 
resurrezione non si dovesse partire della città di Fiorenza; e 
così fu facilmente ottenuto; perciò che il papa non era ancora 
stato tanto offeso e irritato, come fu poi, dal suo predicare; 
e chi amava il governo universale desiderava che fusse da 
quel frate introdotto e favorito. Al che concorrevano molto 
volentieri gli amici dello stato passato de* Medici per assicu- 
rarsi dall' appetito della vendetta degli avversari, al quale 
pericolo sarebbero «stati maggiormente sottoposti sotto il 
governo d'uno stato particolare, se per mala sorte della 

mezzo del cardinale sno fratello, e a istanza dogli avversari del nuovo staio 
della Repubblica e del Savonarola , voleva far si cbe fosse tolto di mezzo 
quest' uomo , che teneva il popolo fiorentino acceso dell' amore della libertà. 
Vedi Pitti, Storia fiorentina^ lib. I — Padre Marchese, I. cit. 

* Cosi poco diversamente dall'altro il Cod. Rice. 4°. Ria né da questo, 
uè dalle edizioni ci vien data qnclP ordinata sentenza che a parer nostro 
s'avrebbe leggendo: « Onde egli per dar luogo all'ira e malevolenza, e lìbe- 
» rarsi da' soprastanti pericoli, avendo avuta la elezione del predicare per la 
» seguente qnaresìma , e mediante un breve apostolico per ordine do' saoi 
» superiori scndone privato, e mediante quello costretto a partire di Fiorenza, 
» ed andare a predicare altrove, secondo che da quelli gli sarebbe comaB" 
» dato, si volle partire dalla città. « [Nota deWArbib] 
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nostra città un particolare nuovo reggimento succeduto fusse: 
onde fu di lui fatta la elezione ( come è detto ) per predicare 
in Santa Maria del Fiore la quaresima seguente. 

IL Nel medesimo tempo i Pisani si facevano ogni dì più 
forti^ essendo strettamente confortati a perseverare nella loro 
ostinazione da alcuni de' baroni del re^ appresso favoriti 
da' Genovesi, Sanesi e Lucchesi. La qual cosa vedendo i Fio- 
rentini, e d'esser gabbati con varie speranze da coloro che 
si intromettevano per fare gli accordi, avendo insino allora 
guerreggiato molto freddamente sotto diversi commissari, 
deliberarono di muovere loro apertamente e più aspramente 
la guerra. E perciò mandarono commissario in quel di Pisa 
Piero di Gino Capponi con assai grand' esercito, nel quale si 
trovarono anche benissimo armati molti giovani fiorentini 
volontari,* sì che la guerra fu maneggiata di maniera, che 
per tutto il mese di gennaio U95 si racquistò quasi tutto il 
contado di Pisa, eccetto che Vico, Cascina e Buti, avendo 
fatto in tutto quel paese prede e danni grandissimi. Era in 
quel tempo il cardinale San Malo, al quale aveva già il papa 
dato il cappello, stato mandato dal re con piena commissio- 
ne, che si adoperasse per la recuperazione di Pisa, e così si 
offerse egli e promise di fare; ma seguendo però tale effètto 
della recuperazione, faceva grandi e disoneste richieste alla 
signoria. Alle quali per soddisfare in parte fa determinato 
finalmente, che la somma di fiorini settantamila, dovuta a 
detto re per ogni resto, se gli pagasse un certo tempo prima 
che la città non era tenuta, secondo il tenore delle conven- 
zioni. E oltra ciò fu concordato con sua signoria reverendis- 
sima che se gli pagasse altri trentacinque migliaia di fiorini, 
seguito che fusse il sopra detto effetto, e con tale conclusione 
si partì, e condussesi a Pisa. Dove essendo entrato, e avendo 

* « Molti gioTani fiorentini et di buon sangue , etiam de' Dieci della 
BaKa, impetrato licentia, partirono di Firenze , e con armata mano alla re- 
coperatione dì detto contado andarono; animoso veramente fatto, e da 
notarlo , che quasi a loro spese ardissino yolere mettersi al pericolo , per 
non sopportare tanta ignominia , benché qualche opinione fu cne da' nostri 
già diveaissi la dilatione del re dì Francia. Imperocché desideravano tenere 
in affanno il popolo , aeciocehò quello a loro s' havessi a gettare , et a soggio- 
garlo essi con nuova riforma, n Parenti, st. cit. 
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fatto per alcun giorno da ogni parte posar Tarmi, e praticato 
assai, secondo che ei diceva, con i Pisani per la pace, e tro- 
vatogli molto duri, a di 24 di febbraio se ne tornò in Fio- 
renza, mostrando pure di voler procedere nella medesima 
pratica co' Pisani piaceyolmente, per vedere se con qualche 
dilazione di tempo si potesse rimovergli dalla loro ostinazio- 
ne. Ma mentre che egli teneva coi)i la signorìa tali ragiona- 
menti, il giorno seguente ebbe novelle del subito e inopinato 
acquisto che aveva fatto il re della città di Napoli, ^ insieme 
con lettere che gli commettevano, che senza indugio dovesse 
tornare a sua maestà; per il che il suo maneggio degli accordi 
rimase allora interrotto. Ma sopra di dette novelle si fecero 
in Fiorenza tutto il giorno e la sera segni di gran festa, con 
fuochi per le strade e panegli e luminarie sopra le torri, e 
dove è consueto di farsi. E nel giorno seguente fu fatta una 
grande e onorata processione, e in fatto molto divota, secondo 
r ifsanza e disposizione di quei tempi, nella quale intervenne 
in persona il detto cardinale, avendo prima cantato nel duomo 
una solenne messa. Dopo il qual giorno si partì per Napoli 
molto satisfatto e contento per aver ricevuto per conto del re 
quaranta migliaia di fiorini d' oro innanzi al tempo, e per 
essere stato anch' egli riccamente presentato; onde ei fece 
grandi offerte alla signoria, e promise tra l'altre cose che 
della riavuta presa di Pisa non si dubitasse punto, ma che 
non potendo egli al presente badare a procurare per via d'ac- 
cordo la composizione della pace, aspettassino pazientemente 
qualche dilazione di tempo, perciò che se egli al presente caa- 
cedesse a' Fiorentini lo mgresso in Pisa per la cittadella 
(come essi domandavano), conosceva tal cosa non poter seguire 
se non con molta occisione, e essendo egli religioso, non 
voleva incorrere perciò in alcuna inregularità. E questo fu 
in tutto quanto ritrassero i Fiorentini dal prefato cardinale , 
non ostante eh' essendo seguito l' acquisto della città di Napoli 

* Carlo Vili entrò in Napoli il 21 di febbraio in mezzo alle acclama- 
zioni di tatto il popolo. Il Gaicciardini, cbe narrò particolarmente le storia di 
qvesta impresa , di«M cbe Carlo con maravi^ieao cono d'inaudita felicità ebba 
prima vinto che Tednto , e con tanta faeilità ehe non gli fa necessario ia 
qnesta spedizione né spiegare mai un padiglione, né rompere mai pore nna 
lancia. (Lib I, cap. IV.) 
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(la qual cosa era T ultima condizione che si conteneva ne'c^i- 
piteli), non doveva né poteva il detto cardinale né il re^ né 
altri suoi ministri, reclamare alle giuste domande de' suoi 
amici e confederati. 

III. Dopo questo tempo, seguitando fra Girolamo il pre- 
dicare in Santa Maria del Fiore, ogni di aveva maggior con- 
coi*so di auditori e maggior credito, sì per la dottrina di lui^ 
sì eziandio per gli accidenti che tutto il giorno occorrevano 
conformi a'suoi vaticini; e massimamente per la gran vittoria 
con tanta facilità e felicità da quel re conseguita, e molto 
prima, quando in Italia non appariva ancora alcun segno di 
guerra, dal medesimo frate predicando prenunziata. Sì che 
pareva che in tutta questa impresa del re, fusse stata con lui 
la mano di Dio, tanto che dopo la pace universale, cbe'l frate 
aveva fatto fare a' Fiorentini, ei possette anche persuader loro 
la legge, per la quale si disponesse che tutti i condennati che 
per r avvenire fussero fatti dalla signoria, o dagli Otto, o da 
altri magistrati per delitti commessi centra lo stato, così nella 
vita, come neir altre pene, potessero i medesimi condennati 
ricorrere e appellare da tal sentenza al Consiglio grande, con 
que' modi che dalla legge per ciò fatta ordinatamente si dis- 
pone. Le quali cose furono molto commendate da coloro, 
a' quali pareva che quelle dovessero essere potenti e efficaci 
cagioni della quieta e unione de* cittadini, assicurandogli con 
tali modi dalle particolari persecuzioni dei loro avversari; al 
quale laudabile effetto si mostrava essere indiritta e vClta 
l'intenzione di queir uomo, e il desiderio de* buoni cittadini, 
perciò che in uno così numeroso e gran consiglio non possono 
avere tanta forza gli affetti umani, come nel poco numero 
de' particolari magistrati. 

IV. Ma mentre che dentro alla città alla giornata s' ao- 
conciavano le cose in qualche buona forma, di fuori moltipli- 
cavano i disordini e travagli, perchè a dì 26 di marzo 1495 
si ribellò da' Fiorentini la terra di Montepulciano, avendo i 
terrazzani con certo trattato ingannevolmente occupato la 
ròcca della terra, e preso il castellano, il quale poi insieme 
col capitano, e altri officiali fiorentini furono assai cortese- 
mente da quel popolo trattati e liberati. La qual ribellione fu 
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molto grata a'Sanesi, avendo trovato quegli uomini mal con- 
tenti, e molto sdegnati contro a' Fiorentini, per rispetto delle 
nuove monete bianche, per V uso delle quali essi venivano a 
pagare i salari de' loro rettori, la valuta del sale e altre ga- 
belle con r accrescimento del quarto più, come s' è detto di 
sopra, degli altri luoghi sottoposti a' Fiorentini; per le quali 
cose tutti potevano dire ragionevolmente non esser osservati 
loro i capitoli; e perciò vennero volentieri costoro sotto la 
protezione de' Sanesi. ^ Del che nacque in Fiorenza gran per- 
turbazione, vedendosi i cittadini soprastare da ogni parte 
tanti pericoli, oltra eh' e' s'intese nel medesimo tempo essersi 
procurata e finalmente conchiusa una lega tra '1 papa Ales- 
sandro sesto, e Ferdinando re di Spagna, e la Signoria di 
Vinegia, e il signor Lodovico duca di Milano, e loro ade- 
renti, * a difesa degli stati loro, ma in fatto tutta contra la 
potenza del re di Francia; e conseguentemente contra i Fio- 
rentini, se bene a sua maestà era stato riservato il tempo di 
quaranta giorni, e a qualunque altro potentato che nella detta 
lega entrare volesse. Questa cosa diede universalmente grande 
ammirazione ad ognuno, perciò che il papa di poco tempo 
avanti aveva concordato in Roma col re , quando sua maestà 
partito da lui n' andava alla volta di Napoli, avendo baciato 
il Cristianìssimo il piede a sua santità, rendutole vera obbi- 
dienza, e menato amichevolmente seco il cardinale di Valenza 
figliuolo di detto papa, con titolo di legazione per tutto il 
regno di Napoli, e anche avendo avuto da lui Gemme fra- 

* Secnndo PAmmirato (lib. XXVI) i Sanesi diedero mano a questa ribel- 
lione. Ed ebbero anche aiuto i Rfoutepulcianesì dal daca di Milano, il qua- 
le, eome narra il Guicciardini (lib. II, cap. A) mandò, per sostenerli, Iacopo 
d' Appiano e Giovaoni Savello , perciocchò egli non lasciava occasione di fo- 
mentare le molestie de' Fiorentini , affinchè fossero più impediti ad offendere 
i Pisani. — Il Parenti (st. cit.)cos\ ne parla: « A di 25 i Mòntepuicianesi 
nostri sudditi con le spalle de' Sanesi, benché occultamente, si ribeliarono..,. 
Andò voce che gente del signor Pavolo Orsino tenuto vi avevano le mani; 
la qual cosa^fa]sa fu, e che parenti di messer Agnolo ^ Montepulciano auto 
maestro di Pier de' Medici autori di tal novità suti erano calunniali. • 

' Questa lega di cui faceva parte anche il re de' Romani fu conduii 
in Venezia V ultimo di marzo. Ne fu principalmente autore Lodovico Sforia 
per, contrapporla al re de' Francesi , perciocché vedeva l' ingrandimento di 
lui in Italia pericoloso a sé : e trovò un valido appoggio ne' Veneziani , che 
pure temevano delle prosperile di Carlo. H L&nig ne ha pubblioato il Tralr 
tato nel Codex Diplomaticus Italim. (tomo I, p. 'l'I'l ) 
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tello del Signor Turco, il quale gli era stato chiesto dal re^ 
per facilitar T impresa contro a' Turchi, la quale dopo la vit- 
toria di Napoli diceva voler fare. * Fu per tanto bandita e 
pubblicata la detta lega in Roma a dì i!2 d' aprile 1495 con 
gran solennità e cerimonia, la qual cosa fu di gran sospetto 
al re, e di gran paura a' Fiorentini^ i quali soli in Italia per- 
severavano costantemente nell' amicizia di quello. 

V. Andarono i Pisani in quel tempo a campo a Librafat- 
ta, e avendola molto stretta, l' arebbero sforzata: ma i Fio-. 
renCfni, avendo raccolto insieipe le genti loro sparse pel cooh 
tado di Pisa^ non furon per allora aspettati. Ma partito il 
soccorso fiorentino, i Pisani vi ritomaron poi con maggior 
numero dì gentil con mille fanti franzesi e guasconi^ che dal 
re alla sua partita erano stati lasciati in loro aiuto ^ ' e de^o 
castello assaltarono pon tanta forza e prestezza ;, che avendo 
coir artiglierie quasi spianato tutta la mastra torre della ròc- 
ca, furon costretti i difensori a rendersi a discrezione. Della 
qual cosa nacque in Fiorenza gran travaglio, non tanto per 
la perdita di quella terra ^ quanto pel dispiacere e sdegno 
preso che i Franzesi si fussero quasi adoperati più in quella 
fazione, che non fecero gli stessi Pisani. E secondo gli avvisi 
che i Fiorentini avevano dai loro oratori residenti appresso la 
maestà del re non ritraevano della mente di quella quanto la 
città desiderava^ tanto che si sarebbero disperati, e forse 
rivolti alla speranza della nuova lega, che con grande stanza 
con molte promesse ricercava la nostra confederazione, e 
tanto caldamente, quanto più freddamente si portava il re 
verso r amicizia e fede loro, se non fussero stati i conforti 
del predetto frate. Il quale predicando ogni mattina gli teneva 
confortati e inanimati a sopportare con pazienza i presenti 
mali, affermando sempre in verbo Domini le medesime cose 
che egli era usato di predicare. In modo che, non ostante la 

• 

' Di qaesio GeinnM ptrltsmo in una nota posteriore. Nel trattato fatto 
tra il Ponteliee e il R^, questi ebbe dall' altro Gemme per sei mesi ; e in cam- 
bio promise dì pagare al Re 20,000 ducati. — ^edi -Èxcerpla Diarii Bur- 
ehardi edita a Leibnitio. 

' Secondo il Guicciardini furono seicento i Francesi ; ed erano stati 
mandati da Carlo per aiuto degli altri Francesi die custodi?ano la cittadella 
di Pisa. In ciò s' accorda anche il Aìotìo. 
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gravissima impugnazione di molli frati e preti e secolari a 
lui inimici, i cittadini si mantenevano quasi continovamente 
con la medesima speranza, tanto era grande la buona opi- 
nione che di lui si aveva, quantunque il discorso della ragione 
umana dimostrasse il contrario. * 

VI. Non s' abbandonavano per tanto, né mancavano di 
usare con ogni studio i rimedi umani; e perciò condus- 
sero al lor soldo, oltra le genti che avevano, il duca di 
Urbino con circa 300 elmetti , * o vero lance , il quale 
avendo lasciato le sue genti in quel d' Arezzo e di Cortona 
a fronte de'Sanesi, entrò in Fiorenza alli 15 di maggio 
con poca, ma bella e onorata compagnia. Attendevasi in 
que' tempi con ogni diligenza a far provvedimento di dana- 
ri, per le grandi spese nelle quali la città si trovava, avendo 
in un medesimo tempo due grossi eserciti alle spalle, uno in 
quel di Pisa e Y altro a Montepulciano contro a' Sanesi e' Pe- 
rugini lor collegati. Di maniera tale che da tutti i vicini e 
circostanti erano i Fiorentini combattuti e molestati, e i loro 
sudditi, per la mala fortuna della città, quasi tutti sollevati 
a qualche movimento, tra i quali i Gortonesi, furon com- 
piaciuti e contentati d'alcune cose poco ragionevoli, per il 
sospetto che in quel tempo si aveva della fede loro. E i 
Lucchesi erano tra loro divisi in parti, delle quali una vo- 
leva perseverare co' Fiorentini nella divozione del re; e 
r altra si voleva accostare alla lega : onde i Franzesi che 
erano in Pisa furon chiamati, e andarono a Lucca in favor 
della parte franzese, e massimamente perchè il signor Lo- 
dovico aveva lor protestato e fatto intendere, che se fra 
certi pochi giorni non entravano nella lega, sarebbero trat- 
tati da nimici ; e simil protestazione fu anche fatta al duca 
di Ferrara : e già le genti del duca Lodovico erano venute 
a Pontremoli per sforzarlo, facendo però sembianza di ve- 

1 « (jaesto Re il qaale con tanto favore e prosperità fino a qni proce- 
duto era , scopertosi che non per sua virtù , ma per difetto di altri prosperava, 
in dispregio oi tutti a venire cominciò. E beocnò i Franciosi minacciassino in 
fatti, si vedea che forte temeano, massime perchè giocata era da ogni parte 
la ^ede , e nessnn più fidare l' nn V altro si potea. » IParenti , st. cit.) 

* « Noi in sicurtà del nostro stato , il duca d^ Urbino snidammo con 
dncati trcntamilia V anno al tempo di gaerra. « (Parenti «t,. t\V\ 
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nìr avanti verso Lucca e Pisa^ e per forza passare in soc- 
corso del papa^ non ostante la forza de' Fiorentini che s'op- 
poneva a quelle^ sentendo il re esser partito da Napoli e 
tornare per la volta di Roma tutto sdegnato e in discordia 
grandissima col pontefice^ per la fuga del suo figliuolo Ce- 
sare cardinale Valentino, e per la morte del sopra detto 
Gemme/ fratello del signor Turco, il quale, acciò che il re 
di lui servir non si potesse centra' Turchi, gli era stato 
dato dal papa nelle mani avvelenato. Non potevano però i 
ducheschi venire molto gagliardi verso Toscana, perchè il 
nervo delle loro genti era rimase in Piemonte appetto del 
duca d'Orliens, ch'era in Asti in aiuto de' Pranzasi e Pie- 
montesi, e di già si erano più volte appiccati ne' confini 
co' Lombardi, e fatte grosse scaramuccio. Le quai cose aven- 
do il re udito, sì partì da Napoli a dì 21 di maggio con 
grand' esercito, avendo lasciato viceré e capitano generale 
di tutto il regno monsignor di Monpensiero e monsignor 
d' Ghigni col resto dell'esercito, per la difesa e guardia del 
reame. Il papa e il popolo romano mostrarono al principio 
di voler farsi forti in Roma e fargli resistenza che non pas- 
sasse; e per quello effetto i Viniziani vi mandarono alcune 
squadre d' uomini d' arme, e cavalli leggieri. Ma il papa non 
si volendo fermare in Roma per la istabilità di quel popolo^ 
sentendo il re venire avanti, si partì di Roma accompa- / 
guato dalle genti viniziane e diciotto cardinali, e se n' andò 
in Orvieto, terra munitissima, ove poco dimorando prese 
la via verso d' Ancona, per discostarsi il più che poteva dal 
cammino che doveva fare il re, e anche per andarsene a 
Vinegia quando bisognato gli fusse. 

VII. Veduta la partita e fuga del papa, entrò in Roma 
il Cristianissimo, essendovi ricevuto dal popolo benigna- 
mente, e senza molto dimorarvi, ne venne alla volta di 

* Gem era fratello di Baiazet re de'Tarchi. La storia di lui è posta in 
maggior luce , che non sia presso gli storici, dali* avvocato Acliille Grnnarelli 
in una nota al Diario del Bnrcardo da lui pubblicato, a p. 412. 11 sospetto 
che questo prìncipe fosse dato da Alessandro in roano di Carlo avvclfnato, 
è venuto da una lettera di Baiazet al ponteGce, riportata dal Biirrardo, 
nella quale è pregato Alessandro a far morire Gem colla promessa di 300,000 
bucati. (\eùì Exeerpia Diarii Burehardi edita a Leibnizio. p. 22) 
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Toscana e del territorio fiorentino. Ma non essendo cer- 
tificati i Fiorentini della mente e intenzione di lui, per 
gli avvisi vari e diversi che essi avevano da' loro oratori, 
vivevano in gran sospetto e paura, né sapendo risolversi 
che partito dovessero pigliare. E tra i cittadini era poca 
unione, dubitandosi delle forze del re di fuori, e dentro 
alla città della fazione de' Medici, se detto re avesse ani- 
mo di rimetterli in stato, come già essendo ancora in Fi- 
renze aveva tentato di fare. Trovandosi adunque la città 
in queste angustie, non volendo accostarsi alla lega, e poco 
della benevolenza del re promettendosi , deliberò con animo 
generoso difendersi per sé stessa, negandogli assolutamente 
il ricetto nella città, e concedendogli il passo e vettovaglia 
per tutto il suo territorio. E perciò pose ogni suo studio in 
fornirsi di gente, e farsi forte in casa d* armi e di vettova- 
glie, per poter, quando pur bisogno fusse, ricevere il re in 
casa senza pericolo, per desiderio che aveva il popolo di 
riavere il dominio di Pisa, come tutto giorno pareva che il 
re, non promettendo, ma confortando, ne desse speranza. 
Fu cosa maravigliosa a vedere in quanto poco tempo fusse 
fatto un grandissimo provvedimento d' armi da offendere e 
da difendere, e di gran quantità d'ogni sorte di vettovaglie; 
con ciò fusse cosa che ogni cittadino pareva che privata- 
mente facesse a gara con tutti quei provvedimenti che si 
facevano senza alcuno risparmio, per ordine della signoria 
e di quei commissari che a tal maneggio di fuori e di den- 
tro erano stati deputati ; in tanto che quasi fino i fanciulli 
erano armati. E per non mancare degli aiuti che primiera- 
mente si debbono ricercare dalla nìaestà divina, mediante 
le predicazioni del medesimo frate Girolamo, furon anche 
fatte molte singulari divozioni e pubbliche e private orazio- 
ni , avendo fatto venire in Fiorenza la figura di nostra 
donna di santa Maria Impruneta, seguitando quella il clero 
e tutti gli ordini de' religiosi e tutte le fraternità e compa- 
gnie di secolari con tutto il popolo con umile e divota pro- 
cessione, andando i religiosi senza i ricchi paramenti o 
pompa alcuna, come già in cosi fatta processione si soleva, 
ma umilmente seguitando tutto il popolo separatamente ^ 
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prima gli uomini e poi le donne; e nella processione non 
furono fatti i doni e presenti grandi da tutti i magistrati e 
dal popolo^ come era consueto di farsi in simile cerimonia^ 
ma solamente furono raccolte le offerte grosse e le limosina di 
denari per distribuire a' poveri. Della qual somma una parte 
fu assegnata al sussidio de' poveri della città^ e l' altra a'biso- 
gnosi del pieviere della detta santa Maria Impruneta. 

Vili. Furono ancora in questi giorni fatti e deputati sei uo- 
mini per provvedere alla onoranza del re venendo egli a Fio- 
renza^ e tre oratori creati di nuovo per andare incontro a sua 
maestà^ per intendere (potendo), come e quando e donde ei 
volesse fare il suo cammino^ e con particolare commissione di 
protestarle chiaramente, che quando sua maestà volesse ten- 
tare di rimettere in istato Pier de' Medici, o altra cosa si- 
mile in diminuzione o pericolo alcuno della intera libertà, 
ne lasciasse interamente tale pensiero^ perciò che ei trove- 
rebbe tutto il popolo apparecchialo a voler morire più tosto 
con r armi in mano , che consentire a cosa alcuna non con- 
venevole. Giunti i detti oratori al re, che ancora era in Ro- 
ma, gli ricordarono tutte le promesse sue fatte e più volte 
confermate, secondo il contenuto de'capitoli, e massimamente 
circa le cose di Pisa: ebbero qualche grata risposta come 
altre volte, benché molto generale. Ma venendo poi sua 
maestà con tutto l'esercito verso Siena, e intendendo dai 
suoi agenti e oratori, in Fiorenza il popolo essere tutto ar- 
mato; e da' nostri oratori avendo udite alcune parole più 
tosto gagliarde che savie , ne prese qualche sdegno, e pari- 
mente i suoi baroni, si che i detti oratori e gli altri poi 
che r incontrarono non ebbero da lui molto grata audienza. 
E perchè avendo ancora nella sua corte Piero de' Medici , e 
non si lasciando egli intendere, dava ragionevol cagione che 
ogni giorno crescessero i sospetti, per questo * quando ei fu 
giunto a Siena, erano stati condotti in Fiorenza e intomo 
a' borghi circa undicimila fanti di corazza, oltre agli amici e 
famigliari che privatamente si avevan messo in casa i citta^ 
dini, Fecionsi molti altri provvedimenti, come di sbarrare le 

* Cosi V ediz. del SermartcUi : quella di Lione ha come iCod. Riccard. 
per la qual eoia. 
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strade, fornire le case e le torri di sassi, sbarrare e inter- 
rare alcune delle porte, e la notte far la guardia per tutte le 
vie da i gonfalonieri delle compagnie del popolo. Ma in Fio- 
renza furon messi pochi de' nostri condottieri de* soldati, si 
per non se ne fidar molto, avendo veduto per li andamenti 
usati delli agenti italiani, e mandati del re nel trattare le 
cose di Pisa la poca fede loro ; sì per la incostanza di quel 
principe, che pareva che più tosto fusse aggirato da' suoi, che 
esso fusse guidatore del suo medesimo esercito, e si ancora 
per aver mandato una gran parte di detti nostri condottieri 
a guardare Volterra ; avendo deliberato la signoria di guar- 
dare quel luogo solamente, oltre alla nostra città, diffidando 
di potere difendere gli altri luoghi dall' esercito del re, supe- 
riore alla campagna ad ogni altro grosso esercito, quando la 
guerra avesse avuto a durare qualche tempo contro a* Fran- 
zesi ; tanto era la reputazione eh' e' pareva che Dio in quel 
tempo avesse dato a quella nazione, e tolta a tutta Italia. E 
nondimeno la maggior parte di quel suo vincitore esercito , 
che nella sua venuta non aveva mai tratto fuora spada per 
combattere, era rimasa nelle guardigioni del regno di Napoli, 
ed esso re con poca prudenza ne aveva anche qualche parte 
lasciato in Siena, e ultimamente in Pisa; e cosi avendo inde- 
bolito le forze proprie, richiese i Fiorentini che li concedes- 
sero Francesco Secco loro condotliere. * Ma trovandosi già 
in Siena la sua persona, e sentendo le preparazioni fatte 
da' Fiorentini, si mostrava di ciò mollo sdegnato, e non dava 
risposta agli oratori che pur sollecitavano i suoi baroni per 
voler sapere che via sua maestà voleva tenere, per potere 
onorare quella, e provvedere abbondantemente de* viveri per 
gli uomini e per li cavalli per tutto il dominio. Finalmente 
dopo molte domande fu lor risposto, che provvedessero di 
tutte le cose necessarie per tutto il paese loro, senza dichia- 

' tt II re in cambio di restituir le terre, come aveva promesso , do- 
mandò a' Fiorentini Francesco Secco lor coodottiere insieme con la sua com- 
pagnia d'uomini d'arme; la quale negatagli per i sospetti in che rimane- 
vano de' Pisani e de' Sanasi , fngli conceduta la persona sola del Secco j ma 
per non tirarsi addosso l'inimicizia della Lega, non come soldato toro, ma 
come mosso di sua Ubera volontà e arbitrio per soddisfare al desiderio di 
chi l'avea richiesto. » Ammirato St. fior. lib. XXVI. 
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rare altrimenti quali strade volesse tenere. Per la qual cosa 
convertendosi il sospetto in vero timore^ fu mandato il sopra 
detto frate Girolamo a rincontrare il re infìno a Poggibonzi^ 
dove era già arrivata V antiguardia del campo. In questo 
mezzo sua maestà entrata che fu in Siena, fece deporre tutte 
r armi al popolo, e levar la guardia della piazza, e volle la 
possessione del palagio de' Signori, e quivi dimorò due giorni 
festeggiando e sollazzando, e avendo deposto e annullato il 
reggimento de' Nove, che tirannescamente governava la città, 
restituì la libertà al popolo, lasciando però in quella terra 
una guardia di quattrocento uomini tra fanti a pie e balestrieri 
a cavallo.^ E venendo avanti a di 17 di giugno dette udienza 
al detto frate Girolamo, il qual trovando quella maestà mal 
disposta delle cose di Pisa, parlò con essa molto liberamente, 
con parole ancora comminatorie da parte di Dio, come altra 
volta aveva fatto, quando non osservasse la fede e le pro- 
messe fatte di Pisa e dell' altre cose a' Fiorentini. Non volle 
pertanto venire il re a Fiorenza per lo sdegno preso della 
diffidenza che mostrarono (come è detto) i Fiorentini di sua 
maestà. Volle ben menar seco il detto frate Girolamo insino a 
Pisa; ma egli non lo consentì, e fu contento solamente di 
seguitarlo insino a Castel Fiorentino, ove di nuovo avendo 
parlato al re, con qualche migliore speranza se ne tornò a 
Fiorenza, parendogli aver lasciato sua maestà placata del con- 
ceputo sdegno.' Nondimeno in ogni sua resoluzione e azione 
si mostrava questo principe esser più in podestà del suo con- 
siglio, che di sé stesso, come è detto di sopra. Giunto poi in 
Pisa, vi fu ricevuto con tutta la sua corte onoratamente, e 

' Cosi il Parenti, • A di i4 la maestà del re di Francia in Siena entrò: 
posarono prima V armo , et uscire ne feciono di comandamento di'l re tatti 
1 fanti forestieri : fermossi in Siena : il popolo levatosi contro al Monto de' 
Nove et altri primati, da' quali tirannengiarsi diceano: la gratia clii^anna 
alla prefata maesU che un governatore de' suoi loro lasciassi , il quale dallt . 
tirannide da' loro medcbimi li difendessi. Il che fattosi in qnesfn modo per 
ia divisione tra '1 popolo et alquanti cittadini potenti, Siena la libertà perdo. 
Capitularono insieme : lasciovvi il re detto Governatore et gente d' arme. » 
(Luogo, cit ) 

* 11 Savonarola rose conto di questa sua commissiono al popolo in una 
predica che fere a di 21 giugno '1495: e mise in isperanza il popolo per le 
buon* promesse che il re gli avevo dato. Vedi Predica sopra i Salmi. Pre- 
dica TÌgesima seconda. 
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f»Ti grand' allegrezza di quel popolo, e in tanto fiiron liberali 
e larghi i Pisani nel presentare i signori e'baroni di quell'eser- 
cilo, che quasi non si lasciarono in casa roba alcuna che di 
qualche bellezza notabile o pregio Tusse, nulla altro chiedendo 
a sua maestà che d' essere lasciali liberi, e facendo tullavia 
molte carezze e cirimonie intomo alla persona di lui e de' suoi 
baroni. Furon pertanto da alcuni di quelli subornati e am- 
maestrali di quello che far dovessero, e cosi un giorno deter- 
minato mandaron quasi tutte le lor donne e figliuole scapi- 
gliate e in abito di mestizia piangendo a' piedi (U sua maestà 
che (ornava da messa, e molti degli uomini anche (secondo 
che si disse) con i capresti al collo, per inclinarla ad avere 
di loro compassione : di maniera che tra i signori del consiglio 
regio nacque grandissimo disparere ed eziandio Ira' capi delle 
genti d'armi. Onde il re senza fare altra manifesta resotuzione 
co'Pisani, e sen^a rendere le fortezze a'Fiorenlini, lasciando 
e quesii e quegli in gran confusione, se n' andò a Lucca, e 
quindi alla volta di Pontremoli. ' Nella qual (erra i Svizzeri 
che seco aveva feciono una crudele occisione di uomini, e 
arsione di case, per vendicarsi d' alcune offese che nell' altro 
passaggio avevan ricevuto da'leirazzani di quel luogo: si che 
non furono sempre meno agli amici che a'nimici in tulio que- 
sto lor cammino spaventevoli. 

IX, E i Fiorentini in questo tempo, dopo la partita del 

' > Senitc il dstello di Punlreoiiili diiiso in rarb Guelfa « Ghibil- 
lint , la Gnelfa a mnser Giotantii lacnpo TiìtuIiI cij]d di ijndla si ddle. 

LelLa. B — > Le ecnli francinae nella accoilarai a Pniilreniuli a un «stella 
M marchne Maìttnini ^andiaainia crudellii naarono, Gnu alla danna a 
fBDciuDi *l lanlio delle spade mellenjo. . Farenli , lao);. di, 

Il RixniiDi nella Vita di Gian-Ueojis TrÌ>ul«o così narra il tallo ; • fiji 
Siineri che angn aioipre caialu nel leno odi» e Jesiderlo ardenlrisimo di rea- 
dicarai, urna coninnicar con allrì il criminosB loro progtllo , malgrailo degli 
ordini rigorosi del Re ealrarann io Ponlremali , polrro agni cuaa t funco e x 
fiamma , niaoUndo le ar[l|{lierìe nodo ballerò il caslello ed uccidere i loldati 
<lcl Trivnliio, che obborrivana pel privilegio loro aicordalo, di OKii|iar «oli 
qnel Inigo. I Ponlrtmoleii vinli in gran parla itallit apiianlo abbandonarono 
il paese, leeo (raeudu tallo quel cbc poieanOj occuparono i giobbi dei 
monti. PoDlrcnioli in poche ora lo (nllo in cenere, ad inoenerile por anobe 
lineile proivliìnni che dovtan tervire per l' eaerdlo. n — Dell' littrta <n- 
lomo ali» imVilari imprete e alla fila di Gian-laeopo Trìvuttìo dello il 
Sagno, libri JY di Vario di' Rcimini, Ijb, VI, 
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re, avendo il campo a Montepulciano, ed essendo superiori 
di forze alla campagna, quasi ogni giorno correvano inaino 
alle porte della terra guastando e portandone i grani e le biade 
mature quanto più potevano. Onde uscendo un giorno fuora 
a scaramucciare il signor Giovanni Savello, capitano de' Sa- 
nesi, fu abbattuto e ferito e fatto prigione da Francesco Orlandi 
fante a pie, e giovane fiorentino, del cbe fu poi onorato di 
provvissione e di grado nella milizia dalla nostra repubblica, 
e cosi rimasero morti e presi molti de' suoi uomini d'arme e 
alcuni terrazzani di Montepulciano. Di che essendo scemate le 
forze de' Sanesi, e cresciute quelle de' Fiorentini per la Te- 
nuta massimamente del duca d' Urbino, come di sopra si disse, 
non potendo più uscir fuora i nimicì , fu dato il guasto a quel 
contado, e tolta loro tutta la ricolta. Dopo questo, avendo 
lasciato soificiente guardia al ponte a Vagliano e altri luoghi 
vicini, ridussero il resto delle genti in quel di Pisa. Nel me- 
desimo tempo continovandosi di ragunare il Consiglio grande, 
ordinato in gran parte secondo i modi e ordini del consiglio 
viniziano, de' quali in buona parte era stato autore e ricorda- 
tore Pagol Antonio Sederini, ch'era stato ambasciadore nella 
dttà di Yinegia, e procedendo le cose ogni di di bene in meglio, 
e per esser passato il timore del re e di Piero de' Medici, de- 
siderava il popolo che lo stato si fermasse in quella forma che 
egli era con ogni sua perfezione, e che non v' essendo più 
bisogno dell' autorità e balia de' venti riformatori e accoppia- 
tori, si ponesse fine a tale magistrato, lasciando per l' avve- 
nire la cura al consiglio di eleggere alla giornata i signori 
e' collegi e gli altri magistrati, come e perchè era stato il 
consiglio grande ordinato. Nella quàl cosa non convenivan 
tutti i detti venti, volendo alcuni di loro continovare nel ma- 
gistrato insino a tutto 1' anno, e altri consentire al desiderio 
universale del popolo, il quale per questa cagione mormorava 
assai della superbia d' alcuno, e della ostinazione di quelli 
che non volevano renunziare al magistrato, avendo preso gli 
uomini occasione di biasimargli dalla poca concordia loro, che 
insino al principio della lor creazione avevano dimostrato. 
Con ciò fusse cosa che nella prima elezione che feciono del 
gonfaloniere di giustizia, per la discordia e varietà de' lor pa- 
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reri, essi non aggiugnessero al numero di tre fave nere : onde 
ei furon costretti finalmente di fare mia deliberazione per la 
quale si disponesse ^ die qualunque ottenesse 11 partito per il 
maggior numero delle fave s' intendesse essere eletto a tal 
magistrato; e ncmdimeno colui che fu eletto primo gonfalo- 
niere di giustizia da questi venti accoppiatori^ non aggiunse 
al numero delle tre fave nere^ cosa indegna di così ben qua- 
lificati cittadini. Ma ultimamente per fuggire l' invidia e il 
carico ch'era lor dato^ e per le persuasioni del medesimo 
f rate^ alcuni d'essi volontariamente renunziarono a tale ufficio; 
e questi furon Giuliano di Francesco Salviati^ e Lorenzo 
d' Amfrione -Lonzi primi di tutti ^ non ostante la mala conten- 
tezza de' loro compagni. Nondimeno tutti gli altri successiva- 
mente deposero quel magistrato^ relassando e rimettendo tutta 
r autorità al Gcmsiglio grande in quel modo e forma che per 
r autorità del loro ufficio fu deliberato e ordinato. Si che la 
signorìa^ eh' entrò nel magistrato a dì primo di luglio 1495, 
fu creata per lo squìttinio di detto consìglio grande : essen- 
dosi prima nella sala di tal consiglio celebrata e cantata per 
il clero della chiesa cattedrale una devota e solenne messa; 
e quei signori la mattina della loro entrata, con buono e felice 
augurio^ vollero tutti divotamente essere comunicati. 

X. Quasi nel medesimo tempo segui quel notabile fatto 
d' arme che fecero i Franzesi con gli eserciti della signoria di 
Vinegia e del duca di Milano, i quali tenevano loro il passo 
sul fiume del Taro con gran moltitudine e sforzo di gente ^ 
acciò che il re non si potesse condurre in Asti, né liberare 
dall'assedio il duca d'Òrliens, che nella città di Novara stret- 
tamente da' duchescdii era tenuto assediato. ^ Aveva costui 
qualche mese innanzi per via di trattato occupato quella città 
e manomesso quello stato di Milano, come a lui proprio appar- 
tenente, mediante la eredità di madonna Valentina sua avola, 
figliuola che fu legittima e naturale del duca Filippo Maria 
Visconti^ e non a madonna Bianca figliuola naturale del sopra 
detto Filippo, e moglie del conte Francesco Sforza, per le ra- 

* La famosa battaglia del Taro fra i soldati della Lega e i Francesi segui 
a' di 6 taglio. Vedine la bella descrizione nelle storie del Guicciardini, 
Hb. Ilyoap. IV. 



68 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [U95] 

gioni dotali della quale presumeva egli tenere la possessione 
dì quello stato. Della qual cosa e del qual fatto d' arme in»- 
sieme lascieremo far menzione a quegli che copiosamente ne 
hanno scritto nelle loro istorie universali (ancora che molte 
variamente) essendo la nostra principale intenzione solamente 
trattare le cose nostre. 

XI. Mentre che in Toscana e in Lombardia si facevano 
queste cose^ Ferrandino nuovo re di Napoli^ ch'era succeduto 
nel regno ad Alfonso suo padre, passò ad Ischia, isola vicina 
a Napoli, con ottanta vele e circa settemila combattenti^ e 
una notte a dì 7 di luglio ^ avendo messo per trattato del po- 
polo segretamente parte delle sue genti nella città di Napoli^ 
la seguente mattina, come era ordinato, si levò il popolo a 
remore, e aperte le porte, onorevolmente e con gran festa 
riceverono i Napoletani il detto re. Il che vedendo il viceré 
franzese monsignor di Mompensiero e il prmcipe di Salerno^ 
e altri capitani e signori della fazione franzese, si ritirarono 
in Castelnuovo, e una parte in Castello Capevano. Dove cor- 
rendo i soldati insieme con tutto il popolo di Napoli armata 
mano^ presero quella fortezza, e avendo morto o preso i Fran- 
zesi che vi si trovavano, messere Ferrandino solennemente 
nella città, facendo egli (secondo che sì dice) a requisizione 
del popolo ferma promessa e giuramento di non lasciar tornar 
mai più per alcun tempo in stato il re Alfonso suo padre: e 
cosi con tali patti e condizioni corse la città per sua il re Fer- 
randino secondo. Il qual romore e ribellione di Napoli inten- 
dendosi per il regno, fu cagione di far ribellare Capua e Anversa 
e altri loro castelli. Ma ì Gaetani volendo fare il medesimo^ 
furon da' Franzesi scoperti, e prevenuti dalle forze di quelli^ 
rimasero miseramente oppressi; per ciò che avendo i Franzesi 
tagliato a pezzi tutti gli uomini da portare arme, e preso e 
scacciato le donne e i fanciulli, si insignorirono di quella terra 
e dì tutte le facoltà de' terrazzani; e quelli che di tanta mina 
si salvarono, si fuggirono a Napoli e per V altre terre del re- 
gno, si che si riserbarono quei soldati la città vota di tutti 
gli antichi abitatori in guisa d'una lor propria colonia. Poscia 

' Nel giorno stesso Tarmata francese fa abbruciata in Rapallo. 
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che il re ebbe liberato il cognato e le sue genti dallo assedio 
di Novara con certi patti e convenzioni fatte col duca, si parti 
d'Asti, e tomossi in Francia; ma fermossi qualche tempo in 
Lione, facendo tuttavia sembianza di voler ritornar tosto alla 
recuperazione del regno di Napoli che tutto se n' andava in 
rovina. E questa fu la cagione importantissima, per la quale 
fa necessitato d' accordare col duca di Milano : per ciò che 
Ferrandino avendo riavuto la città di Napoli, ogni di cresce- 
va di. forze per l'aiuto che gli davano i Viniziani, e mole- 
stava grandemente i Franzesi che, avendo perduto il capo di 
quel regno, non potevano reprimere le spesse ribellioni delle 
altre città e castella, e il re di Francia non poteva soccorrere 
1 suoi né di gente né di danari. 

XII. E i Fiorentini in quei tempi andavano guerreggiando 
per il contado di Pisa; e avendo preso il pont' ad Era s'ac- 
camparono a ponte di Sacco, il quale avendo battuto con 
r artiglierie, lo presero per forza con grande occisione de' ter- 
razzani e di tutti i Guasconi e Franzesi che vi si trovavano 
lasciati dal re in aiuto de' Pisani: presono poi altre castella; 
ed essendo accampati a Vico Pisano, vi soprastettero molti 
giorni , per essere quel luogo ben fornito d' artiglierie e di 
Franzesi al soldo de' Pisani. I quali soldati difendendosi fran-, 
<;amente il di e la notte coli' artiglierie, facevano al campo 
crudel guerra, cosa non consueta ne' tempi passati nelle guerre 
4egr Italiani. Ma sapendo i commissari del campo, che tra la 
maestà del re e la città nostra s' era di nuovo capitolato in 
Asti vero in Turino, ove quella poi si ritrovava, e che per 
vigore di detta nuova capitolazione il re doveva rendere tutte 
le fortezze e le terre che ei teneva de' Fiorentini, aspettavano 
d' ora in ora la capitolazione e ratificazione di detti capitoli, 
e l'effetto intero delle promesse.* E perciò desideravano 

* « GonTennesi che senza alcana dilazione fossero restitaite a' Fiorentini 
■tutte le fortezze e le terre che erano in mano di Carlo, con condizione che fossero 
obbligati di dare infra due anni prossimi y quando eoa) piacesse al re , rice- 
vendone conveniente ricompensa , Pietrasanta e Sarzana à' Genovesi , in caso 
Teoissero alla ubbidienza del re; sotto la quale speranza gli ambasciatori 
de' Fiorentini pagassero subito i trentamila ducati della capitolazione fatta 
in Firenze, ma ricevendo gioie in pegno per sicurtà del riavergli, in caso 
non si restituissero per qualunque cagionale terre loro; che fatta la resti- 
tuzione , prestassero al re , sotto V obbligazione de' generali del reame di 
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d' appressarsi a Pisa , ove aspettarono molti giorni senza pro- 
fitto per r impaccio eh' era dato loro da' nemici e da tutti i 
vicini^ e massimamente da' Genovesi: onde non potevano anche 
per la via del mare venire gli avvisi del seguito. Pur final- 
mente per la via di Livorno in Firenze vennero lettere a 
di 7 di settembre a monsignor di Lilla commissario del re 
con ordine e commissione espressa^ che poi che da'Fiorentini 
fusse giurata l'osservanza di quei nuovi capitoli^ tutte le cose 
fussero restituite loro. Di che avendo preso gran consolazione^ 
la mattina seguente nel giorno della natività della Madonna 
fu giurata solennemente l' osservanza di tali capitoli dalla 
signorìa e dal detto commissario del re. Dopo questo avendo 
detto monsignore mandato lettere, e con quelle il contrassegno 
al castellano franzese che teneva la cittadella di Pisa, e avendo 
avuta da lui qualche buona mtenzione, le genti fiorentine 
scorsero insino alle porte di Pisa, e presero il borgo di San 
Marco, e la bastia fatta da' Pisani, nella qual bastia e borgo 
trovaron grande apparecchio di biade d' ogni ragione. E fa 
tanto r empito de' soldati in quella fazione, che ne passarcmo 
alcuni dentro la porta, credendo avere il favore del castellano 
della cittadella, o almeno non temendo di ricevere da lui al- 
cuno impedimento : ma egli, non ostante la buona intenzione 
data da lui a monsignor di Lilla, fece trarre V artiglierie 
verso il campo de' Fiorentini, e alla detta porta e borgo, in 
modo che pochi giorni poi i Fiorentini presero partito di riti- 
rarsi, non volendo più star sottoposti in quel luogo alla in- 
certa fede del castellano. Nondimeno monsignor di Lilla mo- 




Prospero qualche indizio , non era peryenata ancora V intiera certezza ; che 
iion avendo guerra in Toscana , mandassero nel Reame , in ainto dell' eser- 
cito franzese , dogento cinquanta nomini d' arme ; e in caso che ayesaero 
goerra in Toscana , ma non altra che qaella di M ontepnleifno , fossero €^- 
Bligati a mandargli ad accompagnare insino al Regno le genti de' Vitelli che 
erano nel contado Pisano , ma non fossero obbligati a tenerregli più oltre 
che tatto il mese di ottobre; che a' Pisani fossero perdonati tatti i delitti 
commessi e data certa forma alla restitazione delle robe tolte . e fatte alcane 
abilità appartenenti alP arte e agli esercizi : e che per sicurtà delP ossenranza, 
si dessero poi per atatichi sei cittadini di Firenze a elezione del re, per 
dimorare certo tempo nella sua corte. » (Guicciardini, St. d' It. lib. Il, cap. V.) 
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strando pur di voler soddisfare a' Fiorentini (ancora ch'ei 
fusse gravemente ammalato) si fece portare in lettica sotto le 
mura della cittadella^ protestando al detto castellano e affer- 
mando la volontà del re essere^ che egli liberamente rendesse 
la cittadella. E per tale eflétto gli furon mandate in Fiorenz» 
altre lettere comminatorie dal medesimo commissario^ e an^ 
dovvi in persona monsignor di Beumonte^ il quale molti gionìÉ 
innanzi aveva renduto cortesemente Livorno^ del che dalk) 
signoria di Fiorenza con non minor cortesia era stato magni* 
ficamente rlnumerato. E monsignor di Lilla dopo queste sue 
vane azioni^ aggravandolo la malattia^ in Fiorenza fini sua 
vita^ ove fùron celebrate le sue esequie nella chiesa dell' An- 
nunziata^ nella quale egli aveva ordinato d' esser seppellito. 
Dopo queste cose^ i Fiorentini si ritirarono colle genti nelle 
colline di Pisa^ ove presero il castello di Lari^ e Crespina^ e 
Santo Regolo^ e altri piccoli luoghi in quella vernata. Dopo la 
morte di monsignor di Lilla vennero mandati dal re mon- 
signor di Lanciaimpugno e altri signori franzesi in diversi 
tempii e con loro GammiUo Vitelli soldato del Cristianissimo^ 
e essendo ricevuti in Fiorenza onoratamente^ e quivi avendo 
trattato molte cose per il medesimo effetto^ e essendosi trasfe- 
riti in persona a Pisa a parlare col castellano^ finalmente dopo 
molte pratiche ogni cosa fu resohita in fumo^ essendo tutti 
questi personaggi stati gabbati dal re ^ o vero essendo eglino 
stati gr istessi ingannatori^ con molto danno e vergogna della 
nostra città ^ ma con molto maggiore diminuzione dell' onore 
della regìa maestà, qualunque di questi tali trattamenti ca- 
gione stata se ne fusse. 

XIII. In questi tempi del mese d' agosto furon fatte molte 
provvisioni circa V ordine del governo e del consiglio, * e tra 

' « A cTi 48 d' agosto nel Orni Consiglio nostro finalmeato si éeite 
Paltina perfetione alla provTMoae fonnatasi dalla signoria per recordi et 
conforti di Frate Hieronimo eootro a del parlamento. Difficnitìi fn da prima 
a tirarvi la signoria , la quale benché fatta dal popnlo , la pnte popolare non 
tenea et al favore de' grandi inclinava. Ma i Collegi fatti medesimamente dal 
popnlo facendo lor debito alla signoria si volseno , et io cooclosione per 
Don muovere seandolo nella cittli s' accordoroae e Signerì ad ovviare in 
tutto e per tutto che di parlamento per 1' avvenire ragionare non si po- 
tessi, prohibendo eoo gravissime pene non si ragtonaasi, et premii grandis- 
simi eoBccdendo a chi netiicassi , et rivaiswi secondo che nella provisione 
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V altre cose fu ordinato di fare una sala grande per ragunar- 
yelo, come al presente si vede; non essendo la sala vecchia 
capace a ricevere tanto numero di persone.^ Tuttavia di 
questa forma di reggimento non essendo ben contati molti 
de' principali cittadini^ dissimulando però la vera cagione 
(come già abbiamo detto) della poca contentezza loro^ oppu- 
gnavano astutamente il sopra detto fra Girolamo^ come colui 
che n' era stato confortatore, in tantp che, per opera d'aldini 
cittadini e di certi religiosi, il papa lo fece citare di nuovo a 
Roma' sotto pena di scomunicazione, scrivendo andie alla 

si cootieoe. Et ia verità a leyare altre vie il governo dei popolo aon ci era , 
che per virtù di parlameoto, il quale per aboao hoggi dimostrava esaere la 
volontà del popolo per la qoale incontrario era , anzi contro alla volontà del 
popolo ti determinava, pigliandosi in mano lo stato e grandi con i favorì 
externi di gente la anale fatta venire in Firenze contro alla forza del pepalo 
la usavano et così dal governo el popolo exclodevano. — Determiooesi etiam 
che la consoeta campana a chiamar il populo dal prossimo dicembre in là più 
non sonassi , anzi la grossa quale chiamava a parlamento, a cagione che la 
importanza di quella campana si spegnessi et dimenticassi et in oso comune 
el quasi divino si ritirassi. Fu questo grandissimo stabilimento dello Stato 
popolare. Il quale signore divenne di tutte le creazioni de' magistrati prìoci- 
pali nella salla nuovamente fattasi sopra la dogana. • — Parenti , Stor. dt. 

* « Abbracciatasi pertanto dai piò la sentenza del Savonarola, si die* 
doro a edificare il salone del gran Consiglio nel Palazzo vecchio, con tanta 
sollecitudine , che Fra Girolamo per celia andava dicendo essere stato murato 
non per roano degli uomini , ma degli angioli. E affinchè giammai per mutare 
di tempi e di uomini non osassero variare quella forma di governo consigliata 
da lui e accettissima al popolo, fece scolpire in marmo e porre in luogo a 
tutti visibile nel salone medesimo questi suoi versi, nei quali si dava un av* 
vertimeoto e si chiudeva una profezia : 

S« qoesto popolar consiglio e eerto 
Governo, popol, de la toa eittate 
Conservi, che da Dio t^ò stato offerto, 
In pace starai sempre e libertate: 
Tien dnnqne i'occlùo della mente aperto, 
Che molte insidie ognor ti fien parate ; 
E sappi elle chi vool far parlamento 
Vool tòrti dalle mani il reggimento. » 

Padre Marchese, Storia del Convento di San Marco. Ed. cit. 

^ Come ricavasi dal Nardi stesso e dalla seguente lettera della signoria 
al Becchi , il Savonarola aveva in Firenze e foori molti persecutori che spar- 
gevano calunnie contro di lui , e stimolavano V animo del pontefice a proce- 
dergli contro. Nulladimeno Alessandro Sesto non si mostrò sul principio 
troppo severo, e. pensò di cattivarlo colle buone. In data del 21 luglio '1495 
gli diresse un Breve, che già stampato dal sig. Perrens nell' Appendice al 4o 
Volume delia sua Storia del Savonarola , credo opportuno ripuLolicare anche 
qui: 

• Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. Inter ceteros vine» 
Domini Sabbaoth operarios te plurìmum laborare, multornm relatu, precipi- 
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signorìa che se ella non operava ^ che '1 frate ubbidisse^ farebbe 
ancora scomunicare e interdire tutta la città; di modo che i 
mercatanti nostri non si arrisicavano di stare in Roma ciascuno 
di loro senza particolare salvocondotto. Del quale accidente 
nacque nella Città molto travaglio^ e in Roma seguirono molte 
dispute e controversie^ eziandio tra i cardinali in concistoro^ 
per le molte false calunnie eh' erano rapportate al pontefice 
de' mali effetti che seguivano in Fiorenza di tali pre^cazioni, 
le quali derogavano malignamente all' onore di Sua Santità. 
Le quali malvagie calunnie poi die egli ebbe purgato con 
r aiuto d' alcuni cardinali e di molti cittadini e forestieri che 
gli prestavano fede^ fu liberato da tale comandamento; e 
rimesso il predicare e il non predicare nel giudizio della 
sua stessa coscienza. Cion ciò fusse cosa che dai Fiorentini e 
da* forestieri, che di qualche autorità in Fiorenza si trovavano, 
fussero mandate al papa in scritto le giustificazioni in difesa 
della dottrina e innocenza sua, e in Roma medesimamente si 
facevano simili giustificazioni e sottoscrizioni. ^ Onde egli 

mas. de qao yalde Iffitamar et laades omoipotenti Deo referimus, quod talem 
gratiam in hamanis sonsibus prsebuerit, nec dubitamas eam divino spirita qui 
gratias inter mortales distrioait et posse in popolo Christiane yerbam Dei 
seminare et fractam centnplam Incrifacere , quemadmodam proximis diebns 
per taas litteras hajas te animi atque propositi esse intelleximns, item ea te 
in tais prsedicationibas pepalo indicari qu» aervitatis Dei esse cognoscis. Et 

3anm noper populo noois relatum est te postmodam in pablicia aermonibas 
ixisse ea qase etiam futura nuntias non a te ipso rat hnmana sapientia sed 
divina revelatione dicere ; idcirco capientea sicut nostro pastorali officio expe- 
dit super bis tecom loqui , et ex ore too audire ut quod placitom est Deo, 
melìus per te cognosceotes peragamus , hortamur atque mandamua in yirtate 
sanctsB obedientiflB ot qnam primom ad nos venias. Videbimus enim te prios 
amore et charitate. t 

Datum Roma apud S. Petrum. 

B. Floridas » 
A questa rispose il Savonarola dicendo le ragioni che gì' impedivano dì 
obbedire al pontefice, ed erano, 'la Una malattia che lo affliggeva: 2* Il ti- 
more de' pencoli che potea correre la sua vita , avendo molti nemici che lo 
insidiavano: 3* La- necessità di rimanere in Firenze per confermare i cittadini 
nelF amore delle riforme da lui introdotte , e per preservare la libertà fiorea-. 
lina dagli assalti di pessimi nomini. Tuttavia gli prometteva di recarsi al de- 
siderio di lui , subito che fossero tolti di mezzo qoegl' impedimenti. — Anche 
questa lettera fu pubblicata dal Perrens , laog. cit. 

' Il Padre Vincenzo Marchese pubblicò nell' Archivio Slortco (Appendice 
N. 2o) alcuni documenti che riguardano questi fatti. Mi piace di riportare qni 
«in brano di una lettera che i Dieci di Libertà e Balia scrivevano a Riccarao 
Becchi , ingiungendogli di adoperarsi presso il pontefice ia favore d«V. Sw^oat 
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s' astèmie alcun tempo dal predicare^ parendogli (come era 
il vero) tacendo^ tórre in gran parte l'occasioifò a chi volesse 
nuocere alla repubblica , e oppugnare il consiglio ancora teiera 
e debole^ come reggimento nuovo^ sotto colore e pretesto 
d' opfpugnare il Frate. Predicava nondimeno in suo luogo fini 
Domenico da Peseta suo compagno^ uomo di grave età e noa 
di minore opinione^ quanto alla integrità della vita^ e intera- 
mente della medesima intenzione: si che il popolo si maoìtef- 
neva quasi nella medesima divozione e credulità delle profezie. 
E per allora si quietarono le persecuzioni di fuora^ perciò 
che gli era stato fatto intendere segretamente a lui dal pre- 
sente sommo magistrato ch'ei non predicasse. Di che abbiamo 
voluto far menzione^ perchè s' intenda che la diversità (H 
questi accidenti seguitava secondo la varietà degli animi di 
coloro eh' alla giornata sedevano ne' magistrati; e secondo la 
varietà de' pareri e dispareri di quegli seguitavano le più volte 
gli accidenti delle cose di fuori. Dopo gli altri persona^ 
mandati dal re^ de' quali abbiamo detto di sopra ^ venne per 
la via di Lucca a Pistoia un certo monsignor di Gemel^ al 
quale fu mandato per incontrarlo e onorarlo Pagol Antonio 
Sederini^ e per risolver con esso segretamente (prima che 
venisse alla città) quello che si convenisse fare^ per essere ìd 

rola : • Noi babbiamo cbiaramente eoooseiato , per le ultime rostre alli epasla- 
bili Dieci, eoo quanta cara , amore e fede vi siete operato et eoo la Saotit^^l 
noftro Sigoora, e eoo molti ReTertndissimi Cardinali, che frate HierooyiBS 
babbi licentia di perseverare nelle sae predicatiooi. La qnal cosa et ad noi al 
a tntto onesto popolo è molto piaeinta , benché non habbia ancora basta 
quello eifeeto desideravamo; et da tutti ne siate universalmente commendato: 
et veramente credono che non sia per voi restato , ma per le false calnnnì», 
che sono dagli emuli et perversi uomini contro a frate Hieronymo tutto d Hk 
ficte et machinate. Ma sappiamo certo, che se la verità rilucesse nel cospecto 
di coloro da dii sono poste tali calunnie , come a noi è noto e chiaro , non vi 
sarebbe moUa fatica ad impetrare il desiderio nostro. Et perchè non solo lui, 
ma nm ne siamo in qnaldia parie , secondo ne scrivete , non poco gravati , 
come qnelli ebe para patiamo che irate Hieronymo nelle sue predicationi aé 
contro alla Eoeksia et alla Santità di nostro Signore , ardisca con poco bonora 
et dignità di quella pubblicamente parlare , ci pare conveniente farvi manifesto 
intaadere , che né Ini mai inaino a qni in tal cosa è trascorso , più che si pa- 
tisca V bonesto ddla nniversale consuetudine dei predicanti , in riprendani io 
genere ì vìzi et mancamenti de' prìncipi , et incutere terrore alli peccatori , 
con -maleba promissione et assersione de' divini flagelli : et noi, se di questo 
fusai m Moda aleono oscito, prssertira toccando la Santità del nostro Signore, 
delU qoal sMMre fammo et siamo fidelisaimi et observantissimi figliuoli, non 
baremo in modo abmno comportato predicassi ec. » 
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ordine colle forze per la recuperazione di Pisa^ affermando 
costui di venire con espressa commissione di far colla città 
baona resoluzione di tutta questa materia tante volte trattata. 
Dopo la qaal pratica tenuta con esso in Pistoia occultamente 
per buoni rispetti (come egli allegava) andò detto monsignor 
a Pisa^ e dopo molti comandamenti e protesti fatti al capitano 
franzese che teneva la cittadella (secondo che diceva) rispose 
al detto Pagol Antonio^ quegli avergli promesso , che il di di 
san Silvestro metterebbe i Fiorentini in possessione della cit^ 
tadella: onde fa fatto subito un grand' apparecchio al pont'ad 
Era di buone genti a piede e a cavallo, per conducersi alle 
mura di Pisa. E al cenno che doveva dare il capitano dalla 
torre della cittadella pigliare d' essa la possessione , e mediante 
quella pacificamente insignorirsi della città^ perciò che i Pi- 
sani a questa modo non potrebbono fare alcuno contrasto, e 
così non porter^ibe quella città pericolo alcuno d' esser sac- 
cheggiata dat* soldati; che tal era la paura che ne avevano i 
Fiorentini. Non piacque a Dio die cosi tosto avessero fiae i 
mali di quella città e della nostra patria; né altrimenti doveva 
piacere a' Fiorentini secondo la cristiana pietà. C<m ciò sia 
cosa che mentre che le genti marciavano dal pont' ad Era alla 
volta di Pisa ebbero vere novelle^ che il capitano aveva dato 
la cittadella in potere de' Pisani. Delle sue oneste azioni fgron 
fatte con la signoria molte escusazioni dai sopra detto mon- 
signor di Gemei tornato in Fiorenza^ e da Gammillo Vitelli, 
e da altri signori similmente die Tavevan accompagnato; ma 
tali escusazioni quali e'polevano, e quali da'Fiorentini dove- 
vano essere accettate con quella fermezza e prudenza che si 
conveniva, secondo la condizione dei tempi corrènti. Perciò 
che quanto alla somma de' danari che questo capitano Entra- 
gio con sua gran vergogna e poco onore del suo signore ne 
trasse, ne areM[)e avuto da' Fiorentini molto maggior somma 
con suo onore e dei padrone, se parò altra maggiore e più 
forte cagione non vi si interpose, come allegare si sarebbe 
potuto, della poco sincera volontà del re. Tutti gli altri castel- 
lani (perchè da lui come da loro sovrano signore dependevano) 
renderono per danari fra pochi dì le terre e fortezze ch'ei 
tenevano de' Fiorentini : Serrezzana e Serrezianfò\\a 1«l ^«or 
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duta a' Genovesi^ cioè particolarmente al monte di San Gior- 
gio (che si dice essere un collegio di cittadini creditori di quella 
comunità) e Pietrasanta e Mutrone fu data a' Lucchesi. E dice- 
vasi in quei tempi, questo Entragio castellano non aver avuto 
da' Pisani più di dodici o quindicimila fiorini d' oro^ oltra 
V artiglierie della cittadella^ che da essi li furon pagate; e 
dicevasi che per amore d'una donzella chiamata Delanzia nata 
della casa dell' Ante^ egli era stato molto stretto a far cosa 
grata a' Pisani^ a' quali e' consegnò la cittadella con tutte 
l'artiglierie ch'erano de' Fiorentini il di primo di gennaio U95; 
e per allora si rimase in Pisa con tutta la sua compagnia a 
godersi il frutto della sua perfidia. E i Fiorentini perciò 
essendo stati scherniti^ si rimasero con quella vergogna^ colla 
quale appresso del vulgo comunemente sogliono rimanere 
gì' ingannati; e gli ingannatori colla infamia che medesima- 
mente si conveniva^ secondo il giudicio de' buoni e savi 
uomini^ si restano gl'ingannatori.^ Ma Filippo Gomineo, 
chiamato vulgarmente monsignor d'Argentone^ nella vita del 
re Carlo afiérma particolarmente^ questo castellano o capitano, 
chiamato Entragio^ essere stato uomo barbaro e pieno di vizi, 
ma famigliare e favorito del duca d'Orliens, e per suo favore 
essere stato preposto alla custodia della città di Pisa , di Pie- 
trasanta, e di Librafatta; sì ch'ei trovò agevolmente que' 
suoi ministri conformi alla sua corrotta volontà. Pure per le 
spesse querele che di lui facevano con la maestà del re gli 
oratori fiorentini, fu costui bandito di tutto il reame; ma dopo 
poco tempo per gli eccessivi favori fu restituito in grazia eoa 
grandissimo accrescimento dell' onta da lui indegnamente fatta 
a' Fiorentini: della qual cosa ho voluto fare particolare men- 
zione per lasciarne ammaestramento ed esempio a' nostri 
posteri. 

XIV. Pochi giorni avanti chei Pisani riavessero le fortezze, 
Piero de' Medici col favore del papa e del signor Virginio e 
del signor Pagolo Orsini, e con qualche aiuto di danari avuto 
(benché segretamente) da' Viniziani, avendo messo insieme 

* V E. S. non aggiaoge altro dopo uomini: ci parve dover segnire i 
€od. Riccard. e 1' E di L. aTTertendo oensì che si voiea dir restauero ia 
luogo di Tettano, (Arbib.) 
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nelle terre della Chiesa assai buon numero di gentil per il 
territorio de' Sanesi, che non meno per la malevolenza che te- 
nevano co' Fiorentini, che per la tema dei propri pericoli lo 
consentivano, passò in quello di Perugia, e fermossi in sul lago, 
quivi aspettando alcune genti che Giuliano suo fratello per le 
terre di madonna la contessa d'Imola e per tutta la Romagna 
insino a Bologna andava ragunando. Per la qual cosa, sen- 
tendo i Fiorentini da tante parti questi romori, fecero molti 
provvedimenti a Cortona, della quale si aveva gran gelosia, e 
similmente in Arezzo e altri luoghi di sospetto. E tra l' altre 
cose fatte per tal movimento, furono i detti Piero e Giuliano 
de' Medici di nuovo sottoposti alle taglie, delle quali ad istanza 
del re erano stati liberati, Piero di fiorini quattromila d'oro, 
e Giuliano di duemila, con molt' altre circostanze.' Il qual 
Giuliano essendo stato più giorni in Bologna senza aver alcun 
soccorso da messer Giovanni Bentivogli per non offendere i 
Fiorentini, fu finalmente licenziato, si che egli e il cardinale 
suo fratello senza far altri movimenti se n' andarono verso 
Milano; e Piero essendo soprastato alcuni giorni ne' luoghi 
detti di sopra, e per mancamento di danari risolvendosi le 
sue genti, nel fine del mese dì dicembre se ne tornò a Roma. 
Nel qual tempo tutta la valle di Lamone, essendo tra loro 
in parti, dopo molti romori si diedero alla signoria di Vine- 
gia (che prima erano raccomandati de' Fiorentini), la quale 
vi mandò al governo un suo provveditore o commissario, 
con buon numero di cavalli leggieri, ì quali qualche volta 
tentando i paesi de' Fiorentini, scorsero fino a poche miglia 
a Mar radi, gridando Marco, Marco, benché con poco danno, 

^ « Presasi occasione di manomeltere Piero de' Medici dalla partita della 
donna (cioè la moglie di Piero che segretamente e vestita da monaca era fug- 
gita di Firenze, e ricoveratasi in Siena), si deliberò finalmente (a' dì 25 set- 
tembre) per partito degli Otto della Balla, che Piero e Gialiano suo fratello 
ribelli s' intendessino e fossioo. oltre di questo rispetto al soldare faceva 
Piero in Roma insieme con li Orsini , e dubitandosi fortemente che in Arezzo 
e Cortona simile in Pistoia intelligentia non bevessi , et accostar si volessi 
a' terreni nostri, si li misse la taglia drieto di questa qnalità, che qualunque 
tagliassi a Pier de' Medici la vita in qualunche modo , subito pagati qui li 
fussino senza altro stantiamentn dal Cassiere della Camera fiorini quatromilia, 
et se fussi ribello , s' intendessi rihaver la patria con fiorini duomilia e oltre 
di questo Parme avuta a lai e due compagni, e certe altre premineotie, come 
nella provvisioDe si coBtieoe ec. » Parenti ^ St. cit. 
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ma non con poco sospetto, per timor die si aveva che i Vi- 
niziani s' intromettessero nelle cose di Pisa^ come poi fecero. 

XV. Nel detto mese passò di questa vita il delfino infente 
figlinolo del re, la qual cosa diede molto grande perturba- 
zione alla corona e a tutto il suo consiglio , e massimamante 
in Italia a quelli che aspettavano con desiderio la sua tornata, 
non parendo cosa verisimile che senza naturai successore 
nel regno suo si volesse più esporre a pericoli per acquistar 
nuovi stati. I Fiorentini per questo accidente, e per le oose dette 
di sopra, molto si sbigottirono, e restarono mal c(mtentl, ^ e 
i Pisani dall'altra parte perii successo delle cose prospere, fe- 
cero grande allegrezza, e similmente fu fatta in Siena e in Lucca 
e altri luoghi circostanti, ma con minore dimostrazione. Nondi- 
meno il re di Francia che in quel tempo non aveva ancora ab- 
bandonato la difesa del regno di Napoli, mandò per terra insino 
air Aquila buon nuniero di genti a piedi e a cavallo, e eoa 
l'armata per mare fece porre a Mola presso a Gaeta alcuni ca- 
pitani di fanterie con buon provvedimento di vettovaglie, che 
vennero a gran bisogno de' Franzesi assediati in Gaeta. 

XVI. Ma tornando alle cose nostre, i soprastanti pericoli 
e le condizioni de' travagliosi tempi avevano grandemente 
disposto alla credulità delle profezie gli animi degli uomini, 
i quali ne' tempi avversi spesse fiate ferventemente ritornano 
a Dio, e rarissime volte ne' tempi felici (come anche af- 
ferma notabilmente Silio Italico poeta pagano) perciò che le 
presenti tribulazioni che da ogni parte dai Fiorentini in fatto 
si sentivano, e il molto chiaro e apparente esempio in quei 
tempi * della troppo scorretta corte romana e di tutto il 
mondo facevano in un certo modo un particolar comento 
a'vaticinf di quel frate, come che la sua intenzione (o buona 

^ • Questa cosa disturbo grande dette a' preparamenti per il riacquisto 
di Napoli , et assicarata parse Italia che di freeeo la persona sua non passe- 
rebbe, di cbe minacciaTane , et in tremore tooeano i potentati di quella : 
nientedimeno forse a noi non Tenne bene : imperoo^ rimasti solo alla devo- 



tione di Francia, molto più da temere havemo Milano , e Veoetia e quali ulti- 
mamente ci minacciavano. Il Pootifice ancora ci riprendea della ostinationc 
nostra che favore dessimo al tiranno d'Italia, che oeeì chiamava il re di 
Francia. • Parenti , St. dlt. 

3 I cod. Riccard. e V E. L. pongono le parole t» quei tempi fra duo 
che , ì quali imbarazzano la sintassi, e seno eapunti nell' E. S. (Arbib ) 
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rea) fotta si fusse, ovend' egli più tempo inuiuizì, minac- 
ciando e esclamando, preminzialo colali tribulazioni. Onde 
la fede e la divozione alla giornata se gli accresceva, in lanto 
che per la fama di lui molti forestieri eziandio di luoghi lon- 
tani, e persone segnalate venivano in Fiorenza per udirlo e 
per vederlo, traiti o dalla divozicme o dalla curiosità delle 
cose future. Sì che per la moltitudine degli uditori non es- 
sendo quasi bastante la chiesa cattedrale di Santa Maria del 
Fiore, ancora che molto grande e capace sia, fu necessario 
edificar dentro lungo i pareti di quella, dirimpetto al pelia- 
mo, certi gradi di legname rilevati con ordine di sederi, a 
guisa di teatro, e cosi dulia parte di sopra all' entrata del 
coro, e dalla parie dì sotto in verso le porte della detta chiesa. 
Questi gradi e sederi cosi fatti erano deputati per sedervi su 
i fanciulli, non però minori di circa dodici anni per non oc- 
cupare con r altra minor età poco disciplinabile il luogo delle 
persone a così fatta udienza più mature. Parranno certam^te 
queste cose quasi impossìbili a quei che l' udiranno, come 
elle sono anche mollo difficili a chi le vide ad esprimerle con 
parole, e darle ad intendere a chi 1' ascolterà: ma noi le de- 
scriviamo per chi le vorrà leggere, secondo la verità, e in 
i]uel modo stesso eh' elle furon fatte. Era per tanto l' udienza 
grande e maravigliosa, ma molto maggiori e maravigliosi gli 
effetti che da tali predicazioni resultavano, secondo la diver- 
sità delle disposizioni degli animi. Tra' quali effetti non voglio 
tacere questo, che negar non si può esser manifestamente 
buono; cioè che quella presente quaresima doli' avvento, 
mediante le sue predicazioni, fu celebrata e osservata con 
maggior astinenza e frequenza di digiuni, che in molli allrì 
luoghi non si osserva la quaresima principale; e per tali pre- 
dicazioni si fecero in Fiorenza molle leggi e provvisioni circa 
la punizione do'vizi, e reformazioni de' buoni costumi, si che 
per timore di Dio, o per lo spavento delle terribili leggi, 
si viveva in quel tempo nella nostra città molto cristiana- 
mente a comparazione de' tempi passati, e di quei che di poi 
seguirono. Tra l' altre cose questa parve molto notabile, che 
in quel tempo fu dismessa e lasciata volontariamente quella 
Slolla e bestiale consuetudine del giuoco de'sassi che ne' ftiftcai 
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carnevaleschi s'usava dì fare^ tanto radicata per la sua anti- 
chità che eziandio dai severi spaventevoli bandi de' magistrati 
non s' era mai potuto reprimere, non che diradicare. 

XVII. Stando le cose della città in questa maniera, non 
ostante la poca speranza che s' avesse del ritomo del re in 
Italia, dopo molte dispute e pratiche, e molte ambascerie 
della lega, che tutto dì incitavano i Fiorentini a partirsi dalla 
divozione del re, fu conchiuso e determinato di persistere 
nella medesima fede del Cristianìssimo ; ed egli nel medesimo 
tempo più che V usato dimostrava di conoscere e desiderare 
r amicizia nostra, con ciò sìa cosa che egli scacciasse e ban- 
disse del suo regno i mercatanti e mercatanzie degl'Italiani, 
eccettuando solamente i Fiorentini e quei dello stato del duca 
di Ferrara. Ma la nuova lega di già ordinata tra il papa e 
Massimiliano re de' Romani, non ancora incoronato impera- 
dore, e il re di Napoli, e il re di Spagna, e di Inghilterra, e 
duca di Milano, e loro aderenti, chiamata la lega santa, e 
fatta (come sì diceva) per la difesa della santa chiesa e per 
salute d'Italia, protestava ogni dì la guerra, minacciando per 
diversi modi i Fiorentini. In modo che pubblicamente si di- 
ceva il domìnio di quegli essere stato concordevolmente 
diviso e sortito tra i detti collegati. L'ìmperadore (oltra il ' 
papa) era il capo generale della lega, e da lui fu mandato 
a Fiorenza del mese di agosto U96 un suo barone di grande 
stima, il quale essendo ricevuto e presentato onoratamente, 
accompagnato da molti cittadini andò a parlare alla signo- 
ria; ma non avendo la lingua italiana, di sua commissione 
parlò un personaggio italiano, grand' oratore, il quale nel 
principio del suo parlare, fatto a guisa più tosto di invettiva 
che d' orazione, sì distese a dir molte cose vituperosamente 
e con grande infamia del re di Francia, affermando, che men- 
tre eh' egli cercava in verità di farsi signore d' Italia, fingeva . 
falsamente di prepararsi all' espedizione della guerra contro 
a gì' infedeli. Ma per la difesa della Italia (diceva queir am- 
basciadore) la maestà cesarea aver già passato ì monti, e 
che se '1 popolo fiorentino volesse desìstere dall' amicizia del 
re di Francia, la città di Fiorenza sarebbe la prima città 
d'Italia che fusse ricevuta in grazia della detta sua cesarea 
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maestà^ e da quella beneficata e sopra tutte Y altre favorita 
e esaltata; ma persistendo nel medesimo errore nel quale 
tanto tempo aveva perseverato^ protestava^ ébe ì Fiorentini 
sarebbero trattati in ogni luogo come nimid della santa lega. 
E quanto alle cose di Pisa^ diceva che sua cesarea maestà 
voleva essere ella giudice delle differenze de' Pisani e de'Fio- 
rentini, e amministrar loro ragione secondo il suo arbitrio. 
Alla quale proposta fu brevemente risposto da Tommaso Àn- 
tinori gonfaloniere di giustizia^ e dettogli^ che secondo gli 
ordini della città si consulterebbe la sua domanda^ e senza 
indugio gli sarebbe fatta la risposta. E pochi giorni poi gli fu 
fatto intendere^ che avendo già creato gli oratori per man- 
dargli a sua maestà^ ad essi sarebbe commesso quanto con 
quella s'avesse a trattare. E così alli U di settembre furon 
mandati all' imperadore messer Cosimo de' Pazzi vescovo 
d' Arezzo^ e messer Francesco Pepi dottore di legge. Ma 
r oratore franzese residente in Fiorenza avendo inteso quello 
che si trattava^ e che gli ambasciadori erano eletti per man- 
dargli air imperadore, mostrava averne preso grande sde- 
gno, dicendo con un suo motto franzese: che i Fiorentini 
favellavano bene, e operavano male; onde con molta fretta 
mostrava di volersi partire dalla città; e con grandissima 
fatica alla fine fu da quella sua furia ritenuto. Grande altera- 
zione era nella città, e gran difficultà e dubbio di quello che 
si dovesse o potesse rispondere all' imperadore, che non of- 
fendesse la sua cesarea maestà o la corona di Francia. Non- 
dimeno quelli che s' accostavamo al favor della parte impe- 
riale, avendo inteso come Ferrandino aveva ripreso e racqui- 
stato quasi tutto il Reame, eccetto la città di Gaeta e del- 
l'Aquila, i quali luoghi solamente alle forze di quello avevan 
fatto resistenza, ripresero animo ^ e con maggiore audacia che 
prima consigliavano la città ad unirsi con la santa lega, dalla 
quale erano invitati coU'amore, e minacciati con la forza della 
guerra. Del che nasceva gran travaglio e mormorazione nel 
popolo, il quale universalmente non si voleva alienare dalla 
maestà del re, dubitando massimamente, che per alcuni mal- 
vagi cittadini si procacciasse occultamente per questa vìa 
della lega di alterare il presente governo della repubblica. Ma 

MABOl. — i. ^ 
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dove non erano bastanti l' ambascerìe della detta lega colle 
minacce e colle persuasioni a muovere gli animi de' Fioren- 
tini, non volle il papa mancare di fame pr»va prima eolie 
minaoce delle censure, e poi collo spavento della guerra; 
e perdo con gran furia, colle genti de' Sanesi acoompagnuido 
le sue, mandò il campo al ponte a Tagliano sopra le Chiane, 
ove essendosi accampato alla bastia fatta da' Fiorentini, tenta- 
rono con ogni modo di sforzarla; ma trovando quel luogo ben 
fornito, con gran danno di loro ne furono ributtati. Tuttavia 
essendo rìngrossate le genti del papa e de' Sanesi, vi ritorna- 
rono di nuovo, e persistendo alla espugnaeione di quella, 
furon necessitati i Fiorentini a levare parte delle gwti d'arme 
di quel di Pisa, e mandarle a Vagliano. Ove avendo ordinato 
eon certo strattagemma di mettere in mezzo ie genti de' ne- 
mici, essendo scoperto Tinganno, non ebbe effetto il loro dise- 
gno; ma per lo spavento che presero i nemici del vicmo por- 
tato pericolo, ftiron eos trotti fuggirsi (e per la frettai e per 
r oscurità della notte lasciaron gran parte dell'artiglierie) 
e ritirarsi e rinchiudersi in Montepulciano, non parendo loro 
d'essere bastanti ad uscire in campagna: onde i Fiorentini 
fecero gran danno in quei paesi, saccheggiando e bruciando 
insino alle mura della terra. Ma dall' altra parte ingrossava 
in quel di Pisa di giorno in giorno l' esercito de* Pisani per 
l'aiuto della lega, * sì che e' tenevano molto strette le genti 
fiorentine dentro alle loro munizioni, ed eglino si distende- 
Tano predando in molti luoghi; e le castella circostanti die 
si tenevano da' Fiorentini erano mal fomite per la partita 
d' alcuni conestabili che, per essere meglio pagati, se n'erano 
foggiti nel campo della lega. E nella città era grande strettezza 
di danari, sì per le spese grandissime della guerra, si ezian- 
dio per la fame che affliggeva crudelmente tutto il paese no- 
stro; e benché gli uiBciali dell' abbondanza con ogni studio 
e diligenza avesser fatto gran provvedimento di biade, e d'aver 
di Provenza la tratta di gran somma di grano, con gran fa- 
tica nondimeno si riparava a tanti disordini, i quali massi- 
mamente per la fame seguivano nelle frontiere verso Pisa; 

* Il duca di Milano e i Veneziaoi vi aveTano nn nnmero di fanti e di 
cavalK ; ma piò i Veneziani. 
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non vi 8i potendo intrattenere i soldati senza vettovaglie, 
delle quali il paese era tutto spogliato per la lunga guerra. 

XVIII. Essendo le cose in questi termini^ alli 18 giorni di 
settembre venne avviso in Fiorenza, il re aver avuto un 
figliuolo; il che fu reputato buona novella dagli amici suoi 
che attendevano la sua tornata , benché nel seguente mese si 
morisse. E nel medesimo mese passò di questa vita Ferdinando 
secando re di NapoU, *■ figliuolo d' Alfonso secondo, il quale 
Ferdinando colle forze del papa e della Lega^ e de' Viniziani 
massimamente^ aveva di già racquistato quasi tutto il reame, 
come si è detto. Per la cui morte segui m quel regno gran 
revoluzione, e non meno confusione e discordia tra i collegati 
per il disegno che si vedeva aver fatto il papa d' investir di 
quello in tutto o in parte il suo figliuolo^ che già vi pos- 
sedeva qualdìe stato. E dall' altra parte i Viniziani, che con 
grosso esercito tenevano la guardia di quasi tutta la Puglia, 
faoevan pensiero di fame impresa particolare, e insignorirsi 
di quel reame. Ma essendovi restato Federigo^ figliuolo che 
fu di Ferdinando primo^ e zio di Ferdinando secondo defunto, 
era guasto il lor disegno. Perciò ohe il detto Federigo, aven- 
dosi sempre conservato buona grazia e V amore di tutti quei 
popoli, dopo la celebrazione delle esequie del morto, fii salu- 
tato subitamente re^ e incoronato dal popolo di Napoli con 
gran favore^ si che quasi da tutto il reame gli fu prestata 
ubbidienza, e con tanta prontezza e volontà, che ciascun di 
quei die avevan fatto disegno sopra l' acquisto delle cose 
di quel regno, andava i suoi pensieri dissimulando, e tutti si 
rivolsero al faVore del nuovo re. Il quale ^ ricevuta che ebbe 
pacificamente V ubbidienza, tra le prime cose eh' ei facesse 
fu la liberazione di tutti i Franzesi che nelle sue terre erano 
tenuti vero guardati come prigioni^ che erano buon nu- 
mero; i quali furon tutti amorevolmente da lui ricevuti, e 
onoratamente rimandati in Francia. Con i quali si intese aver 
anche mandato suoi ambasciatori, per trattar qualche accordo 
con quella maestà, coiose cosa certamente necessaria alla sua 

* Mori a' di 8 di ottobre, dopo aver regnato na anno e mezzo. Dicono 
altri 9ÌtkìA d»^ okrt alla falicbe soalenalt, gli affrettaaaa la morte V aWso ^^v 
diritti dell' imeneo. 
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salvazione^ conoscendo quale fusse in verità la mente e l' in- 
tenzione del papa e de' Viniziani^ e il poco fondamento che 
poteva fare negli aiuti del parente suo^ re di Spagna^ e 
degl' incerti amici suoi, vedendo che per sé stesso non era 
bastante a difendersi dalle forze de' Franzesi. Fece per tanto 
ogni opera di pacificare il regno che gli restava^ e nella città 
di Napoli molte buone e sante leggio comandando sotto gravi 
pene che osservare si dovessero^ volendo che per tutto si 
vivesse quietamente. Con ciò fusse cosa che tutto il paese era 
corrotto^ e pieno di latrocinii e mali costumi per gli accidenti 
delle guerre. Onde sopra le strade pubbliche fece rizzare 
molte paia di forche^ e insino in su le porte di Napoli^ e per- 
seguitare quanto più gli era possibile i ladroni e gli assassini, 
tanto che fu reputata cosa meravigliosa; e dicevasi in quel 
tempo^ che così suole Iddio o in un modo o in un altro emen- 
dare e correggere a vicenda gli stati del mondo. Nella fer- 
mezza e stabilità de' quali quanto sia grande la stoltizia degli 
uomini che in quelli si confidano, allora manifestamente si 
vide per gli esempi delle cose narrate, con ciò sia cosa che 
in manco spazio di tempo di tre anni questo reame di Napoli 
abbia avuto cinque signori , che furono Ferdinando primo il 
vecchio^ figliuolo non legittimo d'Alfonso primo^ che fu ado^ 
tato e messo in quel regno dalla reina Giovanna: questo 
Ferdinando primo non fu senza gran travaglio e angustia di 
mente, prevedendo la rovina dello stato suo in su la mosi^a 
e principio dell' impresa del re di Francia ; Alfonso secondo 
si fuggi in Sicilia, essendo già il re Carlo ottavo sceso in 
Italia a' danni suoi : a questo successe il sopra detto Ferdi- 
nando secondo, morto (come di sopra si disse), e lo stessere 
di Francia quanclo in persona passò nel Reame e fecesi pa-' 
drone di quello; e il quinto il presente nuovo re don Federigo. 
XIX; Nel medesimo anno Massimiliano imperadore passò 
in Italia con poca gente e non molto onoratamente, secondo 
la grande espettazione e speranza che di lui s' era eonoeputo 
universalmente per tutta Italia, venendo sua maestà, come si 
disse, per la corona. * Venne per la Lombardia verso Geno- 

' Secondo altri scrittori , V Imperatore fn aceiiato dal Dnca ài Milano a 
venire in Italia. 
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ya^ perciò che il duca di Milano e la Lega aveva qualche 
sospezione del reggimento dì quella città, temendo eh' ella 
fusse inclinata di sua natura alle cose di Francia. Fu ricevuto 
in Genova onoratamente; nondìmc^no non vi volle albergare, 
come se poco se ne fidasse; ma dimoratovi poche ore, per la 
marina se n' andò alla Spezia, ove essendo soprastato sua 
maestà alquanti giorni per U mali temporali, per la via del 
mare si condusse a Pisa molto ^spettato e grandemente desi- 
derato. Nel qual tempo vi giunse anche messer Annibale Ben- 
tivogli con gran numero di fanti e cavagli, mandato dalla Lega, 
ma particolar soldato de' Viniziani. Per la cui venuta messer 
Lucio Malvezzi bolognese, che era stato soldato e capitano 
valoroso de' Pisani insino dal principio della loro ribellione, 
fu costretto a partirsi di quella città, essendo egli fuoruscito 
e ribello dello stato di Bologna. In questo mezzo in Pisa e per 
la riviera di Genova ingrossava ogni dì la gente, mediante 
una certa armata procurata dalla Lega al servizio della cesa- 
rea maestà, la quale armata era fornita d' Alamanni massi- 
mamente e d' Italiani, e era ordinata principalmente in favore 
de' Pisani, e a danno segnalatdmente de' Fiorentini; di ma- 
niera che in Fiorenza si temeva assai, ritardando e raffred- 
dando ogni di più la venuta del re. Onde quasi i Fiorentini 
si disperavano interamente del suo passaggio, benché con 
Sixftascerie e spesse lettere egli dimostrasse contìnovamente 
di persistere nel suo medesimo proposito, facendo molte gran 
promesse a benefizio nostro. Per la qual cosa nella città si 
venne di nuovo a disputare e consultare tra' cittadini, e quasi 
a conchìudere nelle pratiche e consulte, le quali spesse fiate si 
facevano, che potendo riaver Pisa e 1' altre cose perdute, 
secondo che la Lega ne dava intenzione, la città si dovesse 
accostare a quella. Tuttavia non parendo a' cittadini potersi 
assicurare delle promesse di detta Lega, per la diversità de' 
pareri che verisimilmente si troverebbero ne' capi principali 
di quella, pareva cosa molto pericolosa a tentare nuova for- 
tuna. Avendo per tanto fatto per tutto il dominio molti prov- 
vedimenti, e massimamente verso Livorno, quanto per umana 
prudenza far si potevano, ricorsero, secondo la consuetudine 
di quei tempi, all' aiuto di Dio, e perciò fu ordinato di fare 
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una solenne processione^ col far venire nella città la tavola 
di nostra Donna di Santa Maria Impruneta; e parimente che 
il Frate dovesse predicare^ il quale ^ per qualche indispo- 
sizione sua se n' era astenuto, ma piuttosto^ come dicemmo^ 
per la mala contentezza che aveva di lui una ipran parto 
de' cittadini^ e per non provocare il papa a maggiore sd^poo 
che sì fusse. E così essendo ritornato il Frate a predicare^ fu 
recata in Fiorenza la detta figura di nostra Doima a di 30 di 
ottobre^ accompagnata con una solenne e di vota processione 
colle solite cirimonie; nella quale fu fatta una grandissima 
colletta di limosino per soccorrere alla moltitudine grande 
de' poveri mendicanti^ i quali^ per la gran carestia essendo 
scacciati dalle città vicine^ da ogni parte concorrevano a Fio- 
renza. Ove essendosi fatte sopra dì ciò grandi dispute^ se cotali 
mendicanti forestieri si dovevano ricevere, finalmente dopo 
molte consulte s' era conchiuso, che con la medesima cura e 
carità fussero ricevuti e trattati ad ogni modo i poveri fore- 
stieri, che 1 nostri medesimi terrazzani. Cresceva per questo 
ogni di più la carestia, perchè essendo preso i passi dalle 
genti de' Pisani e dall' armata' della Lega, non si poteva con- 
durre né per mare né per terra quel tanto di vettovaglia die 
da' nostri mercatanti si mandava di Provenza a Livorno; ed 
un' armala del re di Francia, che più giorni innanzi s* era 
scoperta e appressata a Livorno, carica di grani e di gèhti 
soldato e imbarcate in Marsìlia, che con gran desiderio s'aspet- 
tava, era ètata in modo combattuta e travagliata dalla for- 
tuna del mare, eh' ella fu necessitata a tornarsi in Provenza, 
non avendo porti in Italia, dove ella si potesse salvamente 
ritirare. E anche si diceva che giunta a Marsilia s' era disar- 
mata; onde tanto maggiormente disperandosi il popolo in quel 
caso d'ogn' altro rimedio, si rivolgeva alla speranza dell'aiuto 
divino. La mattina adunque deputata alla processione e ad 
onore della Madonna, quando manco s' aspettavano, vennero 
subite e certe novelle e per più fanti, la detta armata da 
Marsilia aver posto salvamente nel porto di Livorno. La qual 

' L' Arbib vorrebbe a cpesto paoto che tì fosse un non: ma oltreché 
non si abbia l' autorità di atcan Codice, è anche vero storicamente che exiandio 
la indisposizioiM di salate fa cagione clie il Sa?onarola si astenne da predicare. 
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cosa da tutto il popolo fu ricevuta gratamente e con grande 
allegrezza^ e non meno che un proprio e certo miracolo repu- 
tato, perciò che si sapeva che trovando quella nostra armata 
nel porto pisano e in quei luoghi V armata dell' imperadore 
e della Lega, non poteva pigliar terra; nondimeno, per forza 
di vento in un punto mutato in suo favore^ era stata sospinta 
nel porto di Livorno. E i soldati che erano in guardia di 
quella terra inanimiti dall' aiuto delle genti franzesi venute 
con detta armata, oorsero ad assaltare i Pisani e a sooco^ 
rere la bastia del ponte a Stagno, ove i nimìci erano accam- 
pati, e con ogni lor forza la combattevano; e trovandogli 
impauriti per li grandi romori dell' artiglierie, credendo essi 
che il soccorso fusse molto maggiore, gli misero in rotta, con 
grande occisione di gente e guadagno di prigioni e di cavagli. 
Di che si prose gran conforto, rendendone grazie e laude a 
Dio, come è detto, che con aiuto non aspettato, quasi mir»- 
colosamente avesse liberato la città da doppio pericolo, doò 
dalla afflizione della estrema fame, e dal certissimo pericolo 
della perdita di Livorno, che per mancamento di genti e 
d' ogni cosa alla difesa opportuna, poco più si poteva man- 
tenere. Il corriere che portò la prima novella venendo dalla 
porta a San Fnano passò Amo al Ponte alla Carraia, o vero 
al Ponte a Santa Trinità, e venendo lungo Amo alla volta 
del Ponte Vecchio con uno ramicello d' ulivo in mano, in 
segno della felice novella, essendo già il tabernacolo della 
Madonna propinquo all' entrare in Porta Santa Maria, per la 
frequenzia e calca grande della processione e del clero e delle 
fratemìte, non fu possibile eh' e' si conducesse in piazza per 
la diritta strada, essendogli ritenuto eziandio la cavalla per 
la briglia da quelli che per la curiosità volevano intendiere 
più particolarmente il séguito della cosa, onde fu necessi- 
tato per altra via conducerst alla piazza. Perciò che, come 
per le seconde lettere s' intese, come abbiamo detto di sopra, 
questa armata cbe portò quelle poche gena o vettovaglie non 
fu quella grossa armata franzese che con tanto gran deside- 
rio da Marsilia s' aspettava; ma fatta solamente di certi altri 
navili condotti ed espediti da particolari mercatanti fiorentini 
con grani e biade e alcune fanterie soldato privatamente da 
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quelli in Provenza. I quali navili poscia che salvamente furono 
scaricati de' grani e biade dette ^ avvenne che alcuni padroni 
d' altri legni eh' erano venuti insieme in conserva co' sopra 
detti^ e parimente erano stati noleggiati per ordine de' nostri 
medesimi mercatanti^ e pagati interamente de' noli e della 
valuta delle biade^ non vollero pigliar porto, ma s' allarga- 
rono in alto mare per portar quelle in altri luoghi per fare 
maggior guadagno, onde, centra il disegno fatto, essendo 
soprappresi da una gran tempesta insieme col suo mal fatto 
guadagno, se n' andarono in fondo. 

XX. Dopo questo accidente ritornarono le genti dello 
imperadore e della Lega a campo a Livorno, e piantarono 
r artiglierie da quella banda della terra che si chiama il Pa- 
lazzotto, e dalla porta del mare, ove era tutta Tarmata 
messa insieme di legni genovesi e vinìziani. Sì che quella 
terra era ritornata nel medesimo pericolo , e la città di Fio- 
renza nel medesimo timore; per ciò che, perdendosi quella 
terra, si perdeva una grossissima valuta di mercatanzie, e 
tutto il provvedimento fatto de' frumenti, e la speranza di 
poterne aver mai più per quella via. Onde si temeva molto 
che dall' affamato popolo in Fiorenza potesse nascere qualche 
tumulto. Ma acciò che il rimedio de' soprastanti mali si rico- 
noscesse meglio da Dio, avvenne che circa a mezzo novem- 
bre si levarono i venti libecci molto contrari e pericolosi in 
quei luoghi, e con tanta furia e tempesta investirono la détta 
armata di mare, eh' ella quasi tutta si disperse e andò a tra- 
verso e ruppe in più luoghi; e qualche legno fu anche per 
forza sospinto dai venti dentro al porto di Livorno; di modo 
che, per non annegare, i marinari e i soldati si davano pri- 
gioni a gara, raccomandando la vita a quegli di Livorno. 
Tra' quali legni rotti fu la nave Selvaggia genovese con sei 
galee e altri legni minori; si che quei che si trovarono in 
Livorno in pochi giorni si fecero ricchi per guadagno della 
roba e de' prigioni. Onde l' imperadore, non avendo fatto 
aldino acquisto, due giorni poi si parti da campo con poco 
onore di sua maestà e di tutta la lega, e con dolore grandis- 
simo de' Pisani, i quali alla sua venuta avevano d' ogni luogo 
della lor città levato l' armi e V insegne di Francia, e in vece 
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di quelle posto 1* anni dello imperadore; e in Fiorenza per 
r opposito della partita dell' imperadore da Livorno si fece 
gran festa e grande allegrezza con quei segni che far si 
sogliono in simili feste. Non voglio lasciare indietro di rac- 
contare come^ mentre che l' imperadore era a campo a Li- 
vorno^ alcune torri fatte anticamente nel porto pisano^ die 
allora erano guardate da alcuni de' nostri fanti comandati^ 
furono da quelli per paura di notte tempo abbandonate fug- 
gendosi; non di meno così vote di defensori^non se ne accor- 
gendo gì' imperiali^ furono tutto il seguente giorno da loro 
bombardate invano^ e non prese: che sarebbe stato cosa di 
gran danno se e' nimici se ne fussino insignoriti; sì che i nostri 
che tenevano Livorno ebbono comodila di mandarvi di nuovo 
soldati a ripigliarle e guardarle. E nella medesima stanza die 
fece lo imperadore in quello assedio non passò sua maestà 
senza grave pericolo^ che da un colpo d' una palla di falco- 
netto della torre nuova di mare li fu portato via una manica 
del suo robone di broccato, che secondo l' usanza di quel tempo 
drieto le spalle gli pendeva, il quale stracdo di manica por- 
tato in Fiorenza da uno soldatello, si disse essere stato ven- 
duto più di sessanta fiorini d' oro. E in quel tempo mede- 
simo la banda de' suoi Tedeschi con alcune genti de' Pisani 
andarono occultamente e di notte per scalare il castello di 
Lari, guardato da Griaco dal Borgo a San Sepolcro e Gec- 
cone da Barga, dove era commissario Alessandro degli Ales- 
sandri. I quali avendo sentore per via di spie della venuta 
loro, gli aspettarono prudentemente senza scoprirsi o far 
remore alcuno infino a tanto che furono scesi ne' fossi del 
castello, dove, essendo poi assaltati con V artiglierie, sassi e 
fuochi per ciò ordinati^ gli lasciarono morti una gran parte 

' A differenza dei fanti o cavaUi mereenarit i qaali erano condotti al 
aoldo , i eomandali erano i mìliti tratti dallo Stato, e comandati a portarti tal 
luogo del perìcolo o delle fazioni e spedizioni ordinate dalla Repubblica ; e 

Ser lo più erano chiamati dalle provincie o leghe yidne al luogo della loro 
estinazione. Era questa milizia subitanea e temporaria, riunita e sciolta ad 
un cenno o comando della Signorìa o dei Dieci. Usayasi anche in altri Stati 
d* Italia questo modo di raccogliere milizie , comandando un uomo per casa. 
Nello stesso modo si comandavano ai sudditi dello Stato i laTorì a giornale 
per pubblico servizio per rassettare strade, ponti ec.: di qui le opere eo- 
mandate. — Caneitrini. Note agli ierUti inediH di Nieeolò MaekiaioelH. 
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di loro. E i Franzesi, che con grani comperati e con soldati 
s' eran condotti da Narsilia a Livorno, furono da' commissari 
naandati in campo^ ove essendo^ per V aiuto di quelli^ e pier 
la partita d'una parte delle genti della lega^ i Fiorentini 
rimasi signori della campagna, deliberarono d' aprire ed' asr 
sicm^are la strada delle colline di verso Livorno^ per potere 
senza scorta e guardia di soldati condurre senza perìcolo i 
grani e le mercanzie al Ponte ad Era^ delle quali in Livorno 
era gran quantità. E però del mese di dicembre^ ancora che 
i tempi f ussero cattivi e piovosi, s' ac-camparono a Tremo- 
leto, e quello per forza espugnarono. Ove avvenne una cosa 
notabile, che un soldato avendo in una chiesa tolto del taber- 
nacolo del sacramento quel piccolo vasetto d' argento^ nel 
quale si tiene l'ostia consacrata, e quella avendo gettato via^ 
e portatosene il vasetto d' argento, all' uscir della chiesa disavr 
vedutamente percosse un occhio nella punta d'una picca d'un 
altro soldato ch'entrava anch' egli in detta chiesa per rubare, 
sì che passato dalla detta picca insino di dietro, cadde ool 
mal guadagnato furto in mano. Il che essendo veduto da gli 
altri soldati, rimasero in tal maniera spaventati^ che sciolr 
sono il sacerdote che tenevano prigione, e riportarono le 
tovaglie degli altari, e tutto quello che a detta chiesa e al 
prete s' apparteneva. Ebbero poi d' accordo Lorenzano^ e 
altri luoghi piccoli per forza, in uno de' quali non voglio 
lasciare di far memoria essersi trovati alcuni uomini di tanta 
ostinazione o forse, per meglio dire, di tanta costanza e fede 
a' suoi signori, che più tosto si lasciarono impiccare, che 
voler consentire pur con le parole di rendersi, e tornare 
all' ubbidienza di marzocco. Ma bastando a' commissari aver 
dimostro qualche poco di segno di severità con l'esempio 
della pena di pochi, in ogni altro luogo usarono gran cle- 
menza e mansuetudine. 

XXL Per il successo prospero delle sopra dette cose era 
da una parte moltiplicata la credenza che si prestava alle pro- 
fezie del Frate, e dall'altra parte cresciuta la contrarietà e 
contrasto grande che gli era fatto da gli avversari suoi d'ogni 
condizione. Ma egli, procedendo pure nelle predicazioni, con- 
tinuamente s'accresceva il séguito degli auditori d'ogni età 
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e professione^ in tanto che nel giorno della natività di Cristo 
fu fatta una processione e divozione dal popolo, degna^ almeno 
per questa sola parte, di non la passar con silenzio per esem- 
pio di quei cbe verranno. Perciò che quella mattina convenne 
nella chiesa cattedrale un numero grande di più die milletre- 
cento fanduHi o giovanetti, d'anni diciotto in giù, cioè quelli 
che da' lor propri confessori avevan avuto o licenza o consi- 
glio di comunicarsi; ove avendo eglino udita la messa del- 
l' alba cantata da' sacerdoti solennemente, e essendo comuni- 
('>ato prima tutto il clero secondo la dignità e grado suo, funm 
dipoi divotissimamente per le mani di due canonici oomuni- 
cati i detti fanciulli con tanta modestia e notabile divozione, 
che gli spettatori, e massimamente i forestieri, non s' aste- 
nevano dalle lagrime, .prendendo gran meraviglia, che quella 
età così fragile e poco inclinata alle divine contemplazioni 
fusse così bene animata e ridotta in così buona disposizione. 
Dopo questo tempo avendo lasciato fra Girolamo il predicare 
per non far isdegnare tanto i suoi avversari e persecutori, 
successe a lui (come altre volte soleva) il suo compagno fra 
Domenico da Poscia, predicando ne' giorni festivi ìnsino alla 
quaresima con tanto spirito e divozione, benché in apparenza 
non fusse tenuto di molta dottrina (che non so come ciò cre- 
dere si possa) che nel detto spazio di tempo così breve per- 
suase al popolo di cavarsi di casa tutti i libri, così latmi come 
volgari, lascivi e disonesti, e tutte le figure e dipinture d' ogni 
sorte che potessero incitare le persone a cattive e dìscmeste co- 
gitazioni. ' Ed a questo effetto commise a' fanciulli con ordine 

^ Credo non innUla riferire qui on brano della Vita di Giovaoni da 
Empoli scritta da Girolamo ano ilo e stampata nel F Archivio Storico Italiano, 
Appendice N. 43. Lo riporta anche il Paore Marchese nello scritto già citato 
(p. 489.) 

« 11 di delle feste Giovanni andava sempre alla Compagnia del Vango- 
lista (San Marco). E nota, che in quel tempo tatti ì faneiolli e massime delie 
Compagnie, per caortaziene del reverendo Padre Frate leranimo da Ferrara, 
che in quel tempo predicava contro a' vizi e pecoati disonesti che in detta città 
si commettevano , e masaime i giuochi e bestemmie , i detti fanciulli si ragù- 
navaoo insieme , e avevano fatto infra loro uffinali , cioè messeri, eonsiglìeri e 
altri uffiziali i quali andavano per la terra a spegnere ì gioo^i e gli altri 
vizi. Fu fatto messere per la loro compagnia un fialioolo di meiaer Luigi della 
Stufa, detto Prinzivalle, e Giovanni (da Empoli) ni fatto uno dei ooosiglleri, 
ed era prinripale di detto m«»ere od ebbt hwM ertdito ia qvalP opera. 
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di lor custodi o messeri o signori e ufficiali fatti e deputati tra 
lor medesimi fanciulli^ che ciascuno andasse per le case de' 
cittadini de' loro quartieri^ e chiedessero mansuetamente e con 
ogni umiltà a ciascuna l' anatema (che cosi chiamavano si- 
mili cose lascive e disoneste) come scomunicate e maladette 
da Dio e da' canoni di santa Chiesa. Andavano adunque per 
tutto ricercando e chiedendo^ e facevano a ciascuna casa^ 
dalla quale qualche cosa simile ricevevano^ una certa b^edi- 
zione^ latina o volgare^ ordinata loro dal detto frate molto 
divota e breve; sì che dal principio della quaresima dello av- 
vento insino al carnovale fu lor dato e raccolsero eglino una 
moltitudine meravigliosa di così fatte figure e dipinture diso- 
neste^ e parimente capelli morti^ e ornamenti di capo delle 
donne, pezzette di levante, belletti, acque lanfe, moscadi, 
odori di più sorte, e simili vanità, e appresso tavolieri e scac- 
chieri begli e di pregio, carte da giucare e dadi, arpe e liuti 
e cetere, e simili strumenti da sonare, V opere del Boccaccio 
e Morganti, e libri di sorte, e libri magici e superstiziosi una 
quantità mirabile. Le quai tutte cose il giorno di carnovale 
furon portate e allogate ordinatamente sopra un grande e 
rilevato suggesto fatto in piazza il giorno precedente; il qual 
edificio essendo da bas^o molto largo di giro sorgeva a poco 
a poco in alto in forma d' una rotonda piramide , ed era cir- 
condato intomo di gradi a guisa di sederi, sopra i quali gradi 
sederi erano disposte per ordine tutte le dette cose, e scope 
e stipe ed altre materie da ardere. A così fatto spettacolo conr 
corse il giorno di carnovale tutto il popolo a vedere, lasciando 
r efferato e bestiai giuoco de' sassi, come s* era fatto l' anno 
passato, e in luogo delle mascherate e simili feste camescia- 

Aodavano, come è detto, per la città, togliendo carte, dadi , e cosi ancora 
andavano raccogliendo libri d'innamorati e di novellacce, e tutto mandavano 
a fuoco : ed ancora andando per le strade , se avessero trovato qaalcnna di 
qaeste giovani pompose , con istrascichi , o con fogge disoneste, la salatavaoo 
con gentilezza, facendole ana riprensione piacevole, dicendo: Gentile donna, 
ricordatevi che voi avete a morire , e lasciare ogni pompa e delicatezza , e 
tutte cotesto vanità; con certe altre parole accomodate a simile opera, dimo- 
dochè da ana volta in là , se non per amore , per vergogna lasciavano baooa 
parte di loro vanità. Così ancora gli nomini infami e viziosi, per paura di non 
essere additati né iscoperti , si astenevano da molte cose. E ancora andavano 
per il contado facendo grande fratto , dimodoché le cose erano ridotte in baon 
teraÙDe : e spesso i faocialli ti ragunavaoo in San Marco a consigliarsi, » 
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lesche, ' le compagnie de' fanciulli, avendo la mattina del car- 
nevale udita una solenne messa degli angeli divòtamente can- 
tata nella chiesa cattedrale per ordine del detto fra Domenico; 
e dopo desinare essendo ragunati tutti i detti fanciulli co' loro 
custodi ciascuno nel suo quartiere, andarono alla chiesa di 
san Marco tutti vestiti di bianco, e con ghirlande d' ulivo in 
capo, e crocette rosse in mano; e quindi poi essendo ritornati 
alla chiesa cattedrale, offersero alla compagnia de' poveri ver- 
gognosi quella cotanta elemosina che in quei giorni avevano 
accattata. E ciò avendo fatto, andando su la piazza, si con- 
dussero su la ringhiera e loggia de' signori cantando continua- 
mente salmi e inni ecclesiastici e laude volgari, dal qual luogo 
discendendo finalmente li quattro custodi e capi di quartieri 
colle torce accese misero fuoco nel sopra detto edificio, o ca- 
pannuccio che dire ci vogliamo, e così arsero a suono di trombe 
tutt^ le predette cose. Sì che per la puerizia quella volta fu 
fatta una assai magnifica e devota festa di carnevale contro 
alla invecchiata consuetudine di quel giorno della plebe di 
fare quel dì al bestiale giuoco de' sassi, e altre cose più dan- 
nate del nostro corrotto secolo. Non di meno generò questa 
cosa gran mormorazione e scandalo nelle genti, come suole 
avvenire di tutte le cose nuove, ancora che huonk sieno, po- 
tendosi ogni cosa facilmente interpretare In mala parte; sì 
che allora non mancavano di quelli che biasimavano la perdita 
e il danno di tante cose e di tanta valuta, Che vendendosi se 
ne sarebbe tratta una buona sonuna di danari * per dar a' po- 



* Dì tali feste alla sola danza perdoni fra Girolamo , e rallegrò spesso 
il eamovaU facendo mettere in ballo tendo eo' più fenrenti cittadini gli stessi 
suoi frati snll» piana di San Marco , ove ballando e saltando , con entusiasti- 
che Toci gridavano , per troppa devozione sacrileghi , esser gioconda e santa 
cosa impazzire per Cristo , e cantavano certe bizzarre canzoni a ballo com- 
poste da Girolamo Benivieni, il più lodato poeta de' suoi tempi. PignolU, 
lib. V, e. 2. 

' Nella vita del Savonarola scritta da fra Timoteo da Pemgia testimone 
oculare dei fatti (Ms. presso V amico mio Ulisse Po|^) troro che un mercante 
veneziano offerse di quelle cose alla Signoria ventimila scudi : ma questo pre- 
mio non fu accettato. 

Il Vasari nella vita di Bartolommeo della Porta racconta che questo 
celebre pittore , in forza di tanto fanatiano abbracciò tutto lo «tndio ne' di- 
segni eh' egli avea fatto degF ignudi , e che fu imitato da Lorenzo di Credi e 
da altri. 
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veri per V amor di Dio, come dissero già i mormoratori del 
prezioso unguento sparso da quella divota donna sopra i piedi 
di Cristo, non avvertendo ne considerando, che i filosofi pa- 
gani, e gli ordinatori delle polizie, o vere o imaginatè e fihte 
da loro che si f ussero, e Platone specialmente, scacciavano 
tutte quelle cose che oggi son vietate più severamente dalla 
cristiana filosofia. 

XXII. Da queste e simili altre operazioni furono eccitate 
di nuovo molte persecuzioni contro a fra Girolamo, ncm sola- 
mente dagli uomini del secolo, ma molto più da' predicatori 
e religiosi di tutti gli ordini, i quali in diversi tempi e modi 
avevano tentato molte cose contra di lui, tra' quali un fra Ma- 
riano da Ghinazzano, uomo eloquentissimo dell' ordine degli 
Eremitani, predicando una mattina in concistoro rivolgendosi 
al papa cominciò il suo sermone dicendo : Abicinde, abscinée 
hoc numstrum ab ecclesia Dei, beatissime Pater; e replicando 
il medesimo detto molte volte nel suo sermone a suo propo- 
sito, fini la sua acerba invettiva. ' Per le persecuzioni del 
papa adunque, e per quelle controversie e contradizioni che 
nascevano tra' cittadini, e per la carestia grande eh' era in 
Fiorenza, e per li pochi guadagni che faceva il popolo minu- 
to, la città si trovava in gran travaglio, perchè quivi concor- 
revano r intere famiglie de' contadini e altri mendicanti fore- 
stieri grandi e piccoli, e molti d' essi per la lunga fame con- 
dotti in tanta debolezza e in mòdo consumati, che non si po- 
tevano più ristorare. De' quali essendo pieni tutti gli spedali 
e altri luoghi perciò di nuovo ordinati, non bastavano a rice- 
vergli; si che venendo meno cadevano morti per le strade, e 
sopra i muricciuoli appresso alle porte delle case, e negli spor- 
tegli delle botteghe, in tanto che nella città ne morirono di 
fame molte migliaia, non ostante il gran provvedimento fatto 
dal pubblico, e le abbondanti elemosine che si facevano da' 

* Alossaadro VI , prima che qtiesto frate da Genazzaoo gli riscaldasse 
l' atiiilo contro il Savonarola , erasi vòlto a miti consigli , perciocché sperando 
di vincerlo più con 1' amore che col rigore , gli aveva offerto il cappello ear> 
dinalìiio : e rìleviiido nella risposta che il Savonarola fece a questa offerta 
i'vmiltà di fui, avtavia dovuto eaelattare che questi esser doveva «n gran serro 
di IHo , e perciò aveva yiélito chto più glipse fesse parlato né in bene né 
in male. (Padre Mareheie. Seritli vari, psg. 203.) 
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particolari, non consentendo mai, che colali poveri, ancora 
che forestieri, fossero discacciati , benché da molti savi questo 
si giudicasse essere poco savio partito, come abbiamo detto. 
XXilI. Questa disposizione cosi fatta della nostra città sen- 
tendo Piero de' Medici, die si trovava in Roma, prese animo 
e si dispose a tentare la sua fortuna per ritornare in Fiorenza 
sapendo d' avervi ancora il favor de' parenti, e di molti altri 
cittadini. Onde avendo fatto egli e il suo fratello cardinale 
qualche migliaio di fiorini col favor del papa, e degli Orshii 
suoi parenti, * mise insieme più nascosamente che gli fu pos- 
sibile ne' confini del contado di Siena un buon numero di genti 
a cavallo; e partendo qumdi a ore ventidue, e cavalcando 
velocemente senza mai uscir di strada, ne venne alla volta 
di Fiorenza di nottetempo con tanta prestezza, che si condusse 
alli 28 dì del mese d' aprile a ore due di giorno al monasterio 
di sdn Gaggio fuor della porta a san Pier Gattolini con 590 ca- 
vagli leggieri, ed altrettanti fanti o più, benissimo a ordtoie, 
e genti fiorite. E dalla chiesa di san Gaggio, scendendo nel 
borgo insino alle fonti che quivi sono, egli ritirò la sua per- 
sona dietro il muro delle dette fonti per non essere offeso dalla 
torre di detta porta da certe spingarde e falconetti, che molto 
in fretta sopra quella erano stati portati : ove dhnorando, ed 
aspettando che la parte de' suoi seguaci si levasse, consumò 
due ore indamo. Stavano in questo mezzo tutti gli abitatori 
di quel borgo a vedere tacitamente (come quasi ad uno spet- 
tacolo) il detto Piero e la sua compagnia, non si levando però 
né mostrando in fatto o ni detto verso di lui alcun favore. 
Per la qualcosa veduto che egli aspettava Invano, e la porta 
non gli essere stata aperta, anzi esser salutato dalle artiglie- 
rie, mal contento con la sua compagnia se ne tornò indietro 
la notte medesima , ma per la via della Cerbaia con tanta pre^ 
stezza, che a dì si condusse m quel di Siena, senza prnito 
fermarsi in luogo alcuno, perchè non li fusse tagliata la via 
dalle genti fiorentine di quel di Pisa, come 'era verisimile cfce 

< loebe i Vcneiiani e H daet di BIìImo faT«rÌTaoo V impresa di Piara, 
percbè non vedendo alcoa modo di tirare i Fioreotìoi alla 1^, aparavtao, 
die, restituito Piero al governo della Repabbliea. avrebbero potato fa^- 
mente averli a' disegni loro. Vedi GmeefmrMni, Àrnmifàio • altri slorici. 
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fare si potesse. Di questo accidente fu in Fiorenza spavento 
grandissimo, e principalmente in coloro i quali s* erano più 
adoperati a cacciarlo di stato; perciò che venendo Piero insino 
alla porta con tanta sicurtà e baldanza, non si poteva credere 
eh' e' non avesse nella città intelligenza grande, come egli 
essendo in Roma più volte se n* era gloriato, dicendo, che 
verrebbe a partito vinto, e che troverebbe le porte aperte. 
E certamente, se la divina Provvidenza non avesse altrimenti 
deliberato, agevolmente li riusciva il disegno, perciò che 
essendo egli arrivato avanti giorno alle Tavemelle, luogo di- 
stante 16 miglia dalla città, vi fu ritenuto due grosse ore da 
una piova grandissima e rovinosa. Nel quale spazio di tempo 
le sue genti tutte stracche e bagnate, mangiando e bevendo 
alquanto si riposarono, ed egli per tutto il cammino a buona 
cautela aveva fatto e faceva ritenere tutti i viandanti, che ve- 
nivano verso la città, de' quali uno contadino avendo presen- 
tito tra quelle genti trovarsi Piero de' Medici, ed egli vedendosi 
essere stato ritenuto, e rimandato indietro da alcuni cavalli, che 
per tale effetto precedevano V altra massa delle genti, fingendo 
di tornarsi a dietro usci di strada, e per diversi e più brevi 
traghetti da lui conosciuti, si condusse alla porta all' aprire di 
quella. Ed avendo detto a' ministri, che per riscuoter le ga- 
belle vi son deputati, tutta la cosa, fu menato da quegli alla 
signoria, per commissione della quale, avuta tal notizia, su- 
bitamente fu chiusa la porta, e fornita la torre di quella d' ar- 
tiglierie, come %' è detto. Ma per paura che non si levasse 
dentro qualche tumulto, non vdle la signoria che universal- 
mente il popolo pigliasse l' arme sotto i suoi gonfaloni, come 
in tal caso è consueto; ma fece solamente pigliar l'arme a 
quella parte de' cittadini, e giovani per fedeli approvati, per 
adoperarsi in difesa della repubblica. Trovandosi Pagolo Vitel- 
li su questo tumulto nella città, fu domandato per via di 
^nsiglio quello che fusse da fare, da i dieci della guerra; a 
che brievemente rispose : chi non vuole che i nimici entrino 
dentro, serrino le porte, e cosi saviamente fu fatto contro alla 
opinione di coloro, che dalla porta a san Giorgio volevano as- 
saltare i nimici di dietro, insino dal Galluzzo e dalla Certosa. 
XXIV. E circa questo accidente non voglio mancare di re- 
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ferire questa cosa particolare, che Filippo Arrigucci , uno del 
numero di quei presenti signori, devoto (come si vide) del 
sopra detto fra Girolamo, li mandò a dire per Girolamo Be- 
nivieni suo grande amico, come la signoria aveva avuto no- 
vella, che Piero de' Medici veniva con gran compagnia di ca- 
valli, e con gran prestezza alla terra, e di già poteva essere 
arrivato di qua da san Casciano; e che i signori erano in gran 
travaglio, non essendo bene tra loro d' accordo, ma più tosto 
in gran sospetto tra lor medesimi per la qualità del capo che 
essi avevano, intendendo dire di Bernardo del Nero, che se- 
deva gonfaloniere di giustizia. Era costui veramente de' primi 
uomini della fazione de' Medici. Alla quale ambasciata levando 
fra Girolamo il capo, che leggeva, rispose alquanto sorridendo 
al detto Girolamo Benivieni, e disse: Modiche fidei, quare 
DUBITASTI? Non sapete voi che Dio è con voi? andate^ e dite 
da mia parte a que' signori, che noi pregheremo Iddio per la 
città, che non dubitino, che Pier de' Medici verrà insino 
alte porte, e tornera^i a dietro senza far novità alcuna; 
e così fu. Ed io riferisco puntualmente queste parole secondo 
che allora le udii pubblicamente dire, e poscia dopo molti 
anni le ho lette in una epistola del detto Girolamo Beni- 
vieni, la quale essendo egli poi d'età di ottant'anni mandò 
a papa Clemente VII in calendi di novembre 1530, poscia che 
mediante l' esercito ecclesiastico e imperiale detto papa aveva 
preso il dominio della sua patria, avvertendo sua santità, e 
confortandola a tener sospeso il suo giudicio circa le cose del 
prefato fra Girolamo, non solamente per questo particolar 
vaticinio, ma per molte altre cose che il detto Girolamo rac- 
contava, secondo sé, degne di molta considerazione. Confor- 
tava medesimamente detto papa che, avendo ricevuto da Dio 
così bella vittoria, dovesse costituire nella sua patria un giih 
sto e santo e laudabil governo, secondo che da Dio ne aveva 
la potestà. Ma della epistola del Benivieni, la quale ho veduto 
tutta, basti aver detto insino a qui. 

XXV. E tornando al proposito nostro e a' tempi presenti, 
stando la città nostra (come detto abbiamo) divisa in due 
parti, una che dentro amava la libertà, e di fuori inclinava 
alle cose franzesi, e l'altra che dentro desiderava qualche 

VABDI. — i, 7 
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forma di stato particolare, e di fuori inclinava al favore del 
duca di Milano, e poi alla santa lega, avvenne in cosi fatta 
disposizione d' umori, che Francesco Valori trovandosi gonfa- 
loniere di giustizia, e in sua compagnia una signoria molto 
unita, insino del mese di marzo e d' aprile 1496, * fece molte 
riforme e constituzioni buone, circa il governo e feumezia del 
consiglio; credendo pure d* acconciarlo meglio col farlo di 
maggior numero, e perciò manco esposto alle offe^ di chi 
per via di sètte lo volesse alterare. Tra le quali costituzioni 
fu ordinato, che i giovani da 24 anni in su potessero andare 
al consiglio, pur che f ussero netti di specchio, con certe altre 
condizioni, €he per brevità si lasciano, con ciò sia cosa che 
prima non potessero intervenire nel consiglio di minore età 
d' anni 30. Ma ne seguì assai diverso effetto da quello che '1 
detto Francesco, e gli uomini di buona mente avevano cre- 
duto; perciò che la scorretta gioventù moltiplicata nel consi- 
glio si accostava neir elezioni de' magistrati al favore degli 
arrabbiati, e conseguentemente a guastare, o vero a poco 
amare il consiglio; perchè questi due nomi nuovi di piagnoni 
e arrabbiati, avevano già fatto dimenticare il nome de' bigi e 
de' bianchi, due maledetti nomi, colla diversità de* quali, se- 
condo la temerità o malignità degli uomini, erano significati 
e dipinti gli amici de' Medici, eh' erano i bigi quasi come in- 
certi e dubbi, e gli amici dello stato e della libertà, ch'erano 
i bianchi. SI che non essendo più in considerazione questi due 
primi nomi, né eziandio la qualità de' cittadini per tali nomi 
significati ed espressi, solamente vincevano e regnavano quelle 
due altre voci, piagnoni e arrabbiati. Onde gli amici de' Me- 
dici non erano più considerati come sospetti al nuovo gover- 
no, essendo veramente, per la maggior parte di loro, molto 
contenti e satisfatti di quel governo universale, sapendo che 
non potevano esser esclusi da gli onori, come sarebbe certa- 
mente loro avvenuto, se allo stato de' Medici fusse succeduto 
il governo d' uno particolare reggimento, quale era il deside- 

^ < Cosi i codici e le stampe; ma vuoisi osservare che Francesco Valori 
era sedato gonfaloniere prima di Bernardo del Nero, nel fieniiaio , cioè, o 
febbraio 4496, vecchio stile. Vedi le Storie fiorenline di Giovanni Cambi 
nel km, XXI deUe Delizie degli Erudili toteani. 
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rio, per la maggior parte, degli arrabbiati, loro avversari. 
Ma per dichiarazione di queste due voci finte dal volgo, inge- 
gnoso inventore d'ogni biasmevole scherno, le quali ad ognuno 
debbono essere odiose, dico in conclusione che i piagnoni cre- 
dendo al frale (se ei non. simula vano) amavano anche senza 
dubbio la libertà ed il consiglio persuaso e favorito dal frate; 
ma non già tutti quelli che si dicevano gli arrabbiati erano 
nimici del consiglio e della libertà, se bene per esser persone 
sensuali e meno corrette e disciplinabili, come sono comune- 
mente i giovani, per altre simili cagioni, erano contrari al 
frate non prestando fede alle sue profezie : nondimeno sotto 
le dette voci si nascondevano qualche volta anche gli umori 
contrari alla significazione di quelle, come si vide in questo 
stesso tempo e caso narrato di sopra, e per V avvenire nel 
processo di queste nostre memorie meglio si vedrà. Dover- 
ranno pure gli uomini discreti avvertire, che io parlo e in- 
tendo (oggi che io scrivo) le cose in quel medesimo modo, 
eh' elle si dicevano e facevano in quel tempo eh' elle acca- 
devano. Ed io sapendo che chi non vede attualmente le cose 
ne' tempi propri che le si fanno, malagevolmente le può 
comprendere da' brievi ragionamenti di chi le racconta, per 
più chiara intelligenza non ho fuggito d'essere alquanto più 
lungo (come in parte ho fatto altrove) e mi sono ingegnato 
di porre una volta in questo luogo innanzi a gli occhi della 
mente de' lettori la vera qualità di questi umori. 

XXVI. Stando adunque la città in così fatta disposizione, 
avvenne che nel mese di maggio seguente successe nel sommo 
magistrato ( essendo gonfaloniere di giustizia Piero degli Al- 
berti) una certa qualità d' uomini molto contrari al frate, e 
alla mente di quelli era in tutto, conforme il magistrato degli 
Otto. Onde questi cotali magistrati, parte operando manifesta- 
mente centra quello, e parte chiudendo gli occhi e dissimu- 
lando, erano cagione o prestavano occasione spesso, che segui- 
vano centra di lui cose molto reprensibili, e alla città di 
vergogna non poca, solamente per impedire le predicazioni 
di quello, non essendo i magistrati d' accordo a vietare, che 
tali oose biasimevoli si facessero, o che essendo fatte elle fus- 
sero convenevolmente punite e gastigate. Avvenne adunque 
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che avendo il frate a predicare la mattina dell'Ascensione, 
alcuni giovani insolenti e di mala vita^ col mezzo d' alcuni 
scorretti sacerdoti, entrarono la notte precedente in chiesa, 
e sopra il pergamo, ove doveva predicare, fecero molte brut- 
ture, disoneste e abominevoli solamente a raccontarle, e tali 
che a' Turchi e Mori sarebbono state di troppa vergogna, se 
nel profanare le chiese de* Cristiani fatte V avessero: nondi- 
meno il predetto frate venne quella mattina a predicare ac- 
compagnato da buon numero de' suoi devoti, essendo pure 
stato netto e purgato il pergamo delle dette brutture, e tolta 
via la carogna d' una pelle d' asino, che posta vi era sopra 
per ornamento di quello. Avendo per tanto cominciato a pre- 
dicare, e così procedendo egli avanti nella predica dissimu- 
lando, e senza risentirsi punto delle sopra dette ingiurie, 
intervenne che certi de' medesimi scorretti giovani, non con- 
tenti alle insolenze fatte, levando in alto da terra una gran 
cassa posta nel mezzo della chiesa, nella quale si raccoglieva 
r offerta delle limosino, e quella lasciando cadere, fecero un 
gran remore e strepito, fuggendosi però eglino subitamente 
fuori di chiesa. Per il qual remore e fuga di coloro, il popolo 
che stava sospeso, non sapendo che ciò si fusse, cominciò a 
tumultuare, e a levarsi ognuno in piede, parte gridando, e 
parte volendo perseguitare gli autori di quello scandolo. Per 
il che fu eccitato un gran tumulto, e una confusione nel po- 
polo grandissima, e tanta, che se'l predicatore non l' avesse 
fatta quietare, sarebbe stato pericolo, che tutta la città ro- 
moreggiasse. Tuttavia non si potendo interamente far cessare 
il remore, il detto frate avendo fatto inginocchiare gli audi- 
tori, e fatto fare alcune brevi orazioni, diede la benedizione 
al popolo, e sceso di pergamo si parti di chiesa, e tornando- 
sene a san Marco, fu accompagnato da gran moltitudine di 
popolo, sì che era piena di gente tutta la via del Cocomero 
insino al convento. Perciò che molti uomini nobili presono per 
la strada eziandio l' armi in aste, per difesa di lui, acciò che 
non gli fusse fatta alcuna villania, avendo veduto quanto 
scandalo s' era fatto quella mattina e la notte in detta chiesa, 
con tanto disonore e vergogna de' magistrati, che dovevano 
reprimere innanzi, o punir poi l' audacia degli uomini scelle- 
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rati. 1 quali magistrati però ebbero tanto timore che nella 
città seguisse qualche maggior disordine, e forse con loro pro- 
prio pericolo, che fecero levar di casa de' gonfalonieri delle 
compagnie i loro gonfaloni, e portarli tutti in palagio, e molti 
altri provvedimenti, acciò che il popolo si posasse. Questi 
disordini e dispareri de' cittadini eccitarono anche in Roma 
molta contesa, procacciata per conforto e sollecitudine di fra 
Mariano dell' ordine di sant' Agostino, gran predicatore, come 
è detto, e altri religiosi e avversari suoi, cittadini di Fioren- 
za : in tanto che '1 papa era persuaso e disposto di voler pri- 
vare fra Girolamo del convento di san Marco di Fiorenza e 
di san Domenico di Fiesole, i quali conventi il medesimo papa 
aveva già dati e assegnati al detto frate, quando fece la con- 
gregazione di Toscana, separandola da quella di Lombardia, 
benché i detti due conventi erano già ripieni di molti buoni 
e divoti religiosi, riformati dal medesimo frate; e voleva il 
papa riunir di nuovo tale congregazione di Toscana colla so- 
lita e universale di Lombardia, per poter cavare per tal 
modo questo frate della città di Fiorenza ^^ e annullare quella 
congregazione de' suol fautori e seguaci. E tutto questo era 
procurato dentro dagli avversari del presente governo, e mas- 
simamente da quelli i quali cercavano che la città si volgesse 
al favore della santa lega, o della casa de' Medici. Ma il papa, 
che voleva ogn' altro governo nella patria nostra che quel 
presente governo, minacciava continuamente da una parte la 
città con gì' interdetti, e diceva che colle maledizioni e colle 
censure farebbe tutto quello che far sì potesse contro ad una 
città rebelle di santa Chiesa e della sede apostolica; e dal- 
l' altra parte prometteva per sue lettere e mandati segreta- 
mente e pubblicamente alla signoria, che farebbe a benefizio 
della città tutto quello che far si potesse per un buon amico, 
se a sua santità fusse dato nelle mani il detto fra Girolamo. 
La qual cosa non avendo potuto ottenere, il seguente maggio 
scomunicò solennemente il detto frate, e quelli che con esso 
conversavano, adducendo nella censura tre cagioni principali. 
La prima era, che essendo stato citato a Roma, non aveva 
voluto comparire; la seconda, perchè predicava eretica e per- 
versa dottrina; e la terza, perchè non voleva ubYA^Vc^ , ^ ^wvr 
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sentire alla unione de* suoi conventi con tutti gli altri ccmventi 
della Toscana. Benché, quanto alla prima obbiezione, egli ri- 
spondeva non essere vero che fussc stalo ancora mai citato; 
e quanto alla seconda, che assai bene si mostrava il contrario 
per r opere da lui composte, e per le sue predicazioni già 
stampate e pubblicate, le quali sue opere tutte sottoponeva 
al giudicio di santa Chiesa; e quanto alla terza cagione della 
censura, rispondeva che il consentire ali* unione de' conventi 
e delle congregazioni non restava la potestà in lui solo, * ma 
negli altri frati de' suoi conventi osservantissimi della regola 
di san Domenico, e perciò non volevano ritornare e rientrare 
negli altri conventi dispensati e alterati in molte cose impor- 
tanti della loro religione ; e che non potevano nò dovevano 
esser costretti e sforzati a mutare professione, e massima- 
mente andando a vita più larga. Tutte queste cose si tratta- 
vano e disputavano in Fiorenza, oppugnando e defendendo 
in voce e in scritti l' opere del frate cosi le persone secolari 
come religiose; ma in Roma non era appena chi avesse ardi- 
mento di scusarlo in parte alcuna, come persona scomunicata 
e maladetta. Era nondimeno anch' egli difeso da' suoi segua- 
ci, e tra gli altri da uno maestro Giorgio Benigno de' frati 
minori, e da Giovanni Nasi fiorentino filosofo, e uomo di gran 
letteratura. Essendo per tanto stata pronunziata in Roma la 
scomunica, fu commessa dal papa la pubblicazione di quella, 
da farsi in Fiorenza, ad uno messer Giovanni da Camerino 
molto inimico del frate, il quale partito da Roma per tal effet- 
to, venne insino a Siena, e di poi per paura d' esser tagliato 
a pezzi (secondo che diceva) da' seguaci del frate, non venne 
più avanti. Nondimeno, i brevi della scomunica da lui mandati 
in Fiorenza furono appiccati in più luoghi, massimamente 
nelle chiese principali de' quartieri, e nella Badia ed a santo 
Salvadore al monte di san Miniato convento de' frati minori 
osservanti, ove fu accettata e da loro solamente pubblicata, per- 
ciò che gli altri luoghi non vollero ricevere i brevi, perchè a 

' Così i codici e Teclizion di Lione, con dicitora di carissima nataralet' 
la, sebbene non vi si mostri osservanza delle consuetudini ; di che il Sermar- 
telli s'avvisò di leggere: quanto al eotuentire all'unione de' eonvenii 
$ delle congregazioni, non era la polettà in lui iolo. {Àrbib.) 
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tale atto non era venuto il segretario apostolico, come doveva ; 
ma lai pubblicazione era stata procacciata e fatta fare da' cit- 
tadini inimici per la loro parlicolar passione. * Onde in Fio- 

' Sebbene la notizia della scomunica del Savonarola si avesse in Firenze 
nella metà di maggio, il breve non fu pubblicato che il 22 di giugno. Il breve 
noti si conosce ; è alle stampe peiò la lettera del Pontefice ai Padri Serviti 
della Santissima Annunziata, la quale fu pubblicata in latino dal Perreos. 
Il conte Carlo Capponi, ricercatore diligente delle opere e delle memorie del 
Savonarola, ne rinvenne un esemplare in volgare, che io credo bene far 
conoscere ai lettori di queste storie, ricopiandolo dalli Scritti vari del Padre 
Marchese che lo riporta a pag. 530: 

Alexandro Papa Sexto. 

« Dilecti Figlinoli, salute et apostolica beneditione. Conciosia che spesse 
volte et da più persone degne di fede , et docti huomini tanto ecclesiastichì 
quanto secolari , in diversi tempi abbiamo inteso un certo Fra Girolamo Savo- 
narola Ferrarese, dell'ordine de' Predicatori, et al presente, comesi dice. 
Vicario di San Marrho dì Firenze , avere seminato certa pernitiosa doctrina 
nella ritta di Firenze , in scandolo , iactura et pernitie delle semplice anime 
col pretioso sanghue di Cristo ricomperate: il che certo non senza grande 
dispiacere dell'animo nostro abbiamo udito. Ma perchè speravamo lui en breve| 
conosciuto V error suo , doversi ritrare da la pericolosa vita , et con vera sem- 
p licita di cuore a Cristo et alla Santa Chiesa umilmente e con debita obe- 
dientia tornare; con nostre lettere in forma di brieve al decto Fra Girolamo 
in virtù d'obedientia sancta c«mandamo che venisse a noi et schusassisi di 
certi errori contro a lui adducli ; et observassi alcune cose le quali gli comaa- 
davamo che al tutto di predicare cessassi : alle quali cose non volle obedire. 
Ft noi , mossi da buoni rispetti , noi più benignamente seco portandoci che 
forse la cosa non arrbbe richiesto, certe exscnsationi per lui addutte aecet- 
tamo. Et Rostenemo la inobedientia sua nel perseverare nel predicherò , contro 
la prohibitione nostra ; expectando per la nostra clementia lui dovere alla 
retta via della obedientìa converitrsi («te). Il che, persistendo lui nella tua 
durezza , altrimenti succedendo , con altre lettere comandamo , nostre in forma 
di breve, data adi VII di novembre nelF anno quinto del nostro pontificato, 
gli comandamo in virtù di santa obedientia e sotto pena d' excomunicatione 
di lata sententìa ipso facto incurrenda , che obedissi nell' unire el convento 
di San Marcho di Firenze a una, certa nuova congregatione chiamata della 
provincia romana et toschana , nuovamente per noi creata et instituta. Il che 
non à facto , né voluto in nessuno modo obedire alle nostre lettere , dispre* 
giando la censura ecclesiastiche nella quale esso facto incorse , et continua- 
mente con pertinacia et dapnatione persevera. Perla quale cosa noi, volendo 
dare oportuni rimedi per la salute aell' anime costi , alle quali siamo tenuti 
pel. debito dell' uffitio pastorale a noi iniuncto ; acciocché el sangboe di quelle 
nelle mani nostre nel dì del Gindicio non sia ricerchato ; ad voi et a ogniana 
di voi , in virtù di sancta obedientia, sotto pena d'exeomunicatione di lata 
sententi a, comandiamo et mandiamo, che nelle vostre chiese ne' di festivi, 

Suando la moltitudine del popolo sarà presente , dichiariate et pronuntiate il 
ecto frate Girolamo excomunicato , et per excomunicato doversi tenere da 
ogniuno ; perchè alle appostoliche monitioni nostre et comandamenti non k 
obedito. Et sotto simile pena d' excomunicatione admoniate tutti , et ciaschuoi 
maschi et femioe , tanto clerici guanto secolari , tanto preti quanto religìoii 
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renza ne fu gran contesa, e tanta alterazione, che quasi fu 
pericolo di seguire qualche gran disordine; perchè non essendo 
i magistrati uniti, e non facendo giustizia alcuna^ nacque una 
gran licenza di poter dire, mormorare e sparlare ad ognuno 
a suo modo. Si che al convento di san Marco, e a quei frati 
di notte, mentre che dicevano il mattutino, furon fatte alcune 
villanie e scorni, e appresso furon pubblicati senza titolo 
molti sonetti e canzoni e pistole invettive, e simil cose, latine 
e volgari, in vituperio del frate e della sua dottrina; e fciò si 
faceva tanto impudentemente, che alcuni degli autori di simili 
scritti non si vergognavano di farsi manifesti. E in tanto mol- 
tiplicarono queste persecuzioni, che i frati osservanti di san 
Francesco, e quei di sant' Agostino, e altri, andarono alla si- 
gnoria a protestare, che se i frati di san Marco andassero alla 
processione di san Giovanni (che di prossimo nella sua festi- 
vità del 1497 s' aveva a fare) non vi anderebbero eglino. Per 
la qual cosa, per non fare maggiore scandolo, fu comandato 
a' frati di san Marco, e di san Domenico da Fiesole, che in 
tal giorno si stessero in casa. Ora per questa indulgenza e tras- 
curaggine, o cecità che chiamar si debba, de' presenti magi- 
strati, tornarono in pochi giorni tutte le lascivie e mali costu- 
mi, che dalla severità de* loro antecessori erano stati proibiti 
e gastigati. E così fatte furono in quei tempi le perturbazioni 
che, oltre alle guerre di fuora, travagliavano dentro la no- 
stra città. 

XXVII. Ma né il papa, per questi tali accidenti, e per gli 
altri che non pensatamente sopravvennero a sua santità, si 

di qnalanche ordine et in qualunche ecclesiastica degnità costaitata , che el 
decto fra Girolamo excomunicato et sospecto d' eresia al tutto schifino nò seco 
coaversino (o) parlino, né nelle sue predicationi delle quali Io abhiamo ioter- 
dicto, (o) in qualunche altro modo lodino^ né a lui aiuto et favore directa- 
mente o iodirectamente prestino in qualunche modo ; né vadino aMuoghi (o) a' 
mnnìsteri dove esso abitassi. Comandando a voi et a ogniuno di voi, che 
al ìKlecto figliuolo Giovanni Vìctori da Camerino , professore della sacra theo- 
logìa ) familiare et comesario nostro io tutte le cose che a lui contro al pre- 
detto fra Girolamo abbiamo commesso el comandato , aiutate et obediafe 
secondo che da lui sarete richiesti. 

Data Rome appresso a San Piero ^ sotto Panello del pescatore. 

Die XII Mai m. ecce, lxxxxiiix. 

Pontificatna nostri anno quinto. 

B. Blondus. • 
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poteva anche egli molto riposare. Perciò che avendo esso ma- 
ritata mia sua flgliuola al signor di Peserò, quegli, per certa 
sospezione che di lei ragionevolmente (secondo che si dice- 
va) gli era nata, la rifiutò assolutamente, e non la volle ac- 
cettare; e fra Mariano da Ghmazzauo generale del suo ordine, 
mandalo a Peserò dal papa per placare il signore, e per com- 
porro tal differenza, fu tra via vicino a quella terra isvali- 
giato e rubato da satelliti mandati da quel signore, acciò che 
più oltre non andasse. E nel medesimo tempo s' era udito 
come il duca di Gandia, figliuolo medesimamente del papa, 
era stato una notte ammazzato, e gettato nel Tevere, e quindi 
a due giorni essendone stata fatta gran ricerca, essere stato 
ritrovato e ripescato. E V autore di queir omicidio si credeva 
e diceva essere stato V altro suo figliuolo cardinale, chiamato 
Cesare. * De' quali due accidenti si disse il papa aver preso 
grandissimo dolore e travaglio d' animo e di corpo, sì che si 
dubitò eh' egli avesse a morire per dolor del figliuolo morto, 
e massimamente per la infamia delle sue azioni e della corte 
romana di quei tempi, la quale tutta a lui imputata, perve- 
niva alle orecchie di tutti i principi cristiani per V avviso de' 
loro oratori, residenti nella detta corte, tanto che per l' affli- 
zione e dolore che egli ne sentiva, stette più giorni ritirato, 
e non si lasciò vedere da alcuna persona , che avesse seco a 
negoziare: ma operò di sorte, e volle che fuora s' intendesse 
e credesse eh' egli avesse mutato vita, e ordinasse anche di 
fare molte cose buone, e riformare la corte e tutta la chiesa; 
e a tal effetto furono eletti e deputati da lui sei cardinali; ma 

' Gli altri storici affermano che l' Decisione del duca di Gandia avvenne 
per opera del Valentino, perchè questi vedeva il fratello più innanzi nel favore 
del pontefice padre , ed anche perchè la comune sorella , colla quale ambedue 
amoreggiavano , sembrava prediligere il duca di Gandia. Alessandro Gordon 
(Vie d'Alexandre VI et de ton fili Cesare Borgia^ voi. I| narra questo fatto 
minutamente. Ma il Roscoe cred« di poter dedurre da un brano del Burcardo 
riportato dal Gordon fra i documenti del suo libro (voi. II), che il duea fu 
vittima d' un altro itirigo amoroso , e eerea di assolvere il Valentino , perchè 
questi non è rammentato dal Burcardo, che degli avvenimenti romani del 
suo tempo è narratore minuzioso. Vedi Roscoe Vita di Leone X, voi. II. Il 
Matarazzo poi nella Cronaca Perugina, stampata nel tom. SVI, Parte II 
dell'Archivio Storico Italiano afferma obe Giovanni Sforza signore di Pesaro 
e marito di Lucrezia Borgia, per ira che il duca di Gandia amoreggiasse colla 
Lvorezia Io uccise di propria mano dopo averlo tratto ia un' insidia. Vedi il 
Matarazzo a p. 70 e 71 . 
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come alle sue parole da ognuno si prestava poca fede, così 
gli effetti delle cose ragionate o disegnate, tomaron più che 
vani. 

XXVin. Tra V altre tribulazioni che afflissero la città in 
questi tempi, oltre le cose dette, fu un trattato che si scoperse 
d' alcuni grandi cittadini dello stato vecchio, amici e parenti 
di Piero de' Medici; i quali trattavano di rimetterlo inistato. 
De* quali cittadini una parte fingeva e mostrava d' esser amica 
della fazione del frate e del consiglio, e cosi conveniva con 
gli altri della lor medesima intenzione e desiderio, onde senza 
sospetto delle cose de' Medici potevan conversare e convenire 
insieme, come di sopra, nel descrivere la malignità di diversi 
umori, che tenevano infermo il corpo della nostra repubblica , 
abbiamo dimostrato. Ma l' onnipotente Iddio volle che le sue 
grazie ad ogni modo fussero dalla sua bontà e provvidenza rico- 
nosciute. Permise, che per certo caso fusse preso dal magistrato 
degli Otto uno Lamberto di Giovanni dell* Antella, il quale 
essendo ribello si stava tra Roma e Siena , cavalcando spesso 
da r un luogo a l' altro, avendo in sé l' ordine e il maneggio 
tutto del trattato; e una notte per tal cagione se ne venne 
occultamente alle sue possessioni sopra l' Antella. Il che es- 
sendo presentito per certi indizi da Francesco Valori, uno 
dell* ufficio de' Dieci, e da Tommaso Tosinghi , che sedeva 
degli Otto, i quali particolarmente osservavano gli andamenti 
di quello, fu per loro ordine nella sua propria villa fatto pri- 
gione; e condotto in Fiorenza, fu esaminato dal magistrato 
de' Dieci e degli Otto, e cosi fu data notizia del caso alla si- 
gnoria, essendo gonfaloniere Domenico Bartoli uomo mansueto. 
La quale signoria, e gli altri primi magistrati, per loro sca- 
rico, fecero ragunare una gran pratica di cittadini, che al- 
l' esamina del detto Lamberto fussero deputati, e aggiunti 
alcuni altri magistrati, insieme con tutti gli Otto. Per la qual 
cosa egli per fuggire i tormenti, con la buona speranza, che 
gli era data di conseguir perdono delle sue colpe, ancora che 
fusse ribello, avendo chiesto di scrivere, messe in scritto 
chiaramente tutto l' ordine, che i congiurati tra loro avevano, 
e con chi, e con quali cittadini aveva esso parlato e trattato 
della tornata di Piero de' Medici. Per la qual confessione 
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avendo inteso i detti magistrati molte cose grandi e spaven- 
tevoli, ne fu tutta la città universalmente perturbata e sbi- 
gottita; con ciò fusse cosa che vivente detto Piero, eglifusse 
allora e sempre formidabile a' suoi avversari, e a tutti quelli 
che amavano la libertà, e parimente anche a coloro che non 
r amavano; vedendosi essere manifesti nimici^ e sottoposti a 
tanto pericolo. Onde il di medesimo fece la signoria richiedere 
Bernardo del Nero, * uomo d* età d* anni 75 e senza figliuoli, 
il quale pochi mesi innanzi era seduto gonfaloniere di giusti- 
zia, quando Piero de' Medici venne insino alle porte. Perciò, 
essendo costui stato accarezzato e onorato da quel governo 
universale, pareva che fusse degno di maggior odio e gastigo 
che gli altri; e Niccolò Ridolfi, il primo uomo di sua casa e 
suocero d' una sirocchia di Piero de' Medici; Lorenzo di Gio- 
vanni Tomabuoni il terzo, stretto parente del detto Piero, e 
giovane per molte sue buone qualità amato universalmente"; 
il quarto, Giovanni Cambi , uomo affezionato a' Medici, e 
stato per avanti in Pisa nelle faccende loro; il quinto fu Gian- 
nozzo Pucci parimente giovane amato assai, più che alcun 
altro cittadino caro a' Medici, come il padre e 1* avolo erano 
sempre stati. Tuttavia questo giovane s' era governato con 
tant' arte e astuzia, che egli era stimato comunemente tra' 
più di voti, il primo di coloro che prestavan fede alle profe- 
zie del frate, e conseguentemente che amasse la libertà e il 
consiglio grande; perciò che il credere veramente alle profe- 
zie del frate, e non amare il consiglio in uno medesimo sog- 
getto e tempo, implicherebbe contraddizione, come abbiamo 
dimostrato, e la medesima opinione che s' aveva di costui, si 
teneva anche del sopra detto Lorenzo Tomabuoni. Sì che per 
questo esempio d'ambidue costoro, apparisce esser vero quello 
che di sopra abbiamo detto della simulazione e dissimulazio- 
ne, che in quel tempo regnava nella infelice patria nostra. 
Ma ritornando alla narrazione delle cose presenti, fatte che 
furono r esamine, e formati i processi secondo l'ordine della 
giustizia, udendosi la cosa di fuora per il popolo, per la gran- 

* Dice l'Ammirato che Piero era osato chiamare Bernardo Del Nero suo 
padricciaoio per la laoga amicizia che questi aveva col padre suo. (51. 
Fior., lib. XXVII. 
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dezza del pericolo universale^ ne rimase spaventata tutta la 
città, e massimamente quei cittadini, che con le fresche opere 
loro nella espulsione della casa de' Medici sapevano d' aver 
rinnovato la memoria dell' ingiurie vecchie. Sì che per la tema 
de' liiali comuni e de* particolari si svegliarono nella mente 
degli uomini quei maligni umori , che per benefìzio della legge 
fatta della obliviMie delle ingiurie, parevano ed erano per la 
maggior parte spenti, o almeno addormentati. E certamente 
arebbe voluto e desiderato la signoria nel princìpio di questo 
accidente, che più tosto quei delinquenti avessero provveduto 
colla fuga loro alla propria salute, che avergli a giudicare de- 
gni di morte, come di consentimento della sopra detta pratica 
furono unitamente giudicati, non senza odio particolare d' al- 
cuni cittadini, che più che gli altri nel consigliare e giudicare 
avevano scoperto la mente sua. Furono consigliati i prigioni 
che da tal sentenza appellassero al consiglio grande, secondo 
che concedeva la legge, e così fu fatto. Il che avendo inteso il 
popolo, ne prese grande alterazione e molto maggior paura, 
considerando che per favore della gran parentela eh' essi si 
tiravan dietro, non era cosa molto difficile che, appellando, 
fussero dal consiglio liberati , e massimamente perchè, ezian- 
dio di fuora, a Roma e a Milano, e insino alla corte di Fran- 
da, da gli amici e parenti si faceva gran procaccio dello scampo 
loro. Il che quando seguito fusse, sarebbe stato poco manco che 
l'aver rimesso nella città lo stato de' Medici, e con maggiore 
riputazione che mai, e con certissima e inevitabile rovina di 
tutti i loro avversari, i quali erano intanto timore e spavento 
ridotti, che quando la signoria avesse voluto ammettere tale 
appellazione, essi erano disposti a farle resistenza con la forza 
e con l'armi. Onde di nuovo si levò un gran mormorio e con- 
lesa nelle consulte, se si dovesse loro concedere o negare il 
benefizio dell' appellazione in tanta atrocità di cose conte- 
nute ne' processi fatti , pubblicati nella pratica , essendo 
massimamente la signoria divisa, ricusando alcuni di que' 
signori di voler sottoporsi a tanto carico e malevolenza,* 
benché ne fussero dalla pratica di tanti cittadini consigliati 

* L'Arbib legge malevolexza. 
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e inanimati. Ma il collegio de' dodici buoni uomini, e de' 
gonfalonieri delle compagnie costrinsero con minaccio la si- 
gnoria, cosi divisa, a ragunar di nuovo una maggior pratica 
dicendo, che poi secondo il giudicio di quella si governassero, 
e cosi ischiferebbono il sospetto d' ogni privala passione, che 
potesse essere imputata loro; la qual pratica con grande stu- 
dio fu ragunata. E mentre che la deliberazione era ancora 
sospesa, sopraggiunsero da Roma alcuni avvisi, per i quali 
tutta la pratica s' accese di nuovo timore del pericolo della 
città, e di odio grandissimo contro a' delinquenti. E perciò 
fecero rileggere i processi, e confrontando con essi i nuovi 
avvisi, giudicavano' finalmente che eziandio secondo le leggi 
non si poteva, né si doveva in cosa tanto importante ammet^ 
tere l' appellazione : tuttavia non si risolvendo ancora intera- 
mente la signoria, come è detto, i collegi fecero intendere a 
quella, che non consentendo che di si gravi e enormi doliti 
si facesse la debita esecuzione, ei tirerebbero fùora i gonfalo* 
ni, e darebbero al popolo a sacco e a fuoco le case di q\m 
signori che sapevano essere contrari al parere della pratica 
e volontà del popolo; in modo che per la paura ne presero i 
signori, non ebbero ardimento di contrastare al giudizio e alla 
risoluzione di detta pratica. * E cosi la notte medesima a dì Si 
d'agosto nella corto del bargello ne fu fatta l' esecuzione, e i 
corpi loro mandati ciascun d' essi alla propria sepoltura. Al- 
cuni altri cittadini si assentarono udendo la presura di costo- 
ro. ' Cosa lunga e troppo odiosa sarebbe a raccontare V ^rdiae 

' Fu disputato da Tari dottori , se dovesse o no concedersi agli accusati 
il ricorso al Consiglio grande : ma dopo alquanti giorni si ottenne il parere 
del no, con ciò fussi imminente pericolo. {Parenti, St. eU.) Francesco Valori* 
anche si pppose energicamente al ricorso, e con grande calore si adoperò 
perchè giustizia fosse fatt». {Pitti, St. Fior., lib. I.) Il Cerretani {St. Mi. 
eil.) dice che « alcuni affermarono Frate Girolamo aver mandato al Gonfalo- 
niere di giustizia , il quale era Domenico Bartoli , due frati a fargli noto 
che Dio voleva che si tacesse giustizia. » Questo narra anche il Guicciardini 
(lib. Ili, cap. VI), onde biasima il Savonarola d'aver fatto violare una legge da 
lui proposta pochi anni innari, il Savonarola però nella sua d^pps^ionfi 
del 20 maggio 4498 (secondo il processo pubblicato dall' Emiliani-Giudici 
nell' appendice alla sua storia de' Municipii italiani) dice che di qupst' affare 
egli non s'impacciò: bensì era contento che morissero: solameote r«CPO*. 
mAod^ a Francesco \ alori Lorenzo Tornaboni , ma freddamente. 

' Altri storici dicono che molti altri cittadini erano a parte di questa 
Congiura. 
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• 

e il disegno di questi delinquenti, eh' erano in somma così 
fottio che la notte della festività della Madonna di mezzo ago- 
sto^ trovandosi la città molto vota di cittadini per il molto 
frequentare che essi fanno le ville, come è consueto di farsi 
in quella stagione, e ne' giorni delle feste, Piero si conducesse 
occultamente in Fiorenza; e ciò fatto intendere a tutti i suoi 
amici e parenti, con la provvisione delle genti da quegli ordi- 
nate di nottetempo si levasse il remore, e in nome di detto 
Piero e in suo favore si corresse la città : e avendo dato prima 
gran copia di pane, e spargendo danari all'affamata poveraglia^ 
se le desse anche a sacco parecchie ricche case de' cittadini ; e 
per forza o per amore avendo ottenuto il palagio, con con- 
sentimento della signoria si facesse il detto Piero signore asso- 
luto della città, facendoli promettere ubbidienza dal detto 
popolo; e che si facesse saccheggiare principalmente, e disfar 
le case infine a* fondamenti, degli Strozzi, Nerli, Valori e Giu- 
gni, e alcune altre case che s' erano in quei tempi discoperte 
segnalatamente nimiche de' Medici. Furono anche confinati alle 
loro ville alcuni durante la vita di Piero de' Medici, come 
messer Piero Alamanni e Iacopo Gianfigliazzi, benché tosto 
furono restituiti. Fatte queste cose, fu giudicato esser bene 
non ricercar più oltre le colpe de* cittadini, ma più tosto col 
dissimulare e tacere ingegnarsi d'assicurar gli uomini, che 
eccitare gli umori. 

XXIX. In questo medesimo tempo essendo finita la trie- 
gua, che aveva vegliato tra il re di Francia e la lega santa, 
vedendo i Fiorentini che della tornata del re in Italia oramai 
si poteva aver poca speranza, essendo continovamente mi- 
nacciati dalle potenze della lega, stavano in gran sospetto; 
vedendo massimamente, che già qualche mese innanzi il duca 
di Ferrara, riputato il primo amico del re, s* era accordato 
con la lega, in modo che la nostra città restava sola amica 
dèi re, e sola era stimata e chiamata la pietra dello scandolo 
in Italia. Nientedimanco, per singulare dono di Dio, per la 
stanchezza nella quale si trovava tutta questa provincia, per 
il guerreggiare e per la carestia, non fu la patria nostra al- 
tramente molestata; né altrove si faceva guerra, se non in 
quel di Pisa freddamente, e quasi nel qaodo solito avanti alla 
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creazione di quella lega universale. Non cessava nondimeno 
chi voleva generare in Fiorenza nuovi scandoli per tutt' 1 
modi che si poteva , di fame qualche prova. E perciò avendo 
innanzi, come è detto, provveduto per la via di Roma che a 
fra Girolamo fusse proibito il predicare, e a lui e a' suoi con- 
venti tolto il poter dir messa, e far gli altri uffici ecclesiasti- 
ci, andavano di nuovo tentando che il papa aggravasse tutta 
la città di nuove censure e interdetti, e sottoponesse i merca- 
tanti fiorentini, e le facultà loro in ogni provincia alla pena 
della confìscazione e pubblicazione di quelle. £ a questo modo 
i malvagi cittadini , sott' ombra e pretesto d* oppugnar il fra- 
te, cercavano di alterare lo stato della città, come meglio si 
vedrà nel processo de' nostri ragionamenti. Ma essendo venuto 
il dì della pasqua di Natale, egli mosso (secondo che diceva) 
e inspirato da Dio a non dover più tacere, o da qualunque al- 
tra cagionose ne fusse, certo con gran meraviglia d' ognuno, 
e dispiacimento non piccolo de' suoi divoti, la mattina della 
detta pasqua cantò pubblicamente nella chiesa di san Marco 
tutte tre le messe che in tal di si sogliono, e comunicò i suoi 
frati, e molti secolari, e circa dugento giovanetti, i quali con 
divota processione erano venuti a detta chiesa alla messa del- 
l' alba. Dopo il qual atto andò egli con tutti i frati e gran nu- 
mero di secolari a processione per tutto il convento, e intomo 
la piazza della chiesa. Nel medesimo tempo mandò fuora e 
fece pubblicare una apologia in difensione di sé, e con le ra- 
gioni insieme da lui allegate contro alla validità della censura, 
e pubblicò anche il libro da sé composto del Trionfo della 
Croce dì Cristo. * Finalmente tomo a predicare nella chiesa 
cattedrale, di che qualche mese innanzi aveva avuto la ele- 
zione, dove per commissione della signoria dagli operai furon 
riposte la panche, i sederi e' gradi d' intomo a' parieti, come 
prima s' eran fatti, con grande allegrezza e satisfazione de' 
suoi devoti,, non ostante la contradizione de' preti e frati e 
predicatori , e degli appassionati secolari: in tanto che, secondo 
la diversità de' pareri e degli affetti, ne furon fatte nella città 

' Fu pubblicato prima in latino col titolo: De veritate fidei in 
Dominiew Crucis triumphum : e poi fo dallo stesso Savonarola voltato in 
italiano. 
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dìspute e contese assai. Ragunato perciò il capitolo' de' cano- 
nici per ordine di messer Lionardo de' Medici, vicario delr 
l'arcivescovo fiorentino (che era messer Rinaldo degli Or- 
sini ) fece proibizione espressa universalmente a tutto il clero, 
che non andasse alle prediche del frate, e comandò a tutti i 
sacerdoti parrocchiani, che protestassino a' loro popoli l' im- 
portanza e gravezza della censura; come andando alla predica 
e' non sarebbon ricevuti alle confessioni e comunioni, uè alla 
sepoltura de' corpi ne' luoghi sacri; e tutto fu fatto per ecci- 
tare scandolo grandissimo e tumulto nella città. Ma prevalendo 
la volontà di Dìo alle malvagie intenzioni degli uomini, se- 
condo che allora si credeva, essendo in quel tempo le menti 
de' primi magistrati tutte insieme unite e conformi, fu da essi 
deliberato, che il frate predicasse ad ogni modo, facendo per 
tali effetti molti provvedimenti; e tra 1' altre cose fecero co- 
mandamento sotto pena di bando di ribello, se fra lo spazio 
di due ore non avesse il detto messer Lionardo rinunziato 
air ufficio del suo vicariato. Ritornò adunque a predicare a dì 2 
di febbraio del 1497 con animo risoluto e fermo, per quanto 
si vedeva di lui e de' suoi frati, di voler più tosto morire, 
che lasciare il proposito fatto da loro. Per il che era tale e 
tanto il concorso degli uomini e delle donne d' ogni qualità 
che da san Marco al duomo lo seguitavano, che tutte le strade 
eran piene di genti. Di maniera che nessuno fu ardito di fare 
alcun contrasto alle sue predicazioni, nelle quali egli andava 
alla giornata confutando particolarmente tutti gli articoli della 
censura. per la efficacia delle ragioni da lui allegate, o vero 
per la meraviglia, che si prendeva di cosi gran sua animosità, 
pareva che il popolo se n' andasse con piena satisfazione, o 
vero stupore. Le quali cose essendo state udite in Roma, e 
come tanto animosamente a guisa di disperato eì seguitava di 
predicare, riprendendo senza rispetto alcuno la mala vita de* 
prelati e del clero, e de' tiepidi e cattivi monachi e religiosi; 
di cosi fatta audacia si generò in Roma grandissimo stupore, 
di modo che messer Domenico Bonsi ( ancor che fusse delli 
primi suoi devoti) il quale risedeva nostro oratore appresso 
del pontefice, e aveva avuto commissione di fare ogni opera 
di placare il papa, e di già aveva risposto alla signoria, che 
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di ciò non mancava di qualche buona speranza^ ora di nuovo 
colle sue spesse e calde lettere spaventava la signoria, di- 
c^do che il papa desiderava e aveva deliberato di levarsi ad 
ogni modo così fatto stimolo, che instigava continuamente i 
principi cristiani di chiamarlo al concilio. * E perciò udito sua 
santità quanto in Fiorenza era seguito, s' era ritornata nel suo 
medesimo furore. E per questo massimamente si sdegnava i) 
papa e tutti i cardinali e la corte, perchè il frate usava di 
dire, che non aveva alcun rispetto umano, ma che solamente 
era tenuto e voleva a Dio solo ubbidire, quasi dicendo che 
quel papa non fusse vero e legittimo papa, che cosi si intèr- 
petravano le sue parole. Onde crebbe in tanto lo sdegno e il 
furore, che per poco mancò che il papa facesse rappresaglia 
di tutte le mercanzie e robe de' Fiorentini, e parimente co- 
mandasse sotto le medesime pene eh' e'fussero svaligiati e sac- 
cheggiati in ogni luogo per tutta la cristianità. Finalmente 
a' prieghi de' mercatanti commoranti in Roma, e eziandio de' 
cardinali, per manco male fece risoluzione, che di nuovo si 
mandasse, e così fu mandato, alla ^gnorla un breve molto 
comminatorio, comandandole espressamente che alla ricevuta 
di quello dovesse por le mani a dosso al detto fra Girolamo 
figliuolo della perdizione, e preso, mandarlo a Roma sotto la 
pena di tutti i pregiudicii detti di sopra, e aggravando più 
che mai nel!' altre censure fatto avesse, le coscienze degli 
uditori delle sue prediche, e de' magistrati di Fiorenza. Il 
qual breve presentato e letto alla signoria, né da lei né dagli 
altri magistrati principali ne fu fatta molta stima, onde gli 
avversari di lui, e in Roma e in Fiorenza, eccitarono gran- 
dissimi romori. Sì che venendo poi il tempo della creazione 
della nuova signoria , che doveva entrare in ufficio il primo 
dì del prossimo mese di marzo, essendo fatti e pubblicati 
detti signori, e veduto quegli essere per la maggior parte degli 
avversari e nimici del frate, crebbe maggiormente V animo 
a' suoi persecutori, in modo che i di voti e affezionati di lui, 
per rispetto del sopra detto breve e della nuova signorìa, es- 



* Il earteg|rio della Signoria col Bonsi fa pubblicato dal Padre Marcbese 
neW Appendice deltArehieio Storico Italiano, Nnoi. 25. 
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sendo gonfaloniere di giustizia Piero di Niccolò Popoleschi, 
erano molto sbigottiti e spaventati. 

XXX. Ma il frate il secondo dì di marzo^ predicando nel 
duomo prese licenza dal popolo, dicendo voler dar luogo a 
V ira de' suoi avversari, ma invitando ì suoi uditori alla chiesa 
di san Marco. Ove poi seguitando il predicare sopra la esposi- 
zione dell'Esodo fece prediche molto terribili, riprendendo 
severamente più che mai il clero, e tutte l' altre generazioni 
degli uomini. Si che, non ostante il rispetto che si doveva 
avere della scomunicazione, moltiplicò tanto la frequenza degli 
uditori, che non essendo quella chiesa capace di tanta molti- 
tudine, fu necessario che vi predicasse a gli uomini solamen- 
te, e fu ordinato che fra Domenico da Pescia predicasse alle 
donne nella chiesa delle monache di san Niccolò, nella via 
del Cocomero. In questa così fatta disposizione di tempi e di 
cose, i preti e frati della città, e' parrocchiani quasi tutti , o 
per rimorso e stimolo della coscienza, o per invidia e per 
odio, per la paura e pericolo di perdere i beneflcii, e altri 
rispetti, non volevano né assolvere, né comunicare, né sep- 
pellire in sagrato i corpi di chi credesse alle profezie di quei 
frati, andasse alle loro prediche. Ma non ostante tale e tanta 
persecuzione e proibizione avveniva che, non so come, il po- 
polo invasato in cotale opinione, non solamente andava alle 
prediche, ma molti e molti concorrevano tutto di al mona- 
sterio di san Marco per farsi religiosi. Ed era cosV grande la 
divisione e lo scisma e il travaglio e confusione tra ogni sorte 
di persone, che quasi d' altra cosa in Roma e per tutta Italia 
non si ragionava; e in Fiorenza nel dì di carnevale e ne' pre- 
cedenti giorni, per introduzione e conforto de* détti fra Giro- 
lamo e fra Domenico, si confessarono e comunicarono gran 
parte degli uomini e donne e giovanetti, e celebrossi in detta 
chiesa cantando una divota e solenne messa. La qual finita, 
v«me il detto frate col sacramento in mano, e montò sopra 
uno pergamo per ciò ordinato su la porta della chiesa, e men- 
tre che per li suoi frati e popolo, stando tutti intorno ginoe- 
chioni, si cantavano molti inni e salmi, dopo T aver fatto egli 
tacitamente alcune brevi orazioni, col tabernacolo del sacra- 
mento in mano dette la benedizione a tutto il popolo che era 
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SU la piazza, ammonendo e pregando tutti, che facessero fer- 
venti orazioni, pregando Dio, che se egli non aveva profetato 
e detto e fatto veramente senza inganno tutte le cose impor- 
tanti che egli aveva predetto e affermato in verbo Domini, 
che quello Dio, che da* cristiani si crede essere realmente e 
veramente in quel sacramento, ne dovesse mostrare espresso 
e chiaro segno sopra dì lui. Nel medesimo giorno del carne- 
vale, divisi tutti secondo V ordine usato i quartieri, portando 
in processione un bello e omatissimo tabernacolo con la ima- 
gine di Gesù Cristo in forma puerile, andarono per tutta la 
città cantando inni e salmi e laudi volgari; e la sera medesi- 
ma, essendo ricondotti alla piazza de' signori, furono da 
quelli arse molte cose disoneste, lascive e vane, che nei pre- 
cedenti giorni da' medesimi fanciulli erano state accattate e 
ragunatenel modo che V armo passatq avevano usato di fare; 
e tutto con gran letizia e festa di detti fanciulli , e di tutte 
quelle persone che alle profezie del detto frate prestavano 
fede. Di modo che que' giorni , i quali sogliono essere esposti 
comunemente a' servigi e piaceri del mondo , parvero quella 
fiala che fussero stati consecrati tutti e celebrati ad onore e* 
gloria di Cristo: benché questa volta a' detti fanciulli in tale 
processione fussero fatte e dette molte ingiurie e villanie, i»' 
fino a tórre loro di mano e spezzare quelle crocette rosse, che' 
portavano in mano, e altre cose assai, che resultavano manife- 
stamente in dispregio della nostra religione, qualunque si fussé 
stata r intenzione di quel frate, e quantunque si fusse egli stato 
scomunicato e peccatore, e degno d' ogni vergogna e contume- 
lia. Per le quali cose si vedeva e conosceva in questo tempo 
crescer tanto la moltitudine de' vizi, e la rabbia degli avver- 
sari, quanto cresceva la bontà e la divozione negli uomini 
semplici e retti di cuore. Ma in Roma massimamente fu ecci- 
tato grandissimo e importante scandolo, non vi essendo al^ 
cuno, che alla furia del papa con ragioni o con preghi potesse 
più riparare: onde sua santità scrisse più volte colle medesi- 
me minaccio, che poi che delle censure di santa Chiesa noH 
si teneva più conto, farebbe tutto quello che altre volte avevt 
minacciato, aggiugnendovi anche l' armi e la foi^a temporale. 
Perciò che in verità il papa e ttitta taf eófte temeva ^^^saaà:; 
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d' uno universale scisma e divisione della cristianità^ al qual 
disordine si vedeva che non sarebbe altro mancato^ che qual* 
che capo ecclesiastico di riputazione e di autorità. E perciò 
eria confortato e stimolato tuttavia il papa da' prelati e da 
tutti i predicatori di Roma di porre a tal cosa rimedio. Tra* 
quali era quel fra Mariano da noi nominato di sopra^ il quale 
per le cose fatte ad istanza di Piero de* Medici contro alla città, 
era statto poco onorevolmente di Fiorenza accomiatato. Era 
costui affezionato a' Medici come particolarmente beneficato e 
onorato da Lorenzo, padre di Piero, in tanto che a sua con* 
templazione aveva restaurato quasi tutto il convento di san 
Gallo. Scrisse adunque di nuovo il papa replicando le mede- 
sime e molto maggiori minaccio, per un suo breve mandato 
per uomo a posta. Il qual breve essendo finalmente pubblicato 
in Fiorenza, e perciò divisa la signorìa e gli altri principali 
magistrati, la città si trovava in gran travaglio, sì che sopra 
di ciò si fecero molte dispute e consulte. Ragunossi una pra- 
tica grande di 25 cittadini per quartiere, oltre al senato degli 
ottanta , e altri magistrati consueti ad intervenire nelle con- 
sulte pubbliche. Nella qual pratica essendosi consultato e con- 
teso più di sei ore, non fu conclusa cosa alcuna, tanto erano 
bilanciati questi contrari umori. Ma a dì 17 di marzo, trovan- 
dosi proposto Giovanni Berlinghieri, uomo audace, e Piero Po- 
poleschi gonfaloniere, operarono co' loro compagni di maniera, 
che, centra la voglia degli altri, fu fatto espresso comanda» 
mento con molte minaccio, che 'l frate lasciasse in tutto il 
predicare. Onde avendo egli il seguente dì fatto una gravissi- 
ma predica, pur di nuovo prptestando da parte di Dio, e de- 
testando i vizi del clero, e minacciando particolarmente Roma 
e Fiorenza di diversi gravi e propinqui flagelli, e dicendo 
che bisognava oggi mai ricorrere a Cristo, come a capo e uni- 
versale causa, non si trovando alla emendazione e reforma- 
zione della santa Chiesa altro rimedio, come è stato quasi 
detto di sopra: e cosi ponendo fine alla predica, prese licen- 
za. Le sopra dette parole, e V altre simili forse più maligna- 
mente che '1 dovere interpretate furono la mala e principal 
cagione d'ogni perturbazione in Roma e in Fiorenza, e da 
non dovere ragionevolmente con pazienza essere sopportate^ 
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Onde nell^ elezione di quella presente signoria erano stati 
assai fstvoriti i suoi nimici^ e fu data cagione di predicare a 
fra Domenico da Poscia. 

XXXI. Il quale avendo predicato alcuni giorni, avven- 
ne, che un fra Francesco di Puglia, frate osservante di san 
Francesco, predicando nella chiesa di santa Croce, disse una 
mattina, che non credeva che questi frati dicessero il vero 
di quelle cose che essi avevano affermato aver detto per in- 
spirazione divina, e in verbo Domini; soggiugnendo il me- 
desimo frate, che la scomunicazione fatta contro a fra Girola- 
mo teneva e valeva di ragione : e cosi molte altre cose diceva 
in confermazione de' suoi propositi, e che da ora era con- 
tento disporsi ad entrare nel fuoco, ancora eh' egli credesse 
dovervi perire, se il detto fra Girolamo voleva ancora egli en- 
trare nel fuoco seco, e salvandosi mostrare manifestamente 
con quel segno sopra naturale h verità delle sue profezie. 
Con ciò fusse. cosa che '1 medesimo fra Girolamo atesse detto 
pubblicamente più volte, che dove non bastassero le ragioni 
naturali in confermazione della verità delle cose da lui predi- 
cate, non si mancherebbe di provarle con segni sopra natura- 
li. La qual proposta avendo udito il sopra detto fra Domenico, 
accettò l'invito e la condizione, e disse pubblicamente voler 
egli proprio entrare nel fuoco, per approvare la verità delle 
conclusioni predicate da fra Girolamo; dal qual fuoco, per 
grazia di Dio, credeva scampare miracolosamente senza al- 
cuna lesione. Le quai conclusioni non ho voluto mancare di 
far note in questo luogo per memoria di coloro che verranno; 
le quali in somma furon queste : 

Ecclesia Dei indiget reformatione , et renovatione. 

Ecclesia Dei flagellabitur , et post flagella reformabiiur , et renova- 

bitur , et prosperabitur. 
In/ideles ad Chrtslum , et fidem eius converlentur. 
Florentia flagellabilur , et post flagella renovabitur, et prosperabitur. 
Base omnia erunt diebus nostris. 

Qi/od excomunicatìo facla de patte nostro frate Bieronymo non 
4enet, Non servantes eam , non peecant, ' 

' Fra i documenti pubblicati dal Padre Marchese nel nam. 25 dell'Ap- 
pendice dell'Archivio Storico, è anche quello che si riferisce a questa 
disfida. 
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XXXII. Gotali furono le conclusioni proposte dal sopra 
detto fra Domenico. Delle quali cose essendo nata gran disputa 
e contenzione, massimamente tra* detti predicatori, e ancora 
tra i cittadini, e altri d'ogni generazione, e essendo venute 
a notizia della signoria, e sopra ciò fatte molte consulte e pra- 
tiche, alla fine fu deliberato, che tal prova e sperimeato si 
tirasse innanzi e, potendosi, si conducesse ad effetto : perchè 
questo sarebbe la via a tòrgli il credito e la reputazione, o 
vero di accrescergli tanto di autorità che né anche il papa se 
gli potesse opporre. Ma il detto fra Francesco di Puglia, ve- 
dendo restringere le cose, e che non meno che gli avversari, 
gli amici del frate tal esperimento fare desideravano, dissedi 
voler far egli la detta esperienza solamente con fra Girolamo, 
e noa con altri. Al che rispcmdendo fra Domenico, diceva aver 
egli sopra di sé accettato V invito, e volere risolvere la lite, 
ch'era la sua con le sopra dette condizioni, reservando fra 
Girolamo^ a maggior cose. Finalmente dopo molte dispute fu 
concluso, che non volendo il detto fra Francesco far tale espe- 
rienza con fra Domenico, ne eleggesse a suo piacimento, e 
proponesse un altro del suo medesimo ordine. E così dopo al- 
cuni giorni si espose, e offerse a tale effetto un fra Niccolò 
de* Pilli fiorentine; il quale poi, forse considerata meglio 
l'importanza della cosa, ritirandosi indietro e ridicendosi, 
s'offerse e soscrisse un frate Andrea * Rondinelli del medesi- 
mo ordine, ma converso e non sacerdote. E ne* medesimi 
giorni per la parte di fra Girolamo , e per la probazione delle 
sue profezie, per la gran divozione e fede che in lui si ave- 
va, s' offersero molte persone, e quasi tutti li frati della sua 
provincia, e molti sacerdoti e secolari, e insino alle donne e 
fanciulli unitamente, e tra li più segnalati principalmente 
fra Ruberto Sai via ti. Fu tenuto questa cosa di gran maravi- 
glia, se bene della moltitudine del volgo, e della sua legge- 
rezza non si tenesse però conto. Queste acclamazioni si face- 
vano alla predica di fra Domenico confusamente in chiesa 
dalla moltitudine, ma le soscrizioni si portavano o mandavano 
a san Marco. Finalmente lasciando in dietro tutti gli altri frati, 

* Altri lo chiamano Fra Gioliano. 
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come volle esso fra Domenico, egli solo, e frate Andrea Ron- 
dinelli dall' altra parte , si soscrissero e mandarono le loro 
soscrizioni alla signoria. Per ordine della quale furon poi de- 
putati sopra questa còsa dieci cittadini, cinque per ciascuna 
parte, i quali ordinassero il modo e il quando, e dove e come 
s'avesse a fare tale esperienza, con autorità di dichiarare, e 
accordare, e comporre insieme le parti sopra le differenze 
cbe tra esse nascessero. Fu pertanto deliberato, e fermo il 
giorno per a dì 7 * d' aprile del U98, e la piazza de' signori 
per il luogo; ove fu fatto un palco di grosse tavole lungo 
braccia 40 e largo 5, e braccia due e mezzo in circa alto, il 
quale ora tutto coperto d' un suol di terra, e smaltato di so- 
pra dì mattoni crudi, e di tanta grossezza, che tale smalto 
poteva facilmente durare per assai lungo tempo all' ardore e 
forza d' ogni gran fuoco. Il qual palco si distendeva dal mar- 
zocco, e dal canto della ringhiera inverso il tetto de' Pisani ; 
e nel mezzo del palco era lasciata aperta una via larga un 
braccio, e da man destra e sinistra di quella, ordinatamente 
acconcia a modo di catasta, una gran quantità di legne grosse 
di quercia secche, e compartite con iscope e stipa e legno 
minute da ardere facilmente, sì che pure a vedere cosi fatto 
apparecchio di fuoco era una cosa spaventevole. Venuto poi 
il giorno deputato, a ore 18 in circa vennero in su la piazza 
amendue le parti de' frati per la via ordinata (perchè da 
molte bande era chiusa e sbarrata la piazza per evitare ogni 
movimento o tumulto che potesse fare la moltitudine del po- 
polo) e prima vennero i frati minori col detto frate Andrea 
Rondineìli tacitamente, e senza alcun apparato o altra ceri- 
monia osteriore ; e di poi fra Girolamo parato in abito sacer- 
dotale, e col tabernacolo del sacramento in mano, e fra Do- 
menicoda Poscia similmente parato con un crocifisso in mano, 
e ^U altri loro irati dietro a quelli processionalmente con le 
crocette rosse in mano, o appresso seguirono molli cittadini 
nobili e popolani con le torcie accese in onore del sacramento. 
Giunte amendue le parti in piazza, se n'andarono ciascuna 
d'esse nella loggia a' luoghi a quelle deputati. La qual loggia 

' Ho corretto la data , perchè il giorno 7 d' aprile segai il (&Ua^ % "^^(c^ 
il ¥Iy Miae si legge nelle altre ediaoni delNwà\ • fievCiO^xcv. 
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era divisa nel mezzo da un tavolato d' asse, e così ciascuna 
d' esse dimorarono alquanto, tacendo sempre i frati minori, 
e gli altri quasi continuamente cantando e salmeggiando, 
mentre che tra quei cittadini deputati si facevano molte con- 
tese e discettazioni, in che modo si avesse a procedere nel- 
r entrare nel detto fuoco, perciò che i frati minori non vol- 
lero consentire che fra Domenico v' entrasse con quelle vesti 
e paramenti, eh* egli aveva recato in dosso, come sospettando 
eh' egli avesse sopra di sé qualche incanto e superstizione 
magica, che lo potesse tener difeso e salvare dal fuoco. Onde 
fu spogliato, e ricerco in ogni parte del corpo, e d' altri ve- 
stimenti rivestito. Dopo la qual cosa, volendo fra Domenico 
entrarvi col sagramento in mano, non vollono medesimamente 
i frati minori acconsentirlo, allegando molte e evidenti ragio- 
ni, con dire che ardendo (come naturalmente potrebbe arde- 
re) detto sagramento, ne seguirebbe gran cagione di scanda- 
lizzare le menti degli uomini deboli e ignoranti. E così essendo 
nate molte controversie tra queste parti, con gran vergogna 
di tali religiosi, come se questa cosa avesse avuto ad essere 
mia esperienza d' una contesa e abbattimento secolaresco e 
profano, e non della fede nostra e dependente dal giudizio di- 
vino; di modo che essendo consumato buona parte del giorno 
con queste controversie, stando ogni uomo ancora sospeso, 
sopravvenne subitamente una piova grandissima non punto 
aspettata ; perciò che il cielo era quel dì tutto sereno. Per la 
qual cosa avvicinandosi la sera, furono dalla signoria ambe- 
due le parti licenziate, con poca satisfazione e contentezza di 
tutto il popolo, che tanto lungamente e con tanto tedio e dis- 
agio era stato ad aspettare, e per la maggior parte anche 
digiuno; essendo per la gran moltitudine di quello piena e 
calcata tutta la piazza, e piene le finestre e i tetti de' circo- 
stanti edifizi e di quelli eh' erano molto lontani dalla piazza. 
Per la qual piova così subita e fuori di misura pareva anche 
che non piacesse a Dio che tale esperimento si facesse in qua- 
lunche modo e forma che fatto si fusse. Per questi accidenti 
ognuno andava interpretando le cose , ma variamente ciascuno 
secondo il proprio sentimento, restando però ognuno scanda- 
lizzato e in gran confusione di mente. Essendo per tanto par- 
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liti di piazza V una parte e V altra de' frati, fra Girolamo e i 
suoi se n' andarono a san Marco non senza lor grandissimo 
pericolo per la mala disposizione del popolo; e sarebbe stato 
mal trattato il frate, se non fusse stato difeso dalla reverenza 
del sacramento che portava in mano. E giugnendo in chiesa 
così parato come egli era montò in pergamo, e raccontò per 
ordine tutto il fatto come era seguito. Tuttavia come ei si fusse 
molto poco creduto, ciascuno in tal giorno se ne tornò a 
casa mal contento^ e da ogni parte de' predetti religiosi mal 
soddisfatto. Questo spettacolo si fece a dì 7 d' aprile nel giorno 
di sabato. Onde, come si vide, prese il popolo grandissima oc- 
casione dello scandolo che seguì la domenica dell' ulivo il di 
seguente; perciò che i devoti e seguaci del frate, non che gli 
avversari, arebbon desiderato e voluto che il predetto fra Gi- 
rolamo e fra Domenico senza far tante dispute, avessero fatto 
per sé stessi quello esperimento in approvazione delle loro 
profezie, se bene i frati di san Francesco colle loro cavilla- 
zioni si fussero discostati dal dovere, come in verità avevan 
fatto, dicendo che 'l frate loro de' Rondinelli doveva ardere, 
ma che si metteva per carità a quella morte manifesta, per 
costrignere fra Girolamo a dichiarare col miracolo la verità 
delle sue profezie , o vero a sostenere la morte essendo false. * 
XXXIII. Ha lasciate da banda tutte queste dispute, essendo 
per queste cose il popolo mal disposto per sé stesso, e poi 
essendo concitato dalla instigazione de' perversi frati e preti 
e altri appassionati cittadini, crebbero in tal modo le perse- 
cuzioni contro a coloro che usavano andare a udire le predi- 
cazioni , mostravano di prestar fede alle sue profezie, che 
appena potevano andare più per le strade, che quasi da ognuno 
erano sbeffati e scherniti e chiamati piagnoni, scomunicati, 
ipocriti e gabbadei. Onde avvenne che il seguente giorno, la 
domenica dell' ulivo, che * 'l predetto frate prevedendo (come 
si credeva) la sua soprastante rovina, fece la mattina in san 
Marco un sermone, benché breve, molto divoto e lagrimevo- 

< Dopo questo fatto la Signoria areva intimato al Savonarola di uscire 
dalla città entro dodici ore , sotto pena di ribellione. •— Vedi Lettere agli 
ambasciatori in Milano e in Roma nella citata Raccolta del Padre Marchese. 

s La prima o 1' ultima che è superflua. Ripetizione frec^eau «.^v.^^ 
presso ì migliori. 
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le^ quasi prenunziando la sua instante tribulazione: il fine del 
quale fu in efifetto^ che egli si offeriva in sacrificio a Dio, 
e era parato a sopportar la morte per le sue pecorelle eon 
molte altre parole a quel presente caso convenevoli ; e cosi 
tutto mesto dato la benedizione^ si partì da' suoi auditori. 
Tanto fu sempre questo uomo simile a sé stesso^ che mai 
dimostrò di sbigottirsi in alcun suo travaglio o pericolo, 
fuor che poi che fu esaminato e tormentato per via della 
giustizia^ come dopo pochi giorni si vide; nel qual easo 
eglj apparve poco costante^ o vero poco ostinato. Ma pre- 
dicando dopo vespro nel duomo fra Mariano degli Ughi, 
uno de' suoi frati, certi giovani scandalosi chiamati i cooh 
pagnacci (questa era una compagnia di viziosi e sfacciati 
giovani creata per rovinare il frate ^ e sotto il suo nome 
abbattere quella forma di governo, che vegliava, mentre 
che i magistrati dissimulando fingevano di non vedere); 
costoro adunque volendo fare quell'eflctto che fecero, ecci- 
tarono m detta chiesa un gran remore, e trovando gli uomini 
sospesi per gli accidenti passati, fuggendo le persone dalla 
predica, furono cagione dì eccitare maggior tumulto, tanto 
che sentendosi il romore per tutta la città, quelli che si tro- 
vavano al vespro nella chiesa di san Marco furono tutti spa- 
ventati. E quella sfrenata compagnia, come prima avevano 
ordinato, divisa in più parti, cominciarono a gridare pubbli- 
camente, che ognuno pigliasse l' arme, e andasse alla volta 
di san Marco: ove essendo già condotta una parte, s' appiccò 
la zuffa con quelli eh' erano in chiesa, alla quale erano pari- 
mente giunti alcuni armati per la difesa del frate. La qual 
cosa intendendo la signoria, mandò tultta la guardia della 
piazza ad espugnare il convento, per pigliare il detto frate ; 
ove già si combatteva da ogni parte, perchè quei che eraao 
in chiesa, serrando le porte di quella e del conv^ìto per far 
difesa, vi rinchiusero anche molte persone che non avevano 
arme aleuna. Onde per tanta moltitudine d' uomini e domie 
crebbe maggiormente il romore e il tumulto, sì per la soprav- 
venuta compagnia de' compagnacci, sì per la guardia de' sol- 
dati della piazza. Per il che ia signoria fece un comandamento, 
che ognuno de' secolari dovesse sotto pena di bando di ribello 
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Sgombrar la chiesa e convento di san Marco; per il qual co- 
mandamento molti secolari si partirono della detta chiesa. £ 
volendo fra Girolamo parimente uscirne, non fu lasciato da 
quei che vi rimasero e da' suoi frati andar fuori , dicendogli 
(^uno d'essi, che sarebbe tagliato a pezzi, e non condotto 
vivo davanti alla sigùoria. Ma innanzi a' detti bandi, e prima 
che fusse cresciuto il tumulto, se n'erano già partiti molti 
nobili e grandi cittadini, i quali per la porta dell' orto e del 
C(Mivento, per la via di verso le mura, se n' andarcmo, fug- 
gendo occultamente in diverse parti : tra' quali Francesco Va- 
lori, uomo vecchio, nobile e savio cittadino, si condusse alle 
proprie case. E quivi essendo oppugnato dalla moltitudine, e 
finalmente rendutosi nelle mani del popolo, dopo che egli 
aveva veduto morire la moglie ferita d' uno passatoio, men- 
tre che la misera donna dalle finestre si raccomandava al po- 
polo, ne fu menato preso. E ancor che andasse col mazziere 
della signoria innanzi, acciocché salvo si conducesse in pala- 
gio, nondimeno essendo giunto davanti alla chiesa di san Pro- 
culo, dicendogli alcuni di quei che gli erano d'intorno per 
confortarlo, che non dovesse temere, rispose intrepidamente 
che non temeva di cosa alcuna, purché fusse condotto davanti 
alla signoria, perciò che confidava nella propria innocenza : 
su le quali parole fu ucciso subitamente da alcuni della casa 
4e'Ridolfì e de'Tomabuoni, acciò che vivo non si condu- 
cesse in palagio, perchè nel vero questo uomo non si poteva 
incolpare di cosa alcuna. Così colla morte della privata per- 
sona di lui fu vendicata l' ingiuria pubblica, della quale si re- 
putavano offesi coloro che ne furono ucciditori, quasi che 
costui solo, e non il giudicìo di molti, ne fussi stato esipom; 
cosa di pessimo e tirannico esempio, e con diminuzione d«Ua 
maestà del sommo magistrato : del qual eccesso non fu fatla 
mai alcuna punizione ! ^ Così gli fu saccheggiata la caBa> e 

* « Ebbe Francesco Valori questo fine, indegno della vita e della bontà 
ava; perdio yeran cittadino ebbe mai la patria sua ebe desidaraaae pia il 
bene di quella cbe lui , nò che ne fusse tanto e con meno rispetti difensore: 
il ebe , ^reliò non è eooosciuto da molti , lo fece odiare da molti j donde gli 
•noi nemici particolari presero animo di ammazzarlo. E dell' animo e monte 
ano buona ne fa fede lo avere avuto sempre governo , ed essere morto po- 
vero; dimodoché gli suoi nipoti rifintarono le sua eredità. Fanne fede xm^ 
essere nei stato cagione né principio di iIc^Ml ìaiivi«ù%«b ^ m^\«ti^&^^ ^^ 
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quella d' Andrea Cambini, e un' altra d' uno artefice divoto e 
settatore del frate. Corse la plebe ancora a casa di Giovamba- 
Usta Ridolfi e di Pagolantonio Soderini, e altre case nobili, le 
quali per la presenza de' commissari e mazzieri mandati dalla 
signoria, e de' loro parenti e consorti furon salviate dal peri- 
colo. Essendo poi sopravvenuta la notte, e multiplicale le 
genti intomo a san Marco, e cresciuta l' audacia, furono arse 
le porte della chiesa e del convento. Dove entrando ne' primi 
chiostri una frotta de'compagnacci, crebbe la scaramuccia, 
difendendosi continuamente i secolari che v'erano, benché 
pochi e mal armati ; si che la zuffa durò insino ad ore sei di 
notte, tanto che di quei che difendevano la chiesa furono 
morti alcuni, e degli avversari similmente alcuni morti e 
molti feriti. Nel quale spazio di tempo il detto fra Girolamo 
parte dentro al coro della chiesa, e parte poi nella libreria, 
dove s' era ritirato coi suoi frati salmeggiando, si stava in 
orazione intomo al tabemacolo del sacramento, che in quel 
luogo era stato portato. Finalmente, essendo ferma da ogni 
parte la zuffa d' accordo, il detto fra Girolamo , e fra Dome- 
nico, e fra Silvestro Maruffi, i quali erano chiesti dalla si- 
gnoria e da' mazzieri, accompagnati e ben guardati furon 
condotti in palagio; e gli altri cosi frati come secolari furon 
salvati da ogni pericolo e ingiuria; essendo però per tutto il 
cammino tuttavia fatti molti oltraggi e schemi a quei che 
n' andavano prigioni, e fra Girolamo proprio più volte per- 
cosso con pugni e calci d' alcun di quei più insolenti compa- 
gnacci, dicendo profetezza chi V ha battuto, e altri simili 
dispregi. Quei che restarono morti o feriti delli espugnatori 
di fuora furon da' frati di san Marco raccolti, e nel morire 
confortati e consolati, e i feriti medicati con gran carità, si 
che eziandio in quei lor travagli dierono assai buono esempio 
della lor innocenza, come che fra Girolamo fatto si fusse. ^ 

Tensore degli stati presenti della città : né per lui mancò che lo Stato de' Medici 
non stésse , il quale dopo alla morte di Lorenzo difese contro alti detrattori 
di qaello : nò per Ini stette che lo stato libero non si fermasse ; e tutte quelle 
sicurtà ed ordini eh' egli ha , si possono riconoscere dalF animo e ostinazione 
SQa. » (Machiavelli, Nature di uomini fiorentini.) 

' Fra quelli che combatterono contro i soldati della Signoria ò da no- 
tarsi Fra Benedetto Fiorentino poeta e miniatore , il quale racconta le sa« 
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XXXIV. Ne' seguenti giorni furon deputati dalla signoria 
dodici esaminatori del numero de' collegi col magistrato degli 
Otto nuovi insieme , tutti molto avversari al detto frate ; e 
così fu cominciata da costoro la sua esamina, prima a parole, 
minacciandolo tuttavia di tortura e d' altri più crudeli tor- 
menti s' egli non si risolveva di dire liberamente la verità, e 
se egli non provava con qualche altro segno che con parole, 
le cose da lui pronunziate essere state dette per spirito di 
profezia. Alle quali domande il primo giorno deir esamine 
rispose a' detti esaminatori costantemente, che essi tentavano 
Iddio con tali non ragionevoli domande e minaccio di tormenti. 
L'altro giomo.questi esaminatori deputati^non però senza gran 
paura o dubitazione, deliberarono di metterlo alla tortura, e 
avendo datoli alcuni pochi tratti di corda, e mostrando egli che 
molto se n' affliggesse, come debolissimo e sensitivo, chiese da 
scrivere, e cosi fece. E poi alla venuta del commissario del 
papa, che per tal effetto fu mandato subilo a Fiorenza,, me- 
desimamente più d* una volta confessò, e poi si ridisse. Onde 
furono formati poi i suoi processi, della verità e qualità 
de' quali, perchè allora e poi fu molto dubitato, noi ce ne 
rapportiamo alla stessa verità , perciò che nel nostro scrivere 
non intendiamo far giudizio delle cose incerte, e massima- 
mente della intenzione e animo segreto degli uomini, che non 
apparisce chiara se non per congettura e riscontro delle cose 
esteriori. E però stando fermo il primo proposito, vogliamo 
raccontare quanto più possibile ci sia la verità delle cose 
fatte, più tosto che delle pensate o immaginate. Il medesimo 
giorno della presura del frate furono spacciate più staffette al 
pontefìce in Roma e in altri luoghi. Il qual pontefice, come 
colui che era stato in continuo sospetto, che mediante l'opera 
e suggestione di questo uomo, si eccitasse contro di sé il con- 
cilio da' principi cristiani,* ebbe di tal novella singolare alle- 

prove di fedeltà a Fra Girolamo nel Poemetto in terza rima intitolato Cedrus 
Libarli, pubbiicatn dal Padre Marchese nel numero 25 delPAppendice delPAr- 
ahivio Storico ItHJiano. 

* Che il Savonarola si adoperasse a far convocare il Concilio generale 
per porr<* un rimedio ai mali della Chiesa, è un fatto del quale oramai non 
pnò dubitarsi. Sono a stampa le lettere da lui indifinate all' imperatore, al 
re di Francia , al re a alla regina di Spagna , a al re d' Ungheria per ecci- 
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grezza^ e subito scrisse alcuni brevi, uno alla signoria rin- 
graziandola sommamente delle cose fatte, e offerendo cose 
grandi, ma chiedendo a quella instantissimamente, che poi 
che del frate avessero fatte le necessarie esaminazioni, e de- 
bite per lo stato loro, lo dovessero dar vivo nelle sue mani : 
perciò glielo mandassero ben guardato infine a' confini, dove 
egli manderebbe sue genti e commissari per levarlo e man- 
darlo a Roma; l'altro breve scrisse al vicario dell'arcive- 
scovo e al capitolo di santa Maria del Fiore, dando autorità 
a quello di poter assolvere ciascuno che avesse peccato in tale 
opera, eziandio se vi fusse stato commesso omicidio o inre- 
gularità alcuna. Oltra questo, mandò una Indulgenza plenaria 
per li 22 giorni d' aprile, che fu l' ottava della pasqua. Le 
quali cose poi che furono intese in Fiorenza, quasi ogni per- 
sona corse alla confessione e alla assoluzione, per rispetto 
della scomunica, che non si era né osservata né temuta, per 
le persuasioni che ne aveva fatto fra Girolamo predicando e 
scrivendo, come di sopra abbiamo detto. Furono ancora ri- 
chiesti e presi molti cittadini e plebei, de' quali alcuni furono 
più volte esaminati e alcuni tormentati dagli Otto per vedere se 
potessero ritrarre, che tra' cittadini e settatori del frate f us- 
sero state intelligenze e conspi razioni alcune, per incaricare 
e infamare maggiormente il detto frate e suoi seguaci : in tanto 
che molti cittadini per timore s'assentarono dalla città. Per- 
chè non mancarono questi signori, e gli altri appassionati 
centra i piagnoni di far pratiche e consulte, di punire e ga- 
stigare molti di quei che si conosceva essere stati ferventi 
all' opera del frate, e di notarli e segnarli con qualche nota- 
bile punizione, privandogli almeno degli onori per qualche 
tempo. Ma non si potendo giustificare nel cospetto degli uo- 
mini cotali malvagie azioni, pensarono almeno d'indebolire 

tarli a rianire questo coDcilio , uel quale era sua mente di provare che Ales- 
sandro VI era indegno del pontificato. (Vedile nelle Addizioni del Mansi al 
Balozio voi. I, e nell'Appendice al voi. I delTerrens.) E che le lettere fossero 
opera sna , lo attestò egli stesso nell' esame. Questo fatto eccilò maggior- 
mente la collera del papa contro di lui; perciocché dicesi che Lodovico Sforza 
facendo svaligiare nn corriere che andava in Francia , ebbe in mano la lettera 
diretta al re, e la mandò per mezzo dei cardinale Ascanio suo fratello aV 
pontefice. (Vedi Padre Marchese, St. del Convento di San Marco, lib. II. 
pag.230.) 
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il favor del consìglio verso i detti piagnoni. Onde il giorno 
della creazione de' loro successori, avanti che si venisse al- 
V atto dello squittinare, per comandamento de' signori furon 
mandati fuori della sala del consiglio circa dugento cittadini, 
mandando a comandare particolarmente a ciascun d' essi^ che 
sì partisse dal detto consiglio. E questo, avendo fatto i detti 
signori r ultimo giorno del loro magistrato a di 30 d' aprile, 
deliberarono pure di posare e quietare le cose, e però de'citta- 
dini sostenuti furono solamente puniti alcuni pur assai leggier- 
mente, e dì fra Girolamo e degli altri frati non fu fatta alcuna 
deliberazf(Hie, ma lasciati in mano della signorìa e degli Otto 
seguenti^ che entrarono in ufficio in calende di maggio 1498. 

XXXV. Non è da lasciar indietro di dire, come nel me- 
desimo tempo e' fu saputo che nel medesimo giorno del tu- 
multo mosso contro al frate, cioè a di 27 d'aprile 1498, il 
re Carlo Vili ( della cui venuta in Fiorenza nel princìpio di 
queste memorie cominciammo a fare menzione) passò di 
questa vita, e quasi di morte subitana. Il che fece credere e 
considerare a molti, che fusse punito da Dio per aver gab- 
bato insieme col frate il popolo fiorentino, che tanto aveva 
confidalo in lui e nelle sue promesse; o vero un certo segno 
che '1 detto re fusse stato giustamente gastigato, per non 
avere ubbidito alle comminazioni e protestazioni, che a bocca 
e per lettere dal medesimo frate da parte di Dio gli erano 
state fatte. Onde era nata la rovina di quello, per avere esso 
perduto la reputazione e la fede col popolo^ appresso del 
quale s* era ingegnato di mantenere il buon credito e l' espet- 
tazìone della ritornata in Italia dì quel re, e la restituzione 
de' danni, che aveva da quella maestà^ per la sua poca fede', 
ricevuto il popol fiorentino. 

XXXVI. Entrata la nuova signoria essendo gonfaloniéfe 
di giustizia Veri de* Medici, dal magistrato degli Otto furono 
di nuovo esaminati tutti i sopraddetti frati, e per quanto si 
diceva, avere ritratto* il medesimo che l'altre volte. Onde 
come avevan fatto i loro antecessori, domandò la signoria ai 
pontefice di poterli punire in smo alla morte. Il papa dall' al- 

' Si noti l' irregolarità della costruzione. 
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tra parte perseverava pure di volergli nelle mani. Finalmonte 
dopo molte dispute, fu concluso^ che e' mandasse suoi giudici 
e commissari a far V esecuzioni di questi delinquenti seconda 
la consuetudine della Chiesa, avendo prima il detto papa per 
sua sentenzia, e vtr^F vocis oraculo, sentenziato detto fra Gi- 
rolamo eretico e scismatico, persecutore di santa Chiesa, e se- 
duttore de' popoli. E per tale giudicio furono mandati e de- 
putati cominissari il generale dell' ordine di san Domenico^ 
fra Giovacchino Turriano da Vinegia, e messer Francesco Ro- 
molino cherico ilerdense, dottore di legge e auditore del go- 
vernatore di Roma, che fu poi chiamato il cardinale Remoli- 
no. I quali, come dicemmo di sopra, voUono esaminare di 
nuovo i frati, e cosi fecero con alcuni de' signori e degli Otto 
in compagnia. E avendo domandato il frate quello che diceva 
e affermava delle sue esamine fatte infino a quel di, rispose, 
che ciò eh' egli aveva ne' tempi passati detto e predetto era 
la pura verità, e che quello di che s' era ridetto e aveva ri- 
tratto, era tutto falso, e era seguito per il dolor grande e per 
la paura che egli aveva de' tormenti, e che di nuovo si ridi- 
rebbe e ritratterebbe tante volte, quante ei fusse di nuovo 
tormentato: perciò che si conosceva molto debole e incostante 
nel sopportare i supplicii. Alla quale risposta essendo pertur- 
bati gli esaminatori, e massimamente il Remolino, con mi- 
naccio e parole vituperose lo fece legare alla tortura, della 
quale avendo avuto alcuni tratti, confessò esser vero quello 
che detto aveva negli altri suoi processi, e cosi da gli altri 
due frati ritrassero il medesimo che T altre volte avevano 
confessato, giustificando però ciascuno di loro, e escusando 
so stessi, e affermando d' aver creduto semplicemente a fra 
Girolamo. Ma i processi di costoro, ancora chef ussero veduti 
da molti scrìtti in penna, non furono però letti pubblicamente 
nella sala del consiglio, come quei di fra Girolamo. E fu certa 
cosa che nelle esamine fatte dà questi due commissari del 
papa questo frate fu molto incostante e vario , ora negando e 
ora aflèrmando. Furono per tanto dette esamino, cosi varie e 
incostanti e spezzate, ridotte in forma di ordinato processo, 
secondo che egli aveva affermato quelle essere vere in pre- 
senza degli esaminatori, e d'alcuni de' suoi principali frati. 
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aggiunti e cbiamati come testimoni detla sua ultima e volon- 
taria confessione. Furono, dico, lette nella sala del consiglio 
jilla moltitudine d' ogni sorte di persone, che le volle udire, 
da un notaio e cancelliere degli Otto, senza la presenza del 
dotto frate malfattore, e senza la presenza degli Otto, o 
d'altro magistrato, che rappresentasse la forma di pubblico 
e legittimo giudicio, coma pareva ad ogni uomo che ragione- 
volmente far si dovesse in cosa di tanta importanza. Con ciò 
fusse cosa che, avendo questo frate ingannalo tanti anni il 
popolo come predicatore della verità, paresse anche cosa con- 
venevole che egli ritrattasse e -ai ridicesse nella medesima 
chiesa, e in su lo stesso pergamo, ove egli aveva predicato 
la sua falsa dottrina. E cosi egli arebbe meglio purgata la sua 
coscienza , e quel cosi fatto giudicio sarebbe sialo di maggiore 
autorità nelle menti degli uomini, e sarebbe stata tolta via 
quella ambiguità d' opinioni, che insino a' nostri giorni dura. 
Letto che ebbe il predetto cancelliere al popolo 'i processi, 
soggiunse queste formali parole, ciofe, essendo domandato il 
detto fra Girolamo se egli confesserebbe queste cose in pub- 
blico, rispose: Io dubiterei d' fsser lapidato. La qnal parola 
del frale(come che per paura del pericolo e escusaiionc detta 
si fusse) non satisfece punto al desiderio né al giudizio univer- 
sale degli uditori, che aspettava, che chi ì'^be a giudicare 
lo conducesse nel cospetto del popolo, ove si potesse umil- 
mente confessare peccatore, o vero come innocente giustifi- 
care. PiacqueaDiobenedctto, che cosi seguisse. E noi abbiamo 
narralo l'ordine delle cose, lasciando il fame giudizio alle 
coscienze di coloro che ne furono operatori. 

XXXVII. Ora essendo venula la vigilia dell" Ascensione 
ulti 23 di maggio del 1498, fu fatto ìn piazza un palco alto 
da terra più della statura d'un uomo, che si partiva dalla 
ringhiera del palagio, dove sedeva prò tribunali in luogo pa- 
rimente rilevato il magistrato degli Otto; edistendevasi il 
palco quasi presso alla quarta parte della piazza verso il letto 
de' Pisani, dove era dito in terra un grande stile, alto circa 
braccia dieci, e d'intorno a quello Mto un capannuccio di 
scope e di iegne e altre materie da ardere. E li delti frati fu- 
rono solennemente digradati, colle solile cirimonii-, per mano 
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del generale di san Domenico e del vescovo de' Pagagnotti del 
medesimo ordine, e altri venerabili religiosi. E ciò fatto^ fa- 
roa tutti i degradati e spogliati dell' abito e rimasti in toni- 
cella lasciati in podestà del magistrato degli Otto, quivi pte- 
senti, e per loro deliberazione giudicati alla morte, e eosi 
impiccati e sospesi tutti al detto stile sopra il capannoceio 
delle legne. Ma perchè nella sommità di quello stile era con- 
futo un legno a traverso, che faceva forma di croce, e^^oesto 
per potervi appiccare i capestri e le catene di ferro, sh ebe 
arsi i capestri i corpi fussero sostenuti da quelle ; perchè tate 
Jìgura di forche rappresentava la immagine della croce^ fu 
allora fatto segare da ogni banda (dal legnaiuolo che V ave^a 
fabbricato) il predetto legno confitto a traverso al detto &|iki, 
ma non però tanto corto; che ad ogni modo non si rappre- 
sentasse per quella forca la figura della croce. Dove tutti tve 
furono sospesi, e fra Girolamo V ultimo e in mezzo di tutti, 
senza che mai dicessero una parola, salvo che frate Silvestro, 
il quale nell' essere sospinto giù dal maestro della giustizia 
con alta voce disse : in mantis tuas, Domine, commendo spi- 
ritum meum. Ma prima neir atto della digradazione, avendo 
detto il sacerdote, per error di lingua, io ti separo dalla Chiesa 
militante e trionfante, si disse fra Girolamo aver risposto, m 
modo che da' circostanti fu chiaramente udito, ma non giada 
me che ero lontano, trionfante wo.' Vedemmo bene un certo ri- 
baldo e vile cartaro, uomo infame, il quale dalla severità dfì' 
magistrati passati era stalo cacciato della città, e dalla indul- 
genza (per non dir peggio) de' presenti restituito, rimprove- 
rare insultando al morto frate, e dicendo che si trovava pure 
ad ardere quello die già aveva voluto arder lui. E cosi, gri- 

< Fu fama che un'altra cosa dicesse Fra Girolamo presso all' estremo; 
e if Cambi oe fa il seguente curioso ricordo : Di che essendo detti tre frati 
emidotH in sul palchetto della giustizia , detto Iacopo Niccolini (queatr eoi 
Parig,i, nomioato qui sotto, furono i due battuti della compagnia de' Neri del 
tempio , deputati dalla signoria, secondo 1' usanza , ad accompagnar al aup- 
pilKÌo i condannati) come più prudente, lo dimandò detto frate leronimo 
S£.fxoleva dire nulla al popolo ; disse di no , ma che lo dicessi lu4 dipoi : 
Che al tempo d' un papa Clemente Firenze aria gran tribulazione. E 
detto Iacopo le scrisse dette parole , e mandolle suggellate alle Murate in 
ierbmnda^ ma detto Giuliano Parigi te le fece dare, emendo degli OUq^ e 
ttraeeiolle. (Deliz. degli Ec. Tose, tomo XXI.) 
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dando ad alta voce, con un torchio acceso prevenne V ufficio 
del boia, nello accendere con esso il capannuccio, con grande 
Vergogna di coloro che sopportarono la insolenza di così sfre- 
nato ribalda Fatta l'esecuzione, e i corpi loro interam^te 
arsi, le ceneri d'essi furon portate via eolle carrette, e dal 
Ponte Vecchio gettate in Amo, essendo stato accerchiato e 
guardato continuamente il fuoeo da' soldati della guardia di 
piazza quanto più si poteva, acciò che alcuno non portasse via 
delle loro reliquie, non ostante che i fanciulli e essi medesimi 
soldati ne involassero pure alquante, come poi s' è veduto e 
creduto. ^ Dopo queste cose non è quasi possibile a dire quanto 
fusser {[randi le derisioni, e gì' improperii e gli schemi che 
eran fatti a quelli eh' erano stati uditori e divoti di quel frate, 
essendo eontinuam^ìte chiamati insino dalia infima plebe, 
piagnoni, ipocriti e gabbadei; sì che durò molto tempo, c)^ 
quasi non potevano andar per via eziandio gli uomini nobili, 
e d' ogni civile rispetto e riverenza degni. Onde quanto più 
rimase questa parte abbassata e sbattuta, tanto maggiormente 
crebbe l' insolenza degli avversari, e la licenza del peccare 
in qualunque condizione e qualità di gente, così de' religiosi 
come de' secolari, quasi che il ben fare fusse in quel tempo 
vietato per legge e per decreto (come dir si suole), e crebbe 
molto la baldanza di chi aveva in odio quel governo. E vera- 
mente questa materia, di che si parla, fu allora tenuta una 
cosa molto scandolosa nella Chiesa di Dio, sì che pubblica- 
mente si diceva, che da Macometto in qua non era stato il 
maggiore scandolo nella cristiana religione. E certamente la 
corruzione di tutti i costumi generalmente essere stata in ogni 
qualità di persone, possono affermare tutti coloro ohe in quei 
tempi si trovarono. Ne* quali tempi pareva che nessuno vizio 
fusse più vergognoso o reprensibile, die l' aver creduto al Ira^ 
te, desiderato la riforma de' costumi nella corte romana. 
Sulht quale occasione per ritornare a' fatti del sopra detto 

' Qaesta feroce persecuzione non impedì che Mohì rimanessero ▼eaert- 
tori della memoria del Savonarola fino a' tempi a noi vieJoi , impereioocbl^ 
sappiamo che fino alia metà del secolo passato si trovava nella piazza de' Si- 
deri la fiorita nel luogo stesso ove morì il Savonarola ^ \V ^^t%^ ^^ ^* 
niversario della morte. 
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commissario del papa, egli fece richiedere e citare a Roma 
alcuni preti e dottori canonici, che apertamente o nascosa» 
mente avevan favorito, e scrivendo difeso V opera del fratej 
e oppugnato la validità della scomunica. Ma tutti costoro per 
paura dell'avere andare a Roma, o di perdere i benefizi, 
ricomperarono dal detto mandatario questo impaccio con 
qualche somma di danari, e furon da quello assoluti e liberati. 
Alcuni secolari, inquisiti come eretici, furono condannati in 
danari. Fu ancora neir universale una costante opinione, che 
per poco mancasse che nel medesimo giorno, che fu fatta la 
sopra detta esecuzione,* che si sarebbe mutato il governo della 
città, se restato non fusse per vergogna di quei che dò prin- 
cipalmente desideravano. Con ciò fusse cosa che avendo alcuni 
cittadini ricordato a Giovanni Manetti, uno di collegio, e com- 
missario della signoria, e perciò essendo a cavallo armato in 
piazza, che in quella cosi fatta azione molto si travagliava, 
essendoli, dico, ricordato che quel giorno era opportuno a 
mutar lo stato, egli rispose: Noi saremo bene a tempo a que^ 
sf altra signoria. Furono ancora confinati fuor del contado e 
distretto di Fiorenza alcuni frati di san Marco de' più lette- 
rati, e di maggior riputazione che vi fussero stati predica- 
tori, e la chiesa detta fu tenuta serrata durante il tempo di 
quella presente signoria, perchè non vi ritornasse il concorso 
della moltitudine. Furono composte molte vituperose canzoni, 
che insino dalle femmine ne' balli, e da' fanciulli di giorno e 
di notte erano cantate in dispregio del frate e dei piagnoni, 
ed eziandio di tutti i Ferraresi. Della qual cosa avendo que- 
rela alla signoria l' imbasciatore di Ferrara, fu il compositore 
castigato dalla signoria di più tratti di fune e d' un confino. 
Furono ancora sbandite, e sotto pena di scomunicazione e dì 
danari proibite tutte 1' opere di fra Girolamo, e fatto coman- 
damento, che le fussero portate nell' arcivescovado, e conse- 
gnate ad alcune persone a tale effetto deputate. Ma non avendo 
dipoi il papa avuto ardimento di statuire e determinare cosa 
alcuna centra l' opere e dottrina di quel!' uomo che egli me- 
desimo aveva giudicato degno di morte, furono le dette opere 
dopo pochi giorni liberamente restituite a tutti quei che le 

' Vi sono i doe che al solito. 
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domandarono. E poscia, come è manifesto, furono impresse in 
Firenze liberamente, e di poi in Vinegia con V approvazione 
del reverendo inquisitore della eretica pravità dell' ordine de' 
frati minori, e di licenza del patriarca, e col privilegio di 
quel dominio. La qual cosa fu una attestazione della sana dot- 
trina di tali opere. Ma per gastigo e punizione de' frati di 
san Marco fu deposta la campana del loro campanile, e por- 
tata alla chiesa di san Salvadore dell' osservanza di san Fran- 
cesco, posta sul poggio di san Minialo, per sollecitudine e 
opera massimamente d' alcuni cittadini edificatori in gran parte 
di detta chiesa, e principali avversari del sopra detto frate, ben- 
ché poco tempo poi, o per opera e volontà d' alcuni più vera- 
mente religiosi di quell'ordine, per fuggire il carico, che a 
loro ne risultava , ella fusse rimandata alla chiesa di san Mar- 
co, e riposta sul medesimo campanile. E acciò che alle donne 
religiose e monache di sapta Lucia , che dai frati di san Marco 
nelle cose spirituali erano governate, non mancasse qualche 
persecuzione e carico, si disse pubblicamente, una gran parte 
di quelle suore essere indemoniate, e che dal general di quel- 
r ordine, e dal vicario dell' arcivescovo era stato trovato cosi 
essere la verità. 

XXXVUL Per le cose dette si vede come rimase oppresso 
questo frate^ per opera d'alcuni non buoni religiosi, coi quali 
s' accordava la scorretta gioventù, come s' è detto, in tanto 
che anche dell' onore del mondo non facevano alcuna stima. 
Da cosi fatti uomini furono causate e maneggiate quelle mac- 
chinazioni che si facevano contro al frate; e lo sperimento 
del fuoco, proposto a quel fine proprio da costoro, e sem- 
plicemente accettato da fra Domenico, diede opportuna occa- 
sione a chi la cercava, di conducere al fine il loro malvagio 
disegno.* Le quali cose ho io voluto minutamente narrare^ 

' I Frati Minori di San Francesco furono acerrimi persecotori del Sa- 
vonarola. Ebber lode dal pontefice dello celo posto in questa persecozione , 
come vedesi io due brevi del dì À\ aprile 4498, stampati nel Processo del 
Savonarola che Paolo Emiliani Giudici pubblicò iu Appendice alla sua Storia 
da' Monicipii italiani (pag.484.) La Signoria di Firenze stanziò in favor loro 
una somma per una pietanza , e la dovevano risqnotere per venti anni il 
giorno 7 di aprile (vedi il Documento nella citata Appendice del Perreos.) 
Narrasi che una volta, quando i frati andarono a ricevere il denaro^ uà cìLUa.- 
dino disse loro : Accipite pretium ianguinù juiU quem irad\duV\%. 
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Geme allora minutamente e veramente se ne ragìosMivt e 
trattava^ come che diversamente poi ne sia stato ragionala e 
trattato da alcuni scrittori^ i quali non avendo veduto in fatto^ 
oome male informati del vero^ sono spesso costretti ad essei^ 
più tosto poeti die istorici. Questo non si può già dire di 
quel frate forestiere^ senza colpa di perversa ingrati tudiae, 
che dalla divina provvidenza e bontà non sia stato adope- 
rato in molte cose per utilità della nostra patria. La quel 
divina provvidenza e sapienza si serve parimente d'ogai 
qualità d' instramenti a onore e gloria sua, secondo il suo 
beneplacito ; come fece di quest' uomo nel correggere uni- 
versalmente i costumi e la mala vita di molti, e nel persua- 
dere la legge della oblivione dell' ingiurie, e nell' unire e oeo- 
cardare insieme le diverse opinioni de' cittadini in una citik 
consueta a governarsi per via di sètte tanti anni , e in quella 
introducere il governo universale, e eccitare negli animi ge- 
nerosi l'amore e l'affezione, che naturalmente hanno tutti gii 
uomini alla hbertà : e sopra tutto V amore di Dio, e la per- 
fetta carità, che per amor di Dio ama il suo prossimo, e o&Or 
s^uentemente il bene comune della sua patria. Ma lasciando 
quello, che di queste cose si sentano e dicano da i Fiorentini, 
non mi par da tacere quello che racconta monsignor d' Argen- 
tone, isterico franzese, nella Vita di Carlo Vili, pensando che 
sia uomo veridico e senza passione. Dice egli adunque a queslo 
proposito queste formali parole : 

Era in quel tempo in Fiorenza un frate dell' ordine éi 
Som Domenico di santa vita e dottrina, secondo che allora era 
ì^^tato e predicato : costui molto tempo innanzi aveva pre- 
détto che verrebbe in Italia con esercito un gran principe, «k?- 
cennaMo chiaramente del re di Francia, mandato da Dio 
acciò che gastigasse i tiranni dell'Italia, e però non sarebbe 
possibile il fargli alcuna resistenza; e aveva detto che ver- 
rei^ a Pisa, e che si muterebbe lo stato della città di Fio- 
renza; ti che avvenne poi quando fu cacciato di quella Piero 
de* Medici, il quale dopo la morte di Lorenzo suo padre, quasi 
come principe la governava. Queste cose diceva egli esserli 
state rivelate da Dio, cioè che lo stato ecclesiastico sarebbe cor- 
retto e riformato per via di flagelli e forza d'armi, la quaL 
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cosa non è ancora venuta : ma in quel tempo pareva che ^dln 
fuise propinqua j e per d&ver essere^, E perciò eh' e' parlava 
in questa marniera, molti lo biasimavano, e altri gli presta- 
vano fede, e il senato nelle sue azioni gli attribuiva assai; n 
che mosso dalle sue predicazioni giudicava che contra detto 
re non si dovesse fare resistenza o movimento alcuno. E questa 
fa la cagione, per la quale (diceva il detto isterico) mentre 
che io era in Fiorenza per li fatti del mio re, io V andai a 
visitare in compagnia di Giovan Francesco uno de' nostri, 
uomo prudente e buono. Ragionando per tanto col detto frate 
lo domandava io, se pensava che il re nel suo ritorno da Na- 
poli potrebbe passare, e andarsene sicuro di là da' monti, avendo 
fatto i Viniziani e il duca di Milano, e altri sì gagliarda * lega 
insieme, e uno provvedimento d'un tanto grosso e forte esercito 
per vietargli il passo. Alla qual cosa egli rispondendo mi disse e 
de' Viniziani e della lega fatta , e di tutti quei negozi molte 
piti cose che non sapeva io, che pur era tornato di fresco di 
Lombardia e dal maneggio di quelle faccende. E diceva che il 
re certamente non senza difficultà passerebbe, ma che ad ogni 
modo passerebbe, e se n'andrebbe salvo, quantunque egli avesse 
seco un cosi piccolo esercito a comparazione de' su>oi nimici, 
perciò che Dio era quello che insino a quel tempo V aveva gui- 
dato e condotto, e cosi anche a casa salvo lo riconducerebbe, 
acciò che il mondo conoscesse questa sua impresa essere stc^ 
opera divina, e non umana. Ma perchè il detto re non aveva 
fatto l* offizio suo, e non aveva corretto né emendato lo st-ato 
della Chiesa, secondo che Dio aveva determinato, diceva che 
gli avverrebbe, e presto, qualche grande incomodità e tributa- 
zione : ma se egli tornasse a penitenza, e mutasse la vita, e 
gastigasse la insolenza delle genti sue, secondo la grandezza 
de* loro erroìH, e procurasse la salute e la comodità de' popoli 
e delle povere e misere persone. Iddio anche si moverebbe a mi- 
sericordia verso di lui. Ed a me diceva e ricordava che io 
dicessi queste cose al re, col quale, quando egH già verme a 
parlamento, non aveva taciuto né lasciato di dirgli alcuna 
d' esse; e appresso, che egli dovesse rendere a' Fiorentini tutte 

^Questo epiteto ò aggiunto nel God. «M^Kab. di neoo del Nardi ^ e 
manet io tutte le altre edizioni. 
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quelle terre e luoghi che egli aveva ricevuto in pegno da loro. 
Queste cose che io dico (diceva il medesimo scrittore), solit- 
mente le dico per dimostrare che questa impresa del re fu tutla 
governata da Dio. * 

E in altro luogo dice il medesimo isterico^ parlando di 
quel frate : Questo posso io per cosa certa affermare, qud- 
V uomo avere predetto molte cose veracemente, delle quali nes- 
suno mortale Varebbe mai potuto avvisare. Perciò che ei predisse 
al re che perderebbe il figliuolo, e che dopo la morte di quello, 
esso non sopravviverebbe molto : e queste cosi fatte lettere scritte 
da lui lessi io in persona al medesimo re. * 

XXXIX. Cotale è la testificazione che rende quello istorioo 
delle profezie del frate^ lasciando stare molte altre cose che 
sono state avvertite e considerate circa la morte di lui pro- 
prio, e anche della morte de* suoi persecutori principali, e mas- 
simamente di quella setta e compagnia, che, conio detto ab- 
biamo, fu chiamata de' Compagnacci, uomini tutti di sozzo 
nome e biasimevole vita, de' quali alcuni poi impazzarono, 
alcuni acciecarono, e alcuni furono tagliati a pezzi, e altri da 
crudelissime infermità furono spenti , come particolarmente 
avvenne a Doffo Spini, capitano de' detti Compagnacci. 

XL. Oltre le cose dette, ritornando alla morte del fra- 
te, e alle cose fatte intomo a quella esecuzione, non voglio 
mancar di dire come il popolo pigliava in quel tempo gran 
meraviglia che, essendo dal giudicio ecclesiastico conceduta 
a questi delinquenti l'assoluzione della scomunica, e conce- 
duto a tutti il sacramento della penitenza e della eucaristia, 
e non essendo dichiarati eretici, come sono degni di essere 
dichiarati gì' impenitenti e ostinati, f ussero poi giudicati in- 
degni della ecclesiastica sepoltura. Ma oltre a ciò arebbe ben 
desiderato universalmente il popolo che detti frati, essendo 

* Mémoiret de Comines, liv. Vili, eh. 5. 

^ Liv. Vili, eh. 26. — Il Savonarola era in buona opinione presso la corte 
di Francia; imperciocché Luigi XII successore di Carlo Vili a?uto ootizit 
della cattura del Frate, scrisse alla Signoria pregandola caldamente che ne dif- 
ferisse il supplizio, e .dicendo di esser mosso da forti ragioni che non poteyt 
dire. La lettera fu scritta troppo tardi ^ quando già la sentenza era 8t«U 
eseguita; ma in ogni modo dalla risposta della Signoria si ricava che non 
avrebbe accondisceso alle domande del re. La lettera del re e la risposta 
leggonsi nella citata Raccolta dei Documenti pubblicati dal Padre Marcnese. 
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nel punto dell' esecuzione della giustizia si faceva in piazza 
e della propria morte, fussero stati costretti dal generale * e dal 
vescovo de' Paganolti che ne furono autori * ^ a ridirsi pub- 
blicamente, ed a ritrattare le cose già da loro tanti anni predi- 
cate, e a chiederne umilmente perdonanza al popolo da loro 
ingannato, come sogliono fare al punto della morte gli altri 
malfattori, avendo massimamente usato di dire fra Girolamo 
nelle sue predicazioni più fiate che mai non si ridirebbe, e pro- 
testato anche a i suoi auditori , che udendo essi che egli si 
fusse mai ridetto, non lo credessero, ma seco medesimi doves- 
sero dire: questa cosa dell' essei!si egli ridetto, certamente noi 
non r intendiamo. E veramente se questo si fusse fatto e os- 
servato con r altre circostanze che si dovevano osservare 
in colali giudicii, non resterebbono le menti degli uomini so- 
spese e dubbie della verità de' suoi processi, come è stalo detto 
di sopra. E io per non essere accusato dalla mia istessa co- 
scienza reo d* una verità da me taciuta, son costretto a dire 
come un cittadino grande e nobile, che fu uno degli esaminatori 
di detti frati, e come inimicissimo loro a tale uffizio eletto e 
deputato, essendo egli poi stato confinato con molti altri cittadini 
dopo la tornata de' Medici nella città, e ritrovandomi io in villa 
sua, e essendo da me addomandato a certo proposito sopra la 
verità del detto processo, mi rispose ingenuamente, presente la 
sua donna, esser vera cosa che del processo di fra Girolamo 
a buon fine ^'era levata qualche cosa, e a quello aggiunta 
qualche cosa. ' Queste furono le sue formali parole della ri- 
sposta, le quali io non so se sono vere, ma so che veramente 
le referisco, e cosi credo a punto con verità referire. 

* Le parole fra gli asterischi sono aggiuate di mano del Nardi nel Cod. 
MagViabechiano. 

3 II Padre Timoteo da Perugia nella Vita del Savonarola racconta mi- 
nutamente come il noterò ser Ceccone fu indotto per prezzo a falsificare il 
processo, perchè nelle deposizioni del Frate non troTavasi materia di che 
condannarlo , onde i Signori ne erano sgomenti. Altre prove di questa falsifi- 
cazione si ricavano da un brano di un Dialogo manoscritto di Fra Benedetto 
Fiorentino: Tulnera diligentitf riportato dal Padre Marchese nella sua 
Storia del Convento di San Marco, lib. II. È certo , altresì, che leggendo il 
processo che trovasi a stampa , apparisce strano che il Savonarola volesse così 
apertamente accusare sé stesso , a meno che non si creda che i fieri tormenti 
della tortura a lui debile di corpo e sensibilissimo al dolore non strappas- 
sero di bocca le accuse. 
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missari francesi f^nno sollevare i Milanesi; i quali scacciano i 
Francesi e richiamano Lodovico Sforza. 



I. Ma lasciando oggimai star questa fastidiosa Hiaterìa 
delle cose di dentro, e rivolgendo V animo * alla narrazione 
delle cose che quasi nel medesimo tempo furon fatte nelle 
guerre di fuori, è primieramente da sapere come dopo la 
morte del frate Girolamo e di Francesco Valori grande cittadino 
e capo de' settatori di quello e della medesima generazione di 
cittadini che erano e si tenevano più affezionati die gli altri a 
quel presente governo, e come dopo la morte di Carlo Vili 
re di Francia, le cose dentro alla città erano alterate dalla 
consueta disposizione degli animi; e così verisimihnente, quanto 
alla considerazione delle cose esterne, si poteva credere la 
città aver mutato animo verso la corona di Francia, essendo 
succeduto m quel regno il duca d'Orliens, Lodovico XII, col 
quale la città non aveva queir amicizia e confederazione ' 
eh' essa aveva prima contratta con Carlo, mediante FacccMrdo 
fatto prima in Fiorenza e poi in Asti rinnovato, e con tante 
ossequiose operazioni successivamente ogni dì confermato, 
(piando Fiorenza sola quasi contro alla cospirazione di tutta 
r Europa contro a' Franzesi nella divozione del sopra detto 
re Carlo aveva perseverato. 

If . Il duca di Milano similmente era mutato d' animo verso 
de' Fiorentini, in tanto che dove gli soleva perseguitare, co- 
minciò dopo r abbattimento della fazione del frate a deside- 
rare e cercare, e finalmente risolversi dì prestar loro aiuto 
neHa guerra di Pisa, e difenderli da* nuovi insulti, che ave- 
vano fatto e facevano ogni dì contro di loro i Viniziani. Alla 

' Qaeste parole seguite dalle altre: alla guerra e alle cose fatte di 
fuori , daremo fine a questo libro, chiodono uel C. R. 4» e nelle due edi- 
zioni il libro precedente. Noi le abbiamo qui trasportate , facendo esse intro- 
duzione alla seguente giunta inedita del C. R. 2\ nel quale del rimanente 
non ò accennata dÌTÌsione alcuna tra il «epondo libro e il terso. Le antiche 
stampe non hanno per tanto lo squarcio, che appresso, fino al racoooto dell' «le- 
zione di Pagolo Vitelli a capitano generale (pag. 458), con le quale eleiloM 
aprono esse, sec4tndo il C. R. '!<>, il presente libro, in qoeste forma: Bta 
stmlo innanzi a quetto tempo eletto capitano generale dt^ Fiorentini Pa- 
golo ViteUi da Città di Caelello . e aveva prete solennemente il basto- 
net te. (N. dell' Àrbib ) Questa giunta trovasi anche sei Cod. Magliabeefa. 

s Così il Cod. Magliabech. : 1' Arbìb legge eoniidereaiome. 
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qual cosa era mosso da una ferma speranza che quando i 
Fiorentini fussero reintegrali della città di Pisa, e liberi inte- 
ramente dalle guerre che sostenevano da* Viniziani, per suo 
beneficio, s'avessero a volgere in suo favore alla difesa de'co- 
muni stati dalle forze non meno de' Franzesi che della signo- 
ria di Vinegia, per ricognizione de' freschi beneficii. Perciò 
che sebbene il re prometteva loro grandi favori per la ricupe- 
razione di Pisa dopo l' espedizione delle guerre sue, era molto 
ragionevole che i Fiorentini tenessero più conto de' favori e 
aiuti presenti e propinqui, che delle promesse incerte e favori 
incertissimi de' Franzesi. Il che il detto duca, conoscendo 
di quanto momento poteva esser la sua confederazione ap- 
presso a' Fiorentini, ogni di gli andava sollecitando, e offerendo 
r amicizia e confederazione sua. 

III. E credesi che a quest' effetto ei fusse anche strumento 
principale di persuadere a' Fiorentini la condotta di Pagolo e 
Vitellozzo Vitelli da Città di Castello, benché tal condotta 
fusse fatta innanzi da loro di volontà del re Cristianissimo, i 
ed a soldo comune del detto re e del popolo fiorentino. * E 
questo massimamente aveva il detto duca procacciato di fare, 
dopo il grave danno eh' ebbe la nostra città nella rotta a 
Santo Regolo da' Pisani con l' aiuto delle genti viniziane : la 
qual rotta fu causata dalla imprudenza delle genti de' Fioren- 
tini in questo modo : che avendo avuto notizia le genti loro, 
che si trovavano al Ponte ad Era sotto il governo del conte 
Rinuccio da Marciano e di Guglielmo de* Pazzi, commissario 
fiorentino, che circa a settecento cavalli e più di mille fanti 
usciti di Pisa avevano fatto una grande scorreria nella ma- 
remma di Volterra, e vi avevan fatto una grossa preda, e con 
essa lietamente se ne tornavano a casa, la qual preda volendo 
i Fiorentini ricuperare, si riscontrarono co'nimici, ed assal- 



* I SigDori Dieci di Balia, colla coavenzione del b maggio 4497, con- 
dassero ai loro soldi Paolo Vitelli e Vitellozzo suo fratello con 500 uomini 
d' arme , coli' assegnamento di 40,000 ducati V anno, come essi avevano dal re 
di Francia (Condolte e Stanziamenti de' Dieci di Balia del 4497. Classe XIII, 
Dist. 2, no 50 , nell'Archìvio Centrale di Stato). — Da questa convenzione 
apparisce che i Vitelli non erano contenti del re di Francia per non essere 
sodisfatti de' loro pagamenti tempo per tempo : ma non v' è parola che fossero 
condotti a cornane col re di Francia. 



I 
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tardigli ferocemente nella valle di Santo Regolo; e già gli 
avevano messi per mala via, e ricuperato parte della preda, 
quando sopraggiunsero centocinquanta uomini d' arme e altri 
cavalli leggieri, che per soccorso de' suoi erano usciti di Pisa, 
e trovando i Fiorentini stracchi nel combattere, e parte in 
disordine, per essersi come in tutto vincitori dati a rubare, 
non poterono far più testa, ma si missero manifestamente in . 
fuga, SI che molti cavalli e fanti ne furon presi e morti, in 
modo che non senza gran difficoltà e pericolo il commissario 
e il conte si ridussero in Santo Regolo. Onde sbigottiti i Fio- 
rentini, furon necessitati, per provvedere tosto a' soprastanti 
pericoli, non potendo ripararvi* con la riputazione del conte 
Rinuccio, che era governatore generale delle disfatte genti 
loro, a far resoluzi^)ne di creare lor capitano generale Pagolo 
Vitelli, e servirsene in quel di Pisa e nel Casentino, dove fa- 
cevano già progresso grande i Viniziani. 

IV. E da questo medesimo disordine furon costretti, per 
riparare ai pericoli che portava la città di Arezzo e il suo con- 
tado, di ricercare d' aiuto instantemente dal duca di Milano, e 
pregare il re che confortasse ì Viniziani a non molestare i 
Fiorentinfcon la guerra. Lasciò adunque il duca ogni rispetto 
di pigliare scopertamente la impresa contro ai Viniziani in fa- 
vore dei Fiorentini, in modo che non si astenne anche di pa- 
role ingiuriose contro a' Viniziani; in tanto che vivamente 
ebbe animo a negare il passo alle genti di quella signoria, che 
essa voleva mandare per la via di Parma e di Pontremoli alla 
volta di Lucca, per conducerle a soccorso delle sue genti, 
eh' essa aveva in Pisa, e prestò in più volte gran somma di 
danari, acciò eh' ei potessero conducere a' soldi loro il signor 
di Piombino e Giovanpagolo Baglioni;* e mandò in loro aiuto 

< Cosi il Cod. Masliab. : V Àrbib ripartirti. 

s l Fiorentini condassero a cornane col duca di Milano Paolo Baglioni 
eolio stipendio di ducati 8,000 e 4200 per provvisione e piatto alla persona del 
Baglioni (Convenzione del 24 agosto '1498); il signore di Piombino (Con- 
venzione del 51 agosto di detto anno) e Simonetto di Ridolfo Baglioni {Con- 
Tenziooe del 2 otttobredi detto anno). Da' Registri di Condotte e Stanziamenti 
de' Dieci di Balia, ClasM XIII, Dist. 2o, no 58 e 60, nelF Archivio Central» 
di Stato. — Il duca di Milano mandò ancbe soldati sotto il comando di Lodo- 
tìco della Mirandola, e altri in Romagna eoo Gasparo di San Sev«rit&A\ xsAi 
secondo ciò che dica il Machiavelli negli EtiraUi di Heileve a\ 1>\ftc\ <3^ l^^^ 
lia, era gente poeo'aUa alle armi. Sovvenne p(ir« d\ À«tt%T\\% t«\ì^\X\«a >^>^ 
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trecento balestrieri a cavallo, e fece ogni opera che il fiapa 
prestasse aiuto ai Fiorentini, mostrandogli esser cosa dannosa 
alta Chiesa che la Signoria di Yinegia durasse nel dominio di 
Pisa. Nondimeno non si mosse il papa per le persuasioni del 
duca, essendo ritenuto più dal rispetto de' propri comodi^ èbe 
dal desiderio della quiete di Toscana o d' Italia, come tosto si 
vide manifestamente. ^ 

Y. Ma i Fiorentini inanimiti per gli aiuti del duca atl^ 
scro ad accrescer le forze loro, per potersi difender da ogni 
parte, e tra gli altri provvedimenti condussero con centocin- 
quanta uomini d'arme Ottaviano Riarìo, figliuolo del conte 
Girolamo signore d' Imola e di Forlì, ^ che giovinetto si gover- 
nava allo arbitrio della Caterina Sforza contessa sua madre; 
ed ella, secondo la volontà del duca suo ff atollo e de' Fioreii- 
tini, a' quali essa era aiTezionatissima, per essersi dopo la 
morte del conte Girolamo, suo primo marito, già rimaritata 
a Giovanni di Pierfrancesco de' Medici, fratello minore di Lo- 
renzo, il quale essendo di maggiore età molto prima aveva 
contratto matrimonio con Semiramis, figliuola del signore di 
Piombino. Ma questo maritaggio di Giovanni e della contessa fti 
tenuto occulto qualche mese insino alla morte del detto Giovan- 
ni; onde il figliuolo poi, come postumo, fu chiamato Giovanni^ • 
benché nel battesimo ei fUsse dalla madre chiamato Lodovico, 
per memoria del duca Lodovico, suo fratello, cognominato fl 
Moro. Questi duoi fratelli sapendo il duca essere amati gran- 



gli furono in parte restituiti ; perciocché nel conteggio fatto nel 4 500 coli' 
tore Fiorentino alla presenza di Gian Giacomo Trivuizio , la Repubblica rima- 
n«Ta debitrice al duca di Milano di ducati 42,458. 22. 8 

* I Fiorentini nel maggio mandarono al papa oratore Francesco Gmlti^ 
rotti , che gli mostrasse come V unico e più pronto rimedio alle cattive coadi- 
zioni d' Italia era che S. S. desse opera , affinchè le cose d' Italia ritornassero 
come erano prima della venuta di Carlo Vili in Italia ; e che il ritenere come 
facevano i Veneziani la città di Pisa, moltiplicandosi senza alcuno impedimeate 
le forze loro accresceva la loro potenza in modo che , progredendo essi cela 
sema ostacoli, poteva venirne pericolo a tutta l' Italia. — {Rtg.islro d'hin^ 
xiom agli Àmboidalori, d» 4 IO, Glasse X, Disi. A*" nelP Archivio Gtolrale 
di Stato.) 

* La convenzione di questa Condotta ò del 9 giugno 4408. (StanjiiA- 
menti e CondoU», cit.| 

' È quello che oiveaD» poi si famoso nelle armi e che fn cIùaflMU 
CUovaani delle Bande Nere. 
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demente in Fiorenza^ desiderava il duca e la sorella eh' eì 
fussero fatti anche grandi nella patria, alla quale per far cosa 
grata essa aveva^ conceduta la tratta de' grani nella gran ca- 
restia di queir anno. 

VI. Erasi fatta la condotta di Pagolo VitelU da Città di 
Castello^ capitano generale, con grande espettazione e spe- 
ranza della città, e celebrata quella cerimonia e preso soleor 
nemente il bastone con gran pompa e festa come si costuma: 
e volle egli in quella solennità e cerimonia osservare il felice 
punto secondo la scienza dell' astrologia. Il quale, mentre che 
uno suo particolare astrologo, e tutti gli altri di queir arte 
professori della città nostra co' loro instrumenti in mano 
aspettavano nella corte del palagio V avvenimento del felice 
punto, e che in ringhiera nella presenza del detto capitano e 
della signoria si faceva un' onorata orazione in sua laude da 
messer Marcello Virgilio, * primo cancelliere e segretario della 
repubblica fiorentina, fu fatto il cenno da un comandatore 
perciò a tale effetto deputato. Al qual cenno avendo posto fine 
al suo ragionamento l'oratore, al detto capitano (inginocchiato 
secondo la debita cerimonia) dal gonfaloniere di |iustizia fu 
posto in mano e consegnato il bastone, con gran festa e suono 
di trombe e diversi altri instrumenti ; e con la signoria insie- 
me si condusse al duomo alla celebrazione d' una solenne ^ 
messa. La qual cosa e osservanza usata non ho voluto tacere, 
perchè con V esperienza si conosca quanto sia debole, o, per 

' Credo non ioatile dare una breve nolìzia di quest' aomo y come l' ho 
ricavata da un MS. del sig. Luigi Passerioi da lai comunicatomi coli' usata 
«ortesia. Erroneamente è detto dal Nardi, come da altri, Marcello Virgilio, 
mentre dovrebbe dire Marcello di Virgilio. Egli nacque nel 4465 da Virgilio 
Adriani : ebbe a maestri il Ficino e il Lendini e fu delP Accademia platonica : 
tenne per molti anni la cattedra di lettere amane nello studio fiorentino: e 
nel 4 498 fa gindicato meritevole aopra di ogni altro di succedere a Bartoioni- 
meo Scala nell' ufficio di Cancelliere della Bepabblica di Firenze. Ebbe fama 
del più eloquente de' tempi suoi. Un giorno balzato da cavallo percosse sì 
forte il mento , che si recise la lingoa ; onde rimase balbuziente in modo , die 
non potè continuare nell' ufficio di Cancelliere che gli aveva procacciato molta 
fama. Questa disgrazia gli colpi 1' animo vivamente tanto che ne morì di dolore 
•:' 27 di novembre 4524. Fu sepolto a San Miniato al monte. Era dottissimo 
in greco e in latino; e della sua dottrina lasciò docamenti che dagK erv- 
•diti son tenuti in pregio. Da lui nacque qotl Giovan Battista Adriani che ^« 
le storie de' suoi tempi , quasi eontinòaiione di q[iteV\« è«\ ^vÀeòvvt^iti^ ^ ^ "H^- 
onta in bella famai. 
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dir meglio^ quanto poco sia ammaestrato nella cristiana filo- 
sofia chi presta fede a cotale superstizione , con ciò sia cosa 
che questa sua degnità e capitanato non potesse essere più in» 
felice alla sua persona propria che si fusse , e alla nostra re- 
pubblica più dannosa. Gondussono adunque il capitano a guer 
reggiare in quel di Pisa con grande riputazione e grande 
espeltazione e speranza de' Fiorentini, ancora che i Yiniziani 
avessero già preso prima in protezione la città di Pisa, e ora 
di nuovo mandatovi genti, e accresciuto grandemente le forze 
che essi vi avevano, avendo già intesa la creazione del nuovo 
capitano. Il quale avendo fatto alcuni forti ponti sopra il 
fiume d' Amo, passò con tutto l' esercito, e con T artiglierie 
si condusse all'oppugnazione del castello di Buti, e quello 
cominciò a battere fortemente, di modo che essendo stata ab- 
battuta e spianata una gran parte delle mura e della torre so- 
pra la porta, i Butesi non avendo altro rimedio, né trovando 
miglior patti, furon costretti a darsi a discrezione insieme 
con un commissario pisano, e i prigioni ne furon mandati a 
Fiorenza, avendo fatto il capitano prima tagliar le mani a 
tutti i bombardieri che in^ quel castello s' erano trovali. E 
dopo questa felicemente finita impresa, egli volteggiando per 
tutto il paese, con poco contrasto prese alcuni piccoli luoghi, 
con lo spavento di così fatta crudeltà, e dopo (jucsto fu con- 
dotto il campo a di 20 d' agosto del 1498 sopra la terra di Vico 
Pisano, e fu prima combattuta e bombardata la bastia per 
difesa di quel luogo fattavi da' Pisani, la quale dopo pochi 
giorni per la paura fu da' defensori abbandonata. Onde essendo 
poi combattuta la terra, e molto stretta, i nostri se ne insi- 
gnorirono a patti, salvo l' avere e le persone de' terrazzani, e 
parte de' soldati, restando prigioni i capitani. Dopo la qual 
vittoria, nel medesimo modo acquistarono Librafatta. 

VII. Ma in questo mezzo i Viniziani oltre alle altre genti 
soldarono il marchese di Mantova, e dettongU di condotta 
quanto più genti potesse fare a piede e a cavallo. Perciò che 
egli s' era vantato e aveva promesso a quei signori ad ogni 
modo, per ingegno o per forza, passare al soccorso di Pisa 
per la via della Garfagnana, Perla qual cosa il capitano nostro 
e i commissari, avendo prima scorso e saccheggiato il paese 



[1498] LIBRO TERZO. 145 

tra Pisa e Cascina^ e la valle del Serchio, si fecero incontro 
alla venuta del marchese^ e per molte settimane attesero a 
far bastie e fortificar i passi ne' luoghi opportuni, per levare 
ogni sussidio che potesse venire a' Pisani da quella parie, e 
per la via di Lucca. Ma i Viniziani, veduto i Fiorentini 
essersi fatti signori della campagna, sì che si andava a gran 
pericolo, non potendo soccorrer Pisa, di perder quella terra, 
cercavano con nuova guerra di divertire altrove le forze loro, 
e a tal fine condussero al lor soldo Guido Ubaldo duca d' Ur- 
bino, e Astore Baglioni perugino, e il signor Bartolommeo 
d'Alviano, Pagolo Orsino, e altri signori, insieme col signor 
di Camerino, e quello di Rimini e di Faenza. Con le quali 
tutte forze da più parti cercavano di passare a* danni de* Fio- 
rentini, e prima per la via di Siena. Del che, dal sì al no, fu- 
ron fatte molte dispute tra Pandolfo Petrucci, che quasi solo 
tiranneggiava e disponeva a guisa di signore di quello stato, 
e r orator viniziano, che per tal effetto era stato mandato a 
quella città; la quale, bénehè fusse per natura poco amica 
de' Fiorentini, per opera del detto Pandolfo negò resoluta- 
mente di dare il passo alle genti viniziane, per non si met- 
tere in casa sì potente esercito. * Così dal medesimo oratore 
furon tentati i Perugini, promettendo loro molte cose in nome 
della signoria di Yinegia, i quali per il medesimo rispetto che 
i Sanesi, non prestarono orecchie alle domande di quella; 
benché i detti Yiniziani per loro giustificazione dicevano non 
voler danneggiare in modo alcuno b stato fiorentino; ma 
avendo seco Piero de' Medici, dicevano voler solamente resti- 
tuir quello nella patria sua, e dissimulando di volersi impa- 
dronirò affatto della città di Pisa, se ben la difendevano dalle 
forze de' Fiorentini : e con questo pretesto e simulazione di 
far favore alla casa de' Medici e a' Pisani, andavano tentando 
tutti i nostri vicini ; i quali più tosto per la paura che essi 
avevano dell' ambizione de' Yiniziani, che per amore de' Fio- 

' I Senesi erano tenuti a Dea .Jàra il passo a soldati che andassero ai 
danni de' Fiorentini per gli articeli 9« a lOo del trattato di tregua per cinque 
anni che conclusero il 44 settembre 449$ eo' Fiorentini per esortazione del 
papa e del duca di Milano. Questo trattato è nel tomo \W &«^\ K\& \x^ 
llìei oelP Archivio Centrale di Stato. 

MAMDI, — i. * \^ 
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rentini^ negarono di volersi impacciare in quella guerra. Fi- 
nalmente r esercito vinizìano ottenne il passo per tt^xmtado 
di Faenza e di vai dì Lamone da quel signore, che da essi 
Viniziani era stato condotto al soldo loro, (kide del mese di 
settembre del U98 si condussero con V esercito per la dMa 
valle, sperando grandemente d' aver favore di quel paese per 
esser molto pallesdii : ove giugnendo prima Giuliano de' Me- 
dici coir aiuto delle genti bolognesi, che egli aveva seco a 
piedi e a cavallo, prese senza contrasto in Romagna imp rev- 
visamente il borgo di Marradi, e quindi a pochi giorni, esem- 
dovi giunto Piero suo fratello con le genti grosse viziane, 
fu posto il campo al castello, o vero ròcca soprastante al detto 
borgo, forte più tosto di sito che d* altro apparecchio per la 
difesa. Il quale assalto non aspettato da quella parte, essen^ 
quel signor di Faenza in buona pace con la città, diede ca- 
gione a quella di gran travaglio. Ma alla difesa di quel luogo 
fu mandato il conte Rinuccio da Marciano, e il signor di Pì(hb- 
bino, e molte fanterie, e dal duca di Milano fu mandaAb M 
favor de' Fiorentini il conte di Gaiazzo, messer Gasparo,* 
nominato il Fracassa, e altri condottieri. Sì che i Viniziani, 
tenendosi forte quella ròcca per i Fiorentini, si ritrovavano 
quasi rinchiusi da ogni banda nella strettezza e asprezza di 
quel paese montuoso. Avvenga però che al principio su la 
venuta de' nimici, per opporsi al pericolo da quella banda, vi 
fusse mandato Vieri de' Medici, che poco innanzi era stato gon- 
faloniere di giustizia, come uomo che singularmente fusse con- 
trario allo stato di Piero de' Medici suo consorto. Non avendo 
però seco compagnia di soldati, o pochi, ma solamente una mol- 
titudine di contadini ragunati da lui per tutto il Mugello, sì die 
ei non fu bastante a potere riparare che il romore e tumulto 
de' paesani, che da quella banda fuggivano, non si distendesse 
quasi in sino alle porte di Fiorenza. Avendo poi i Vinizioai 
cominciato a battere quella ròcca con le artiglierie, e ossido 
mal provveduta di quel che bisognava per la sua difesa, e 
oltre ciò avendo carestia grande d' acqua, per la moltitudine 
de' paesani, che^in quella erano rifuggili, V arebbono per av- 

* Da San Severi no. 
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ventura ottenuta. * Tuttavia tenendosi francamente quel ca- 
stellano, che era Donato Cocdii, in sino a tanto che per avven- 
tura essendo sopravvenuta opportunamente una grossa piova, 
per la quale fu ripiena abbondantemente la cisterna, furono 
alla fine necessitati i Vinizialni, non potendo penetrare più 
oltre da quella banda * senza gran pericolo , ritirarsi in qud 
di Faenza; e di poi, gettandosi in quello di forti, e aVenétovi 
fatte molte prede, si fermarono a Villafranca, della qnale s' in- 
signorirono, benché a pat^^ spogUsoidola però vUlanamente 
cfuasi di tutti gli atiritaftòil. È questo fecero cotìae per vendi- 
carsi m parte delle Ingiurie ricevute dal duca di Milano, per 
avere egli maùdato le sue genti in aiuto de' Fiorentini, essendo 
qiiel castello posto sotto aUa signoria di madonna Caterina, 
contessa d'Imola e di Forlì, e sorella ' del detto duca, e ami- 
ca, come è detto, in quel tempo àe' Fiorentini. 

Vili. Avendo adunque dimoralo queir esercito fu. quei 
luoghi alquanti giorni, incerto di quello si dovesse fare, alla 
fine si mise a passare per k via della Marecchia nel Casen- 
tino, per occuparvi qualche luogo, ove si potesse far poi la 
sedia della guerra. E guidati da un certo bibbienese trasfor- 
mato in foggia d' un cavallaro della signoria di Fiorenza, col se- 
gno di quella in petto> secondo che da Piero de' Medici gli fa 
ordinato, con lettere contralfàtte^ di notte tempo circa àxt- 
gente cavalli viniislaiil scesero i monti, e avendo prii^ oc- 
cvipato là badia di Gamaldoli, che niente si guardava, e 8 
monte della Vemia, luogo de'fìraii di san Francesco, sul 
levare del sole entrarono pacificamente come amici nel ca- 
stello di Bibbiena, e dicendo al pòd<està e a gli uomini della 
terra, venire da Città di Castello per todare a trovare Pigolo 
Viielli, nostro capitano, al campo in quel di Pisa, s' insìgbo- 
rirono senza difflcultà di quella terra. E gridando Maffeo, 
Marco, e Palle, Palle, col favore, che quivi avevano 1 ÌÈséìcì, 
per rispetto del parentado, cke ser Piero da Bibbiena stato 

^ Prendiamo dall' ediz. del Sermart. queste parole : V artòbùM p»f 
m^aniftra oiiewiito. Neil' aUra edii., e at^ eéd. Rico, e Magliab. iLfèoae ro* 
sta soMpeso. 

^ Da qwlla banda non è nelPEdif. ArlAb. 

s Ktpote. Vedi la nota 4 è pag. 25. 
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già cancelliere di Piero, aveva in quel luogo, e sopraggiih 
gnendo poi le genti viniziane, e scorrendo il paese, per poeo 
mancò che pigliassero la terra di Poppi, se Antonio Giaech 
mini Tebalducci, che la notte dinanzi con pochi compagni vi 
era entrato, non avesse riparato,* non sapendo i terraziani 
che Fronzoli, castello soprastante e vicino a Poppi, fosse la 
notte stato occupato da'nimici. I quali similmente presero 
Chiusi; e tuttavia crescendo più di forze, presero molte ca- 
stella del Casentino, assicurandosi de'j)assì, e fortificando i 
luoghi per tutta la via di verso Urbino con molte bastw» se- 
condo che giudicavano esser cosa opportuna. Il che vedeo^ 
ì Fiorentini, fecero levare il capitano e il campo tutto di qneflo 
di Pisa, e andar alla volta del Casentino, dubitandosi grande- 
mente della ribellion d'Arezzo. Ove fu mandato il signor 
Gasparo Fracassa, condottiere del duca di Milano venuto in 
aiuto della nostra città ; il quale coir altre genti di pie, man- 
date da' Fiorentini, non senza gran difflcultà vi fu ricevuto: 
per la venuta delle quali genti fu oppresso Bn trattato die 
in quella città si macchinava, fuggendosi i congiurati che lo 
maneggiavano. 

IX. Del mese d' agosto passato, per consiglio e persua- 
sione del duca di Milano, aveva mandato la città due amba- 
sciadori a Yinegia* a far querela e dolersi con quella signo- 
ria, che senza cagione alcuna si intromettesse nelle cose di 
Toscana, e impedisse 1* impresa fatta giustamente da' FìorOF 
tini contra' Pisani. Ove avendo dimorato alcuni giorni con 
speranza pure di venire a qualche accordo con quella signo- 
ria, alla fine non ne riportarono a casa altra conclusione, se 
non che essendo i Pisani, dopo la partita del re di Francia 
d' Italia, rimasti liberi, e essendosi raccomatidati a loro e alla 
santa lega d' Italia, era disposta quella signoria a difenderli 
ad ogni modo, ancora che dal papa e da gli altri collegati fos- 
sero abbandonati. E quanto a' fatti di Piero de' Medici, rispo- 

* Antonio Giacomini difese con molto valore il castello di Poppi atMl- 
tato da' nemici, e ne riporlo una ferita. Questo fatto è narrato più atata- 
mente dallo stesso Nardi Della Vita del Giacomini: ed il Pitti nella Vita dai 
medesimo riporta le lettere onorevolissime che la Signoria di Firenze gli 
(Vedi Àreh. Stor. U. tomo IV , par. II, p. 421.) 

' Gaidantonio Vespncci e Bernardo KueeVVa\. 
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^ro che mai non lascierebbero di fare ogni lor forza di ri- 
metterlo in casa. 

X, Ma Pagolo Vitelli era passato in quel d' Arezzo e ne' 
luoghi circostanti al Casentino, per tórre a'nimici ogni co- 
modità di vettovaglie, delle quali gli assediati in Bibbiena 
avevano già gran carestia, avendo consumato tutto quel 
paese, di sua natura poco abbondante di biade; e con gran 
diificultà si servivano di quelle che erano mandate per 
lungo cammino del paese del duca d' Urbino molto scarsa- 
mente, e per luoghi montuosi e stretti passi, avendo però 
il detto capitano nella sua partita del contado di Pisa la- 
sciato ben fomite le castella e alcune bastie per difesa de** 
luoghi opportuni. Ma soprastando il capitano qualche giorno 
in Fiorenza per le faccende della guerra, essendo molto in- 
grossato i' esercito viniziano prese nel Gasentmo per forza 
con grande occisione degli abitatori il Castel dì Lierna. Nella 
quale espugnazione il signor Bartolommeo d'Alviano ferito 
d' un passatoio, perse dua denti, e della lìngua rimase in 
modo offeso, che sempre poi nel parlare ebbe non poco impe- 
dimento. Cosi s' insignorirono i nimici quasi di tutte le ca- 
stella del Casentino, perchè i Fiorentini potevano con gran 
fatica provvedere alla difesa di tanti luoghi e si diversi. 

XI. Era per tanto la nostra città in quel tempo molto 
consumata ed esausta di danari, essendo costretta a pagare 
tanto grosse genti, perchè eziandio non sì potevan fidare de' 
vicini, parte amici incerti, e parte certissimi inimici. Perciò 
che in quel tempo non restavano i Lucchesi di favorire quanto 
più potevano i Pisani; e in Romagna e nel Casentino bisognava 
il presidio di grosse genti per la difesa de' nostri confini ; e 
per trovarsi quella afflitta continuamente da nuove gravezze, 
e dalle usure degli accatti, di quattordici e sedici per cento, 
che si davano a' cittadini per servire la repubblica. Le quali 
cose non ostante, non mancò però la nostra patria di dimo- 
strare un segno assai notabile della generosità degli animi del 
reggimento, che vegliava, perciò che un Lorenzo Cantucci, 
onorevole e ricco mercatante di forse quarantamila fiorini 
d'oro, volle donare alla comunità fiorini mille, e cinqufòmvW 
prestame gratamente e senza interessò v^t ràvo^^ò ^sssà. ^ 
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non possette eziandio eon molti preghi impetrare (U cm- 
siglio che gli fusse conceduto il benefizio dello stalla nj^ 
r arti minori. Ma pochi mesi poi^ essendo venuto il gjiomo 
constituito dalle leggi, nel quale è lecito a' cittadini noA stufr 
tuali di chiedere e domaoidare umilmente tale beneficio, itpi^ 
fato Lorenzo essendo stato nominato, e andando a partit|^§ér 
l'arti maggiori, ottenne cortesemente per l'arti maggtpii. 
quel dono die il consiglio grande non aveva degnato di vig^ 
dergli per danari, e concedergli per l'arti minori. Del difrif^ 
biam saputo e veduto al tempo de' reggimenti particolari di^ 
città esser più volte avvenuto tutto il contrario, e per ca- 
gioni forse non punto lodevoli : e perciò per ammaestramento 
e informazione de' posteri abbiamo di questo caso fatto voli- 
zione. 

XII. Ma tomimdo al nostro proposito, essendo. sopra^^jB- 
nuto il verno, e temendo manco la città nostra de' dìdordinì, 
che potessero nascere di verso Pisa, mostrando di mandale 
le genti alle stanze (come anche avevan fatto i Pisani) per 
esser quel paese per la natura della stagione piovoso e Imi- 
goso, ritirarono tutte le forze loro in Casentino. Ma i Pìsmì 
dall' altra parte veduto spogliato il paese in gran parte dfUe 
genti fiorentine, ed essendo stati soccorsi segretamente di 
danari, seccmdo il consueto, e d'alcune genti da* vicini, co- 
minciarono a scorrere senza pericolo insino alle mura di Li- 
vorno : ove per molto piovere non potevano fermarsi a cu»- 
pò; pur presero la bastia del ponte a Stagno mal fornita di 
difensori, e vi trovarono dimolte artiglierie e munizioni ; si 
che la perdita d' essa fu a' Fiorentini di grandissimo danno, 
e a' Pisani fece crescere 1' animo, e diede loro speranza di 
poter fare maggiore impresa. Onde quindi a pochi giorni cor- 
sero tanto improvvisamente a monte Topoli, * che entrarono 
dentro al castello, non essendo i terrazzani stati a tempo a 
chiuder le porte, si che le donne e i fanciulli a pena poterono 
salvare le loro persone nella rócca, avendo lasciate quasi tutte 
le robe in preda de' nimici. Ma in Casentino, essendovi giunto 
il capitano, e tutte V altre genti insieme con gli aiuti del duca 

' MoDtopoli. 
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dì Milane, i Rimici ai restrinsero molto, abbandonando la mag;^ 
gior parte de' luoghi che avevano prima occupato, e del^ie- 
rono sdiam^Ke di guardar bene il monte della Yemla, il quale 
se fusse stato loro occupato, non potevano aver più il passo 
libero di ritirafrsi per quella banda nello stato d' Urbino, né 
da quello aspettare sussidio alcuno di gente o vettovaglia. 
Nondimeno i Fior^tini tolsero loro Marciano, che era pure 
uoe di (fuei luoghi che essi avevano ordinato di guardare, 
nel ({Baie castello presero ottanta uomini d' arme, con un 
commissario vìniziano, e uno nipote del signore Bartolommeo 
d'Alviano, e aleuni altri di qualche grande stima. E il capi- 
tario studiosamenle attendeva a tagliare e' passi, e fortificare 
in più luoghi bastioni, per levare la comodità delle vettova- 
glie e del ritirarsi a' nimici, secondo che pareva che sempre 
fussi la sua ^ consuetudine di maneggiar le guerre più tosto con 
Tarti e con le astuzie, che con la forza. La qual cosa inten- 
dendosi in Yinegia e in Ferrara, ove per mano di quel duca 
si trattava certo accordo tra quella signoria e la città nostra, 
si ruppe ogni ragionamento. Onde i Yìnizìani per forza e con 
gran fatica rifornirono il Casentino, e massimamente di gente 
a pie, per difendere i luoghi che restavano loro. Ma perchè ì 
Fiorentini avevano tolto loro e tagliato i pasfi, onde solevano 
venire assai abbondantemente le vettovaglie, stavano le genti 
viniziane con gran penuria e mancamento quasi d' ogni cosa,» 
tanto che le furono necessitate, per rifornire meglio Bibbiena, 
d'abbandonare il monte della Vemia, e alcuni castellucci a 
quel luogo vicini. E volendosene dì notte partire furono sco- 
perti, e assaltati da' villani, e massimamente da quei di monte 
Fattucchio. Tuttavia ne passò salva di là dal giogo qualche 
parte, e parte rimasero prigioni e svaligiati, e gli altri per 
diverse vie e tragetti si fuggirono in Bibbiena. Sì che i nimici 
perderono pia di cinquecento cavalli, e perciò con quelli che 
restavan loro, si ridussero solamente in Bibbiena, ove si tro- 
vava la persona del duca d' Urbino, e del signor Bartolommeo 
d'Alviano, e Giuliano de' Medici quasi assediati. Tenevano 
però ancora di là dal giogo le Balze, e Vergherelo, e altre 

' Sua manca alla Ediz. Arbib. 
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cose di poca stima. Onde il duca d' Urbino^ del mese di feb- 
braio^ essendo sopraffatto dal disagio dello stretto assedio , e 
quasi che infermo, chiese salvocondotto per andarsene^ jper 
sé e per il resto delle sue genti, e fulli conceduto, benché dal 
capitano solo, con poca satisfazione de' commissari.* I quali però 
si disse allora che chiusero gli occhi, parendo loro ben fatto^ 
in qualunque modo che fatto si fusse, diminuir le forze de' 
nimici, secondo quella opinione, che al nimico, quando se ne 
ya^ si debba fare il ponte d' argento. Tuttavia quella delibera- 
zione in Fiorenza non fu molto lodata. E in Bibbiena essendo 
rimasi il signor Bartolommeo e Giuliano ancora con assai 
buone genti, fecero quel resto del verno dentro e fuori della 
terra davanti alle porte molti ripari per fortificazione di quel 
luogo, restandosi in ozio da ogni parte le genti nostre e quelle 
de' nimici, non si potendo esercitare i soldati per la grandezza 
e altezza delle nevi, che nella stagione vicina alla primavera 
era sopravvenuta in quel paese. Avevano bene i Viniziani in 
quel tempo rivocato il conte di Pitigliano da' lor confini di 
Lombardia, per mandarlo a tempo nuovo al soccorso di Bib- 
biena, ma venendo per le terre del duca d' Urbino per discen- 
dere da quella parte nel Casentino, fu ritenuto da' tempi con- 
trari e dalla difficoltà de' passi, che erano stati tagliati e for- 
tificati da' soldati nostri e da' paesani, come abbiamo detto. 
Onde non possette il conte andar più innanzi ; ma dubitandosi 
pur che non tentasse di passar per la via di Belforle, vi furon 
fatte alcune bastie e tagliate grandissime ne' luoghi opportu- 
ni, di modo che senza fare alcuno effetto se ne ritornò ad 
aspettare la matura primavera in quel di Ravenna. 

XIII. Mentre che la Toscana era cosi travagliata dalla 
guerra, era parimente ne' medesimi tempi la città nostra 
dentro molto afflitta, per gli accidenti e disordini seguiti di 
sopra. La maggior parte de' quali disordini era imputata alle 
fredde, o vero poco affezionate e accorte azioni d'alcuni ma- 
gistrati prossimamente passati. Onde pareva che eziandio 
quelli, che di loro natura erano inclinatissimi all' amore di 

' Io séguito questo salvocoodolto concesso da Paolo Vitelli al duca 
d'Urbiao stette a confermare i sospetti che nacquero della infedeltà del 
Vitelli. 
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quel governo della repubblica^ f ussero in certo modo occupati 
da stanchezza e tedio; e che quasimente fussino in tutto di- 
sperati delle cose della città^ parendo pure cosa molto strana 
che quel prossimo magistrato^ cognominato de' dieci spenden- 
ti^ in CQSÌ pochi mesi avesse speso più di sessantamila fio- 
rini in commissari eletti non dal consiglio delli ottanta^ se- 
condo il legìttimo modo del governo^ ma particolarmente da 
quello stesso magistrato^ di quindici giorni in quindici giorni^ 
forse più tosto a benefizio privato de' loro parenti e amici ^ 
che a bisogno che ne avesse la guerra. De' quali commissari 
così tumultuariamente fatti era per mala sorte avvenuto^ che 
in quella frettolosa ritirata^ che feciono i nostri dal borgo di 
Marradi^ uno avendo perduto le scritture della sua ammini- 
strazione^ non possette o vero non fu costretto da' detti dieci 
a renderne conto alcuno. Stando le cose in questi termini^ 
era venuto in considerazione e anche in desiderio di molti 
che Bernardo di Giovanni Rucellai fusse fatto gonfaloniere di 
giustizia nel prossimo priorato, sperando che egli fusse uomo 
atto a sapere correggere o tutti o parte di quei difetti^ che si 
dicevano essere in quel presente governo, perciò che questi era 
tenuto grande senatore^ e di quella condizione oratore ^ che mas- 
simamente si dilettava con le ragioni aprire nelle consulte 
le menti delli uditori^ comparando e confortando esse ragioni 
l'una con l' altra^ ma della propria opinione e sentenzia sua era 
tenuto scarso e raro dimostratore. Fu adunque secondo la cre- 
denza universale tratto il detto Bernardo gonfaloniere. Ma per- 
chè gli uomini savi sono riputati timidi e irresoluti, fu creduto 
più tosto che' fingesse d'essere indisposto della sanità che altri- 
menti, e cosi, non si presentando in palagio fra il tempo costi- 
tuito dalle leggi, rimase (come e' volle) privato del magistra- 
to, con dispiacere grande di coloro che restarono privi di quella 
speranza. ' Ma in luogo di Bernardo fu tratto messer Guid' An- 

< Oratore manca alla Ediz. Arbib. 

' Trovo nel Prìorista Rìdolfi (cod. Rìccard. 5442) che il Raoellai era 
malato: lo stesso dice P Ammirato. E il Parenti : « Creoaai qai (nel novem- 
bre ) la nuora Signoria et Gonfaloniere Bernardo Racellaì , e' compagni tra 
frateschi e bigi la maggiore parte riascirono : pare nel capo buono ci confida» . 
yamo: ma per disgratia era gravemente malato. 11 perchè «i %i\tsvv«% <^%\% 
cittb poco se no varrebbe. Ultimamente non senèo ^er t«c^^T%t« % \»w^^ ^^ 
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toDio Vespucci, dottore di legge ^ giudicato della mente me- 
desima che Bernardo/ e uomo ardito. Il quale ^ subito preso 
il magistrato, dimostrò con ogni sua diligenza e sollecitudlae 
di volere provvedere a' bisogni della città col far danari^ per 
satisfare alle paghe de' soldati, che in ogni luogo si trovavano 
in grandi disordini. Onde propose innanzi al collegio, e a gii 
ottanta, e al consiglio diverse sorli di leggi e provvisioni a 
quello effètto; le quali nondimeno, e per la povertà de'cìl- 
tadini, e per la mala disposizione della città, e perchè elle 
erano di quella sorte gravezze che meno piacevano all' uni- 
vMTsale, non si vincevano. Per il che di nuovo pregando e ccn- 
fortando il consiglio, continuamente si affaticava di persua- 
dere eh' elle si dovessero vincere e approvare. La qual cosa 
poscia eh' egli ebbe usato di fare più e più volte, quasi che 
stracco, e mosso a compassione della mala contentezza de' 
cittadini, per la qualità del presente governo, dopo lungo aig- 
giramento di parole, si lasciò finalmente tra' denti e tra i 
labbri uscire questa conclusione, cioè : che non essendo essi 
cittadini ben contenti de' modi e della qualità di quello pre- 
sente governo, non si volessero astenere di farlo intendere a 
quella signoria, perciò che essa non mancherebbe di porgw 
loro gli orecchi, e di pensare a satisfare a' loro desideri!. Al 
fine delle quali parole nacque * subitamente tanto e tale txb- 
multo e remore nella sala del consiglio, per la frequenza delli 
spurgamenti e deV battere delle mani e stropicciare per terra 
de' piedi, che il gonfaloniere, conoscendo con quanto dispia- 
cere d' animo e sdegno le sue parole erano state ricevuto, 
tutto perturbato e perduto d'animo si ripose a sedere; e il 
signor preposto, sonando il campanuzzo, secondo la consuetu- 
dine, subito diede licenza al consiglio. Ed il gonfaloniere sé 
n' andò la sera medesima a casa con la febbre. Ma la seguente 
notte non si astenne la temeraria gioventù d' appiccare pia 

sanitii , intesosi etiam che M. Guìd' Antonio Vespucci di più favore li succe- 
deva, Bernardo allegò lo impedimento, e M. Guido io suo luogo successe. Il 
quale sendo valentissimo uomo et nelle pratiche presentì delie guerre experi- 
mcntatissimo , conforto dette universalmente a tutta la città che sotto il ano 
governo in tempo lauto importante le cose optimamente passarebbono. » (T. III.) 
* V Arbib legge del tnedetimo animo senz' altro : la correzione da ma 
adottata è di mano dell' Autore. 
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mazzi di capestri a' ferri delie finestra delle camere terrene e 
alla campanella della porta della casa cbe egli abitava nella 
via de' Servi dirimpetto alla chiesa di san Michele Yisdomini^ 
e con alta voee gridare d'intorno alla casa: Mechetta, e* ti 
sarà tolta la forma della berretta ^ alludendo alla figura della 
testa di quello^ perciò che egli era di sua natura calvo. Per 
questi e ahrì simili^ benché non lodevoli accidenti^ si vid^ 
quanto sarebbe maggiore sempre la virilità e generosità del- 
l' imìmo nella gioventù, se ella non fusse disviata e spenta 
dalla sensuale inclinazione di quella età. * Non furono di poco 
momento questi accidenti^ come fatti si fussero, perciò die 
tosto apparve grandissima diversità nel!' elezicme de' nnagi- 
strati da quella che poco innanzi far si soleva, come se al 
suono delle sopra dette voci si fussero i cittadini svegliati dalla 
pigrizia e sonnolenza loro, e fatti più accurati guardiani per 
allora della loro libertà ; con ciò fusse cosà che senza indugio 
fusse vinto e fatto sufficiente provvedimento di danari, e dalo 
rimedio alli già cominciati disordini. 

XIV. Nel medesimo tempo ingelosiva ogni dì più il duca 
di Milano della mente e delle forze del nuovo re di Francia; 
e a' Viniziani anche soprastava gran pericolo del Signor tur- 
co. Solo il papa era libero da tutti questi pericoU, e maggior- 
mente da tutte quelle cure che più al suo pastorale ufficio 
s' appartenevano. Perciò che essendo assicurato da ogni acci- 
dente, che da' principi e dai concili gli potevano sopravveni- 
re, non ad altro più frequentemente attendeva, che a far feste 
e conviti e nuovi sposalizi de' figliuoli e figliuole. Né di paci- 
ficare le guerre fra' cristiani punto s' affaticava, o teneva cura 
alcuna, essendo solamente vòlto e intento alla grandezza della 
casa sua, senza alcun rispetto della dignità della sedia apo- 
stolica. Ed essendosi già dimenticato della acerba morte del 

* Altri insulti furono fatti al Vespucci , quando yenM la fine del ao« 
gOBfalooierato : « perchè si ripotafo della parte oppositt al frate , rimoDtaQdo 
hora questa in favore, più notte intorno a casa sua li furono fatte TÌtoperose 
baie. Facevanli fare parlamento, mandavanlA di poi al Bargello : davanli della 
corda, et ultimamente li tagliavano la testa. El simile fatto fu all' ascio, di 
Lorenzo di Pier Francesco et ad alirì cittadini. Taeciole molle polise appicca- 
tesi più volte in dislionore di questo et di quello: talfl che viv«ce QA^ ^\^ \^ 
tea: tanta licentia ci si usava. » ( Parenti Si. c\i. "I. WX.^ 
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SUO figliuolo duca di Candia^ a questo effetto fece dipoire U 
cappello air altro suo figliuolo Cesare cardinale di Valenza, 
già fatto vescovo^ e forse ornato di tutti o della maggior 
parte de' sacramenti ecclesiastici^ secondo che pubblicamente 
si diceva. Essendo adunque pacificato e accordato col nuoTO 
re di Francia^ Luigi XII^ mediante la dispensa^ che egli ayeya 
conceduto a sua maestà^ di separarsi dal matrimonio della 
sua prima moglie, sorella del re Carlo defunto, e contrarre 
nuovo matrimonio colla reina vecchia, Anna, stata moglie 
del detto Carlo ' (la qual cosa procacciò questo re dì fare, per 
tener più sicuramente lo stato della Brettagna, che per ra- 
gione di eredità o di dote alla detta regina vecchia s' appar- 
teneva), mandò. adunque il papa per la via di mare il detto 
Cesare In Francia, con tanta pompa di ricchezze e ornamenti, 
che fu una meraviglia ; in tanto che pareva che di magnifl^ 
cenza e ricchezza egli avesse quasi avanzato il fasto e la gran» 
dezza della corte reale. Così fece parentado con la maestà del 
re, avendo quello congiunto con lui per matrimonio una so- 
rella di monsignor di Alibret, nobilissimo principe e di san- 
gue reale. Mediante il quale accordo e parentado tanto il pon- 
tefice quanto il re conseguivano i comodi e disegni loro, come 
di sopra è detto, e come meglio a suo luogo s' intenderà. 

XV. In questi tempi, conoscendosi in Vinegia da quel se- 
nato la difflcultà grande e la durezza dell' impresa fatta di 
Pisa e del Casentino centra' Fiorentini, cominciarono final- 
mente a pensare e a ragionare di nuovo di qualche accordo, 
per le mani del medesimo duca di Ferrara, come altre volte 

' Alessandro VI, colla speranza di avere aiuto dal re di Francia per in- 
grandire 41 sao 6gIiuo)o Cesare, fu sollecito a dargli la dispensa per sciogliere 
il matrimonio con Giovanna 6glìuola di Luigi XI. Quattro furono le ragioni 
addotte da Luigi XII per ottenere la dispensa ; ma invero erano la deformità • 
di Giovanna , a sposar la quale era stato costretto dal padre di lei , e la cupi* 
dita di conseguire il ducato di Brettagna sposando Anna vedova di Carlo VIII. 
Cesare Borgia andò da so stesso in Francia a portare la dispensa , avendo 
ordine dal padre di venderla cara, (Vedi Machiavelli , estraUi di Lettere ai 
Diecidi Balia.) Della partenza del Valentino cos) parla il Burchardo: « Feria 
» secunda prima octobris scerete recessit ex urbe Cardinalis Valentinus itums 
» td Franciam , et cam eo dominus Ludovicus de Villanova per rcgcm Fran- 
N corum missus et Joannes Jerdanus de Ursinis, et multi jnvenes romani ive- 
N rnnC aecum , et dnxit magnnm tliesaurum , et inter alia multos equos fer- 
• ratos ferris argenteia. » 
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aveyan fatto ^ e per introduzione anche^ secondo che si diceva, 
del duca di Milano, il quale si stimava che fusse in secreta 
intelligenza sopra di ciò col senato viniziano. Per la qual cosa 
furon mandati a Yinegia dalla città due ambasciadori, Pagol 
Antonio Soderìni, e Giovambatista RìdolO, i quali fecero la 
via da Ferrara. * E ^tati quivi alcuni giorni sopra il trattato 
della pace, andarono poi in compagnia di quel duca a Yine- 
gia, ove si concluse in effetto 1* accordo, per lodo dato dal 
detto duca tra quella signoria e la nostra città, con molte con- 
dizioni; e tra le principali, che Pisa con tutto il suo territo- 
rio tornasse sotto il dominio fiorentino e sua giuridizione 
nel modo e forma che ella era prima, eccetto che le fortezze 
si dovessero tenere e guardare per i Pisani ; e che i Fiorentini 
dovessero pagare la spesa di tali guardiani dell' entrate e ga- 
belle delle porte di Pisa ; e che i Fiorentini vi avessero a 
mandare il capitano, e i Pisani dovessero eleggere il podestà 
di luogo non sospetto a' Fiorentini ; e che il capitano non po- 
tesse confinare né condannare nella vita né in membro cor- 
porale, senza il consentimento del podestà; e che i Pisani 
potessero navigare liberamente per tutto e a loro modo, e 
potessero far arte di seta e di lana, eziandio lavorando panni 
di lana di san Martino ; che 1 Pisani dovessero stare a buon 
conto del dare e dell' avere co' Fiorentini : ed oltre tutte que- 
ste cose, che i Viniziani avessero avere dalla comunità di Fio- 
renza ducati centomila in spazio di dodici anni, e ogni anno 
la rata sua, e che per tutto dì 24 d' aprile prossimo, che è la 
vigilia di san Marco, dovessero aver tratto tutte le lor genti 
di Pisa e suo contado, e della terra di Bibbiena, e di tutto il 
Casentino ; con alcune altre condizioni di poca importanza^ 
che per brevità non si contano. I quali capitoli essendo veduti 
e considerati in Fiorenza, ancora che fussero giudicati in 
qualche parte di danno e di vergogna, pure dopo molte con- 



< Con deliberazione del 28 febbraio \ 498 , stile Tecchio, furono man- 
diti questi dae oratori prima a Ferrara per trattare col duca intorno all' ac- 
cordo da farsi co' Veneziani. (Regittro di legazioni ec. ài.) Sebbene! signori 
fiorentini non avessero a grado che fosse lasciata all' arbitrio d\ 4«V\a ^^«.%\^^ 
Jeeisioiie delle cose , pare con atto del 45 mirto «^\ \u WV\o vc\k\Vc«« >sMVv 
pubHiei, tomo XIV, oeirAreh. Geiitr. d\ Sltto.^ 
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sultazioQi fu deliberato d' accettargli, e di pigliare Pisa ad 
ogni modo. ^ Il che però fu fatto non senza una comune inri- 
dia e carico d' alcuni particolari cittadini, grossi creditòri de' 
Pisani, alla privata utilità de' quali pareva che s' avesse noag- 
gior rispetto, ohe all' utile e onore pidsblico della città. E cosi 
essendo ratificati, fu mandata la ratificazione a Vinegia, por 
non senza qualche dqbbio e meraviglia, per molti rispetti, e 
massimam^te c(Hisiderando i Viniziani avere spéso in cosi 
fatte imprese settecento migliaia di ducati, non si vedendo 
cagione alcuna che gli costringesse a levarsi da quella imlire- 
sa, essfindo quasi in quei giorni al di sopra d' ogni cosa, e la 
nostra città afflìtta e aggravata dalle soverchie spese. Tutta- 
via poco dipoi s' ebbe vera notizia de' grandi ordini e a(ipa- 
recchi di guerra, che faceva in quel tempo il gran Tureo, e 
quelli essere stata la cagione di fargli coMescendere a tal ac- 
cordo. Del quale nondimeno, dice messer Pietro Bembo nette 
sue storie, i Viniziani aver avuto mala contentezza, e tenersi 
mal soddtsfoi^i dell' opera del duca di Ferrara a lor benefi»o. 
Ma i Pisani fecero resistenza in Vinegia di consentire di^ 
parte loro a questi capitoli , ancor che quei fussero per loro 
molto onorevoli, né li vollero ratificare per non tornare nella 
solita servita. Ma non essendo ascoltati più i loro ambascia- 
dori dal senato dei Viniziani, anzi avendo avuto assoluta* 
m^te la repulsa, cominciarono nella città di Pisa a tumul- 
tuare tra Iwo, e contendere insieme di queUo che s'avesse a 
fare, perciò clie la maggior parte dei contadini di loro natura 
era voltA all' accordo. Nondimeno, dopo molte controversie e 
dispute, quasi tutti unitamente deliberarono volere stare su 
le difese, e far ogni cosa per non ricevere in Pisa i Fiorenti- 
ni. La qual cosa non ostante, venuto il dì di san Marco, i Vi- 
niziani trassero tutte le lor genti della città di Pisa, restando 
i Pisani forti e pertinaci nella loro ostinazione, e cosi si ri- 
mase Bibbiena e tutto il Casentino in poter de' Fiorentini ; i 
quali fecero sfasciare quella terra, abbattendo le mura. E cosi 

' A di 6 aprile 4490 , il daca di Ferrara prononziò ia Venezia il lod«, 
e k Amato anche ia^i oratori fiereotini. È nel tomo XIV degli Atti pabblid 
«iteti. Nesaana delle parti rimase contenta di questa decisione. La signori» dil 
Firenze con atto de' 28 marzo 4^0 vi epime ^r^eiU dv TLtill\tk. 
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avendo rassettato in buona forma le cose di quel paese ^ e ga- 
stigato i primi autori della ribellione^ il capitano se n' andò 
a Città di Castello a rinfrescare le sue genti ; e quelle del duca 
di Milano se ne tornarono in L(»nbardia ; e i Fiorentini pari^ 
mente mandarono tutte^ le lor genti in guarnigione in quel éi 
Pisa e altri luoghi, ove faceva di bisogno. Ed i Pisani^ ben- 
ché fussero apertamente confortati e consigliati dal é,mai e da' 
Yiniziani a doversi accordiure co' Fiorentmi^ ogni giorno si 
mostravano più gagliardi. Onde in Fiorenza si fecero mcàìe 
consulte^ e perciò fu mandato per il capitano^ e dato- 
gli danari, e nel fine di maggio si condusse nd contado 
di Pisa per dare il guasto, e poscia seguitare o non segui- 
tare la guerra, secondo cbe si giudicasse esser utile e oppor- 
tuno. 

XVr. Essendo per tanto arrivato il capitano presso a Ca- 
scina, con forse dodici o quindicimila persone, mandò ad «I- 
ferìre onesti patti a quei terrazzani, i quali non volendo essi 
accettare, diede il guasto per tutto il lor contado. E dipoi ap^ 
pressando il campo, vi piantò alcune bombarde, e avendo con 
esse battuto la terra, gli costrinse a chieder patti , e non li 
trovando, si diedero a discrizione de' commissari. E così a 
di 26 di giugno del 1499 prese la possessione di quella ter- 
ra. * Dopo questo, seguitando la vittoria, e rifornito il campo di 
fanterie, del mese di luglio fece il capitano accostare il campo 
presso a Pisa, e quindi mandò a domandare a' Pisafni se vo- 
levano restare d' accordo con Marzocco. E non avendo avuto 
da quelli risposta secondo la voglia sua, fece accostare più 
avanti il campo alle mura, e bombardar quelle con molte ar- 
tiglierìe grosse in più luoghi, e massimamente la rd«ca o 
torre chiamata Sta-in-pace, facendosi da ogni parte e di e 
notte guerra mortale, perseverando tuttavia i Pisani neUa 
solita ostinazione.* Ma i Fiorentini nel mese d'agosto, il d!ì 

* V MMfrìaiD miope <Mlft €merra dei 4%%é, Cnoachetti pvbbHMto 
4M professor Freecesee Bo>immì nel tomo VI, p«rte II, delF Àpehitio Storie» 
italiano , dice che Catciot Ttniste ìb ntao de' FwrcNiiMM mh eemce eoepetlo 
ài trednneBte. i 

* NtH» CronaebtHe eit è decritta Yivnnettie le estineiioiie 4«^ ViMuk 
rà Meadere le loro tìitk : «eMÌiii e 4eMM d' 9fgk\ «m^imqa VviocvraBA < 
riperi e combatteraoo eoo iacredibile ardore. 
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di san Lorenzo, presero per forza quella ròcca, e il nparo 
fatto da' Pisani, e la chiesa di san Pagolo dentro le mura da 
quella parte medesima; nel qual giorno stesso, che fu il dì di 
san Lorenzo, s' attendeva in Fiorenia quasi novella certissima 
della intera vittoria. * La quale non essendo succeduta, per- 
chè il capitano non volle dare l' assalto della battaglia gene- 
rale, come era stato prima ordinato da lui e da' commissari, 
benché da tutti i condottieri e capitani del campo sì giudicasse 
universalmente che con grande avvantaggio e comodità lo po- 
tesse e dovesse fare, essendo caduta una banda della mura- 
glia di venticinque o trenta braccia dal lato di fuora tutta in- 
tera verso il campo; la qual muraglia a guisa di scarpa e di 
scala faceva comoda e facile l' entrata alle fanterie, le quali 
unitamente concorsero alla rovina; e combattendo senza dub- 
bio vi sarebbero entrati, tanta fu la furia e 1* ardire della 
moltitudine de' giovani fiorentini che si trovarono quei giorni 
in campo, oltra l' ardore e prontezza di tutti gli altri soldati, 
se il capitano stesso, e Yitellozzo suo fratello, gridando a (ft^ 
tro, a dietro, e fermando i soldati, non gli avessero fatti ri- 
tirare a colpi di stocchi e bastonate, non volendo che la bat- 



< • E ad 40 d' ogosto ditto, e' Firentini per forsa saltonno in Isiain- 
pade, e favi feriti e morti al dì molti omioi pisani e fireutioi. E la torre 
di Starapacie era missa per terra dal pari delle mura in su. E' Grentioi fra 
sai dì in circa vi drissono quattro boche d' artigliane grosse , che tiraTaoo 
sor el campo di San Paullo e sa per ripari , in modo ammasaonno di molti 
pisani , dove che non si poteva lavorare a ripari salvo la notte e poco. E vedato 
questo , e' Pisani citadini e contadini (si) sgomentorono , in modo abaodonooo 
e' ripari , che nessuno non si volea accstare per niente. Vedalo cossi e' conta- 
dini andono a' signori , e disseno si pigliasse acordo co' firentini , che aoit 
Yoleaoo capitar male; e di molti Pisani sì fugittooo a Loca di citadini e eon- 
tadini , e alcuni si calono dalie mura per esser le porte serrate ; e se fosseno 
state aperte le porte , Pisa si vuotava de gente , e maxime de' più richi e sta- 
tuali , che asssi teneano e' cavalli in punto per fuggire. E' contadini s' aveano 
parato innansi loro bestisme alla porta a Luca per uscire. E veduto tal cosa 
o' singnori pisani , insieme co' contadini più ricchi , feciono quattro inbasda- 
tori , due cittsdini e due contadini , per mandare in campo e far patti , • 
maadorono prima uno frate certosino procuratore del luogo per salvocondutto, 
ed ebbelo; e perchè a Dio piaqque, si tardò tanto a fare li due inbasciator» 
pisani che il aalvocondutto spirò. El giorno dipoi , fu ad '14 d' ogosto, si stiè 
tutto ablifdonatoj e dipoi ad 12, el capitano de' Pisani e molti della ter» 
rìpresono animo e ritornorono ai ripari er. • (Memoriale di Giovanni Por^ 
ioveneri, pubblicato dal signor Bonaini nel citato tomo dell' Archivio Storie» 
Jialiano.) 
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taglia si seguitasse più oltre, non ostante la sollecitudine e 
gli espressi comandamenti de' commissari, e la instanzia di 
molti giovani fiorentini, che continovamente cotifortavano i 
soldati alla battaglia; di che tanto fu lo spavento che presero 
i Pisani della improvvisa caduta del muro, e del modo della 
rovina di detto muro, che, se i nimici avessero seguitato 
il combattere da quella parte, non arebbero potuto far resi- 
stenza, non avendo tempo a poter più far fossi o altri ri- 
pari; protestavano* tuttavia i commissari al capitano, e 
dicevano apertamente che egli solo era causa che la nostra 
repubblica non s' insignorisse in quel giorno della città di 
Pisa; e in cosi fatte contese e rimproveri si consumò quel 
dì. Ma i Pisani essendo rassicurati, e ritornati dentro quei 
che già si erano fuggiti fuori per la volta di Lucca, non atte- 
sero la seguente notte a far altro che a lavorare, gli uomini 
e le donne insieme, e a far fosse e ripari, che furon tali e si 
gagliardi, che V altro giorno le nostre fanterie non ebbero ar- 
dire di darvi 1' assalto. Ove non voglio lasciare indietro un 
caso degno di molta loda, del valore e costanza de' Pisani, 
che lavorando insieme due sorelle nella fabbrica de' ripari, 
una d' esse essendo stata ammazzata da un colpo d' artiglieria 
de' nimici, fu subitamente dall' altra presa in collo, e così 
come ella era lacera e "guasta con tutti i vestimenti fu messa 
in uno gabbione, e dentro seppellitavi, e ricoperta con la 
terra. 

XVII. Dipoi seguitando l' uno disordine dopo l' altro, si 
cominciò a dubitare che, per occulta intelligenza che avesse 
il capitano col duca di Milano, mandasse in lungo la spedizione 
della guerra. * Le cagioni del sospetto erano molte, ma la prin- 
cipale e la più vera era, che molto prima che oggi aveva co- 



' A?Ter(i che protestavano s'appicca alle parole: la quale non etsen- 
do tueceduta; ed è il verbo priocìpale dì questo lango perìodo mosso al 
solito da ao gcrandio. (Àrbib.) 

' È certo che dopo questo fatto i Signori fiorentini concepirono forti 
sospetti contro Paolo Vitelli , e studiarono fin d' allora il modo d' averlo sicu- 
ramente nelle mani , come può vedersi dalle lettere che il Machiavelli scrì- 
veva a nome dei signori Dieci ai Commissarì del campo. [Seritli inediti di 
Ifieeolò Machiavelli, pubblicati da Giuseppe Canestrini ^ FWewi^ ^ ^^\V%x^ ^ 
Bianchi e Corop.) 

JTABDt — f . VV 
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mìnciato il duca a ricercare la città della sua amicizia e con- 
federazione^ col promettergli aperti e grandi sussidi e favori 
per la ricuperazione di Pisa: e tutto seguiva per la paura che 
egli aveva del re di Francia, che dopo la sua coronazione 
s' intendeva apparecchiarsi all' acquisto del ducato di Milano, 
per la dependenza delle ragioni, che presumeva a lui appar- 
tenersi mediante la eredità di madonna Valentina, sorella le- 
gittima del duca Filippo Visconte, ultimo duca di Milano di 
quel sangue; * oltra che quel principe era molto inanimito e 
esasperato contro a quel duca, per V ingiurie che gli pareva 
aver ricevute da lui, nel tempo che egli aveva sostenuto V as- 
sedio nella città di Novara. Ma come ciò si fusse, i Fiorentini 
nondimeno seguitavano V impresa, mentre che altro impedi- 
mento non si mostrava, e al capitano non mancavano "di 
satisfare in tutte le sue dimando che facessero di bisogno 
della guerra, e eziandio per farlo al tutto inescusabile quando 
ei mancasse della fede e diligenza sua. Nondimeno furon tanti 
e si vari gli accidenti che avvennero in quella guerra, eh' egli 
era nata comune opinione d' ognuno che il detto capitano più 
d* una volta avesse avuto comodità di riportar la vittoria in- 
tera di quella guerra ; perciò che nel predetto giorno di san 
Lorenzo entrarono alcuni conestabili e soldati e giovani fio- 
rentini non soldati insino dentro le mura, e i Pisani per la 
paura abbandonavano le difese, se (come è detto) il capitano 
con le minacce e con le ferite non avesse fatto restare quel- 
r assalto. 

XVIII. Fece pertanto il re V impresa contro il duca,* e 
espedilla felicemente; la quale mentre che dal principio s' ap- 
parecchiava, i Fiorentini seguitavano la guerra intorno a Pisa, 

' Quando Giovan Galeazzo Visconti maritò la Bgliuola Valentina a Luigi 
d' Orleans , fratello del re Carlo VI , aggiunse alla dote la convenzione che, 
mancando la linea mascolina de' Visconti , succedesse nel ducato di Milano 
Valentina, o, morta lei, i discendenti più prossimi. Alla morte di Filippo 
Maria Visconti , mancarono i discendenti maschi ; però Carlo d' Orleans 
figliuolo di Valentina aspirò al ducato di Milano : ma la sua mala fortuna 
gP impedì di tentare ogni impresa. Luigi figliuolo di lui la tentò, ma con 
poco successo: per il che, salito sul trono di Francia, attese subito a far 
valere i suoi pretesi diritti. Vedi Guicciardini , Storia, lib. IV, cap. A. 

' I Francesi vennero contro il duca di Milano nel mese di agosto come 
leggesi in séguito. 
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dove avvennero le cose da noi dette di sopra. Avendo adun- 
que nel medesimo tempo conseguito il re V inXera vittoria, e 
fuggitosene il duca nella Magna, e essendo le sue scritture 
pervenute in mano de' Franzesi , ebbero gli ambasciadori fio- 
rentini, che erano stati mandati a Milano a congratularsi della 
vittoria, buona occasione di ritrarre da gli agenti del re le 
segrete intelligenze e pratiche che aveva tenuto con Pagolo 
Vitelli il duca, per mandare in lungo la guerra contro a' Pi- 
sani, acciò che i Fiorentini per il desiderio dell'acquisto di 
Pisa si collegassero con lui a difesa comune degli stati , come 
eziandio il detto duca aveva sempre studiosamente procaccia- 
to, insino dal principio eh' esso cominciava a temere della 
guerra e dell' accordo che si maneggiava tra il re e la signo- 
ria di Vinegia. * Le cose sopra dette avevano generalo in Fio- 
renza mala contentezza, e grande mormorazione centra il 
capitano: onde per la stanchezza degli animi, e anche per 
tedio de' soldati , per rispetto della mala influenza sopravve- 
nuta nel campo, e per le molte e gravi infermità che in 
quella stagione sogliono procedere da' venti marini, essendo 
massimamente seguito la morte d' alcuni commissari e nobili 
cittadini e giovani assai, che per vaghezza del vedere erano 
stati tutta quella state nelV esercito , si fece deliberazione di 
discostarsi da quella città. E finalmente' fu levato il campo 
coir artiglierie circa a mezzo settembre, ritirandosi con gran- 
dissimo danno e spesa e vergogna de' Fiorentini e con tanta 
mala voglia di tutto il popolo, quanto stato sarebbe se per- 
duta si fusse qualunque altra più cara cosa delle nostre, ma- 
ravigliandosi e dolendosi ognuno del capitano, e di chi con 
lui avesse tenuto alcuna intelligenza, e non meno de* nostri 
cittadini, se alcuno di così fatti avesse avuto la infelice città 
nostra, che de' forestieri, tra' quali principalmente si credeva 
per cosa chiara che fussi stato il duca di Milano: dall'altra 
parte diffidando il capitano ancora egli molto de' Fiorentini, 
come consapevoli de' suoi secreti pensieri nelle cose di Pisa, 
e come nella guerra del Casentino gli era stato dato qualche 
incarico di negligenza, e eziandio di non molta fede, per avere 

' Dal carteggio degli oratori Goreotiai a Milano non si rìcava.tv<^ c^^V^ 



cote. 
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qualche volta, come amico e parente, presentato Piero e Giu- 
liano, quando essi erano nella terra di Bibbiena, e salutato- 
gli, e parlato con loro, benché presente il nostro esercito, e 
essendo il fiume d'Amo tra loro e lui in mezzo. Ma quello 
che sopra tutto aveva fatto sdegnare grandemente la signorìa 
nella guerra del Casentino fu che, essendo in quel tempo ve- 
nutogli in mano prigione un segretario della signoria di Vine- 
già, e essendoli stato chiesto da' nostri commissari, e anche 
con promessa certa di renderglielo salvo senza dargli tortura 
altra lesione di sua persona, non 1' aveva voluto dare loro, 
ma salvatolo col lasciarlo liberamente fuggire. Ricordavasi 
ancora egli parimente quanto poco conto avesse fatto delle 
protestazioni e querele che seco avevano fatto i nostri com- 
missari nella guerra di Pisa, quando fece ritirare il nostro 
esercito dal combattere. Le quali tutte cose gli davano ca- 
gione di sospettare e temere ; oltra eh' egli intendeva da qual- 
che suo amico particolare , e de' suoi cancellieri e agenti che 
teneva in Fiorenza, quanto si sparlava ' di lui con poco rispetto 
per tutta la città. Nondimeno ci non mancava di chiedere con- 
tinuamente rinfrescamento di fanti e di danari e di muni- 
zioni, per seguitare nuovamente l' impresa di Pisa, ancora 
che la stagione non fusse molto opportuna. Ma certa cosa è 
che dopo la vittoria avuta dal re del ducato di Milano, egli 
aveva grandissimo desiderio d' ultimare la guerra contra' Pi- 
sani. Dall' altra parte i Fiorentini, ancora che non avessero 
molta voglia di seguitare l' impresa, se ne mostravano de- 
siderosi; e perciò attendevano a fare provvisione di fanti e di 
danari, sotto colore almeno di volere rinforzare le guardie 
de' luoghi che ei tenevano, per infestare tutto il seguente 
verno i loro nimici. ' 

* Go8\ il Cod. Magi. : V Ediz. Arbib parlata. 

' I sigoori Dieci di Balia Tolerano con ogni circospezione mettere le 
mani addosso a Paolo Vitelli , nel quale , siccome dice anche il nostro aater», 
era venuto il sospetto che fosse tenuto in poca fede. Erano al campo cmB" 
missari Braccio Martelli e Antonio Canigiani : ma furono mandati, con ordue di 
fare destramente ogni opera per assicurarsi del capitano, Filippo Baonde^ 
monti e Luca degli Albizzi. Facevano questo anche per mostrare agli elM 
potentati die la impresa di Pisa volevano seguitare con energia | e per 
acqaistarsi cosi reputazione. Poichò temevano che i Cascinesi fossero £ nita^ 
co)o ai ìoro disegno, ordinarono ai Commissari che mandassero a Firenze tutti 
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XIX. E cosi, avendo eglino dato l'ordine a tutto quello 
che disegnavano di fare, i nostri commissari chiamarono una 
mattina a desinare seco Pagolo Vitelli per consultare e ragio- 
nare con lui de' fatti della guerra. E cosi dopo desinare, es- 
sendosi ritirati con esso in una stanza più segreta, fu da loro 
ritenuto e fatto prigione, e in un medesimo tempo mandarono 
a pigliare al suo alloggiamento Vitellozzo suo fratello, che 
ancora non si levava del letto essendo alquanto indisposto. 
Onde avendo inteso da quel commissario eh' era stato mandato 
per lui, come egli era prigione della signoria, facendosi di 
buon cuore, come innocente, lo richiese pregando che volesse 
lasciarlo vestire. E questo fece astutamente, acciò che indu- 
giando alquanto, sopravvenissero delle sue lance spezzate e 
servidori, come segui in effetto; perciò che essendo già fatto 
montare a cavallo cortesemente senza legarlo a guisa di pri- 
gione, da uno de' suoi, chiamato il Tartaglina,* gU fu messo 
lo stocco in mano, gridando: Vi lascerete voi ^ signore^ me- 
nare via a modo d' un montone ? Il perchè, ristretto in mezzo 
di quei suoi difensori, e confortato da quelli, se ne fuggi alla 
volta di Pisa; tanta fu la sciocchezza e dappocaggine di chi 
andò per lui. Fu adunque preso Pagolo e mandato a Fiorenza 
accompagnato da Luca d'Antonio degli Albizzi, e fu esami- 
nato nella sala del ballatoio da gli Otto e da' nostri signori, 
essendo gonfaloniere di giustizia Giovacchino Guasconi, uomo 
animoso e severo, il quale dopo gli avvisi avuti delle intelli- 
genze tenute da lui col detto duca, andava molto osservando 
gli andamenti suoi. Alla quale esamina furono aggiunti alcuni 
altri cittadini per maggiore giustificazione delle menti d'ognu- 
no. E finalmente a di primo d'ottobre,* fu nel medesimo 
hioga decapitato, non ostante ch'egli non confessasse cosa 
della quale per sua propria bocca, o per sue proprie lettere, 

I Cascinesi che erano al campo , e dagli altri facessero sgombrare il castello : 
fiBeero afforzar Cascina , e tennero corto di denari il capitano. Vedi intorno 
• dò le lettere della Signoria nei citati SeriUi del Machiavelli pnbblicati dal 
QlBestrìnì. 
^^ 'Il God. Magliab. ha Tarlagliano: Tedesi corretto, che prima diceva 

' In questo giorno morì Marsilio Ficino oU« tT%d>^«&« v&\^^'cvQ^^^'^'c^^^ 
« fa mo de' restauratori del olatoaismo iali&\\%. 
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ei potessi legittimamente essere convinto, eccetto che del fallo 
della disubbidienza. E questo avvenne perchè nessuna delle 
sue proprie lettere venne in mano de' sopra detti magistrati, 
perciò che i suoi cancellieri e segretari commoranti in Fio- 
renza, poscia che di lui era nata nelle menti degli uomini 
quella diffidenza che abbiamo detto, subitamente che da lui o 
da Vitellozzo ricevevano lettere, senza indugio V ardevano, 
acciò che, in ogni caso che avvenire potesse, non f ussero ri- 
trovale appresso di loro. Ma quelle che i detti cancellieri scri- 
vevano ad essi loro padroni, si ritrovarono appresso di lui, 
che con esso insieme vennero in mano della signoria, che lo 
facevano reo, e senza alcuna scusa essere colpevole. Delle 
quali lettere, che furono molte, che lo condannavano, ci ba- 
sterà raccontare il tenore di qualcuna di quelle che furono 
pubblicate: perciò che della pratica che e' teneva continua- 
mente col duca di Milano, e del trattato che faceva segre- 
tamente d' essere condotto a gli stipendi del re, con i suoi 
agenti in Italia, come di cosa che poteva offendere chi ma- 
neggiava tale pratica, non s' intese altri segreti. * 

XX. Una adunque delle lettere pubblicate, scritta al detto 
capitano da messer Currado da Castello, lo avvisava che ei 
dovesse mandare un personaggio fidato in Siena a Pandolfo 



' Diamo qui no estratto della condanna del Vitelli ricavata dal Regiitro 
deUe deliberazioni de* Signori e Collegi del ^1408 e 4499. classe II, 
dist. 6>, 0° 161 , che è nell'Arch. Ccntr. di Stato. « Avendo i Signori per 
moltissimi e quasi infiniti testimoni che Paolo Vitelli nei tempo che era capi- 
tano del popolo fiorentino aveve fatto molli tradimenti d' accordo coi ribelli 
della repubblica * che non aveva condotto la guerra contro i Pisani eoa sol- 
lecitadine j che non aveva voluto proseguire la vittoria dopoché venne ia pos- 
sesso della ròcca di Stampace, contro il volere e i comandi dei Signori e 
del Gonfaloniere di giustizia ; che di sua volontà aveva lasciato V assedio di 
Pisa , e aveva sparso V esercito qua e \h con disegno ; che per sua colpa, ansi 
inganno, si erano perdute molte artiglierie e di gran valore* che aveva voluto 
occupare per sé alcune castella dei Fiorentini, come Cascina e Vico; e molte 
altre cose aveva fatto d' accordo con privati e signori e principi esteri in dan- 
no e in disonore della Repubblica : perciò volendo che egli non possa di ciò 
gloriarsi , e che la sua pena serva d' esempio , ordinano che, lasciate tutte le 
solennità e sostanzialità della legge e delti statuti , i Signori Otto colla loro 
sentenza dichiarino Paolo Vitelli ribelle e traditore del comune di Firenze; e 
come tale gli sieno confiscati' i beni , e dall^ esecutore della giustizia gli sìa 
troncato il capo nel ballatoio del palazzo del popolo a un'ora di notte. » — (De- 
liberazione del dì 4o ottobre 4499.^ 
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Petrucci, col quale egli potesse conferire quello che gli con- 
veniva trattare con sua signoria circa al rimettere Piero de' 
Medici in Fiorenza. Alcuna altra lettera diceva: Non vi fidate 
di questi poltroni Fiorentini^ e guardatevi dal veleno e da gli 
altri inganni loro. Alcune altre v' erano ^ che parlavano con 
grand' odio e dispregio di quelli, che pur erano lor signori e 
padroni. Una ancora se ne vide, che gli avvisava come un 
cittadino fiorentino vecchio, chiamato Stiatta Bagnesi, infa- 
mando di perfidia le loro signorie, aveva usato di dire in bot- 
tega d' un libraio, in presenza di molti, che se a lui s'appar- 
tenesse far giudizio di loro, gli farebbe fare a tutti due il salto 
di Baldaccio. E di poi soggiugneva il detto cancelliere che 
avendo domandato quello che tal motto significasse, aveva 
ritrovato che un certo Baldaccio da Anghiari, già condottiero 
de* Fiorentini, era stato da quelli gittato a terra dalle finestre 
del palagio della signoria. Ma una lettera di messer Gerbone 
da Castello , uomo vecchio, e per quello che si vide, buono e 
fedele servitore di detti Vitelli, in detta sua lettera parlava 
formalmente in questo modo : Signori miei illustrissimi ( di- 
ceva questo Gerbone ) io vi sono servidore fidelissimo , e affe- 
zionato come padre, perchè vi ho allevati e accarezzati come 
propri figliuoli ; pero vi ricordo e prego che voi non vogliate 
pensare di far cosa alcuna, né prendere alcun partito, che 
possa denigrare la buona fama di casa vostra, E quando pure 
voi signori e patroni miei, che sete prudentissimi, voleste pi- 
gliare più un partito che un altro, non vogliate mancare di 
farmelo intendere a tempo, acciò che io, vostro fedelissimo 
servitore, mi possa ritrarre al sicuro. Sopra la quale lettera 
essendo esaminato il detto Gerbone, confessò liberamente che 
Pagolo sott' ombra di ragione, e per sua escusazione, voleva 
far rappresaglia di tutte V artiglierie nostre che erano in Ca- 
scina, e, ribellandosi da' Fiorentini, fuggirsene in Pisa, per- 
chè restava ancora creditore d' alcuna somma di danari, ben- 
ché poca, vedendosi egli essere in disdetta oggi mai, e sospetto 
di quella signoria. Per questa e altre simili lettere centra lo 
stato e salute della repubblica fiorentina, essendo il capitano 
inquisito e incolpato d' infedeltà, perchè egli non aveva ma- 
nifestato gì' inganni e le macchmivoTvV tìftfò \aR}KS«s\,^ \ xsss^vev 
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nimici centra lo stato nostro, come egli era obbligato di fare 
secondo la natura di leale soldato , rispondeva egli, che questo 
non arebbe mai fatto, per non ingannare Pandolfo Petrucci e 
gli altri amici che di lui si fidavano; ma di certo contra la si- 
gnoria di Fiorenza non arebbe mai fatto né consentilo d' ope- 
rare cosa alcuna. E queste erano le risposte che faceva alle 
obiezioni che gli eran fatte. E così si scusava d' aver prestate 
orecchie, e tenuto ragionamenti co' nostri nimici, come anche 
alle querele che gli erano fatte, di non aver egli voluto tenere 
almeno lo spazio di sei ore la rócca di Sta-in-pace, né voluto 
seguitare la vittoria quel di di san Lorenzo , secondo che da' 
commissari era stato pregato e comandato. Delle quali tutte 
accusazioni egli s' andava tuttavia argutamente purgando, di- 
cendo che a lui solo come a capitano s' apparteneva a divisar 
il modo e a pigliar il tempo opportuno a dar la battaglia, e 
ncm a' conunissari del campo, ancora che prudentissimie savi 
uomini f ussero; e così si scusava d' aver parlato in Casentino 
con Piero de' Medici, senza licenza de' commissari, essendo 
generalmente cosa consueta e permessa continuamente tra' 
soldati. Non abbiamo voluto mancare di dire queste cose per 
quelli che non le sanno (talora troppo se le credono sapere), 
e per rispondere alle manifeste calunnie dì coloro che scri- 
vendo hanno studiosamente detto quello che' sanno non esser 
vero. La bontà e semplicità dell' animo del sopra detto Ger- 
bone meritò che gli fusse per compassione salvata la vita, 
benché, per non aver rivelato il disegno del capitano contro la 
città, gli fusse imputato a gran peccato. Fu per tanto ritenuto 
nette carceri delle Stinche, donde dopo poco tempo fu anche 
liberato, per procaccio e opera del duca Valentino. Messer 
Currado da Castello si salvò con la fuga ; e messer Cherubino 
dal Borgo a san Sepolcro, dalla sua propria confessione con- 
vinto, e dalla testimonianza delle sue lettere scritte al capi- 
tano con tanta malignità contro i suoi signori, ebbe la pena 
che meritavano i suoi errori. * 

* Da (ulto quello che sappiamo delle azioni del Vitelli è difficile ayer 
la certezza se Tere o no fossero le accuse sulle quali fondata fu la sua con- 
danna di morte. Il Parenti parla lungamente del breve precesso nel terzo li- 
bro della sua Storia (Ma. più volte cit.), ma neppur da lui si ricava alcuna 
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XXI. In questo tempo, mentre che i Fiorentini erano an- 
cora occupati intorno alla oppugnazione della città di Pisa , 
il re Luigi XII, avendo appena composte le cose del suo 
nuovo regno di Francia, fece l' impresa del ducato di Milano, 
come abbiamo detto. Ma volendo ripetere le cose da quello 
fatte, per lasciarne a'nostri memoria, diremo, come egli aveva 
prima fatto lega con papa Alessandro VI e co' Viniziani, e 
serbato il luogo di collegarsi a' Fiorentini. * Fu bandita detta 
lega insino del mese di giugno del i499, e cominciarono le 
genti franzesi a passare i monti per la volta d'Asti, terra che 
si teneva per il detto re sotto il governo di monsignor d'Obe- 
gni, e di messer Giovan Iacopo Trivulci ribello del duca di 
Milano.^ E nella prima giunta presono per forza un fortis- 
simo castello posto ne' conflni, e tagliarono a pezzi tutti gli 
abitanti e soldati forestieri. E avendo fatto più zuffe con le 
genti duchesche, felicemente passando avanti, s' accamparono 

cosa certa. Solamente dal carteggio dei Commissari al campo pisano si ha clic 
il Vitelli si mostrava poco e punto ossequente agli ordini. Ma un capitano di 
guerra non giudica sai campo la conrenienia delle imprese meglio cbe qnolli 
che ne sono lontani, o che non hanno pratica di guerra? Io per me credo 
che i Signori fiorentini, animati come erano alla guerra pisana, per tanje 
spese e travagli che da quella avevano, fossero indispetUti fieramente contro 
il Vitelli perchè il giorno di San Lorenzo non profittò dei vantaggi venutigli 
per impossessarsi di Pisa; che volessero, siccome innanzi si ò detto, acqui- 
stare reputazione al di fuori per la energìa nel condurre a fine la loro im- 
presa ; e che stabilito una volta di metter le mani addosso al Capitano, sti- 
massero prudenza e necessità non ritrarsi dal loro consiglio ; e che tutte le 
accuse fossero poi messe fuori per adonestare in faccia a tutti la giustizia 
della condanna. Sappiamo poi per le lettere degli oratori fiorentini al Re di 
Francia, Cosimo de'Pazzi e Pier Soderini (Regittro di Lettere degli Amba- 
sciatori, no 56, classe X, dist. 2') che Vitellozzo voleva andare a costituirsi 
prigioniero del re per far palese la innocenca sua e quella del fratello : e 
che la notìzia della condanna di Paolo alterò talmente tutta la corte france- 
se e il re stesso , che poco mancò non andasse all' aria la conclusione del trat- 
tato fra la repubblica e lo stesso re. Il quale , avuta notizia della cattura 
di Paolo , avea ordinato che non si prendesse contro di lui alcuna risoluzio- 
ne senza il suo consenso. 

' Il '15 d'aprile fu conclusa a Bois la lega tra il re di Francia e i 
Veneziani: non v'era incluso il papa. Il re .volle avere ne' Veneziani al- 
leali per le sue imprese dei ducato di Milano e del regno di Napoli; i Vene- 
ziani minacciati dal Turco cercavano un aiuto nel re. Fra i patti di essa 
lega fu, che i Veneziani , in compenso delle spose che farebbero per la guerra 
contro il duca di Milano, e anche per sicurezza del loro dominio, avessero 
U città di Cremona fino all'Adda . Qneeto TratUto è nel Lunig, Codex Diplo- 
matìous UalicB, tomo II, a pag. 4993. 

' Il Guicciardini mette anche Luigi di U|(cà. 



170 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1^99] 

alla città d'Alessandria, ove il duca, come in luogo impor- 
tantissimo allo stato suo, aveva le più fiorite genti che si tro- 
vassero ne' suoi eserciti : e in pochi dì conquistarono una 
parte della città di là dal fiume che la divide, e quifidi a pochi 
giorni, essendo uscito il popolo alessandrino fuora per com- 
battere co' Franzesi, e già combattuto qualche ora, i terraz- 
zani si ritornarono dentro alla città ; e serrate le porte, esclu- 
sono i ducheschi, i quali abbandonati dall' aiuto del popolo, 
furon necessitati a mettersi in fuga : ma essendo perseguitati 
da' Franzesi, la maggior parte di loro furon tagliati a pezzi, 
e gli Alessandrini d'accordo renderono al re quella città. Per 
le quali vittorie così facih e repentine, il duca fu posto in gran 
terrore, e tutto il ducato parimente. Perchè in quei medesi- 
mi giorni i Savonesi, e altre terre della riviera di Genova 
volontariamente s'erano ribellate, e alzato le bandiere di 
Francia. Onde i Franzesi dopo l'acquisto d'Alessandria si 
fecero avanti alla volta di Milano, per consiglio e conforto del 
sopra detto messer Giovan Iacopo Trìvulci , confidando egli 
assai nella sua fazione de' guelfi, e nelle forze franzesi, e nella 
fortuna prospera. La qual cosa fece in modo impaurire e sbi- 
gottire il duca Lodovico, che egli deliberò d' abbandonare la 
città di Milano, vedendo mancarsi il favor del popolo e di tutti 
gli amici. E perciò, fingendo di mandar a chieder soccorso a 
Massimiliano imperadore, mandò innanzi il cardinale Ascanio 
suo fratello, e il cardinale San Severino, e tutti i figliuoli : e 
esso duca con gran compagnia di gentiluomini, come egli in- 
tese costoro essere passati sicuramente nello stato dell' impe- 
radore, avendo ridotto quasi tutte le sue genti in Milano, a 
un tratto per la medesima via sene fuggì nella Magna mise- 
rabilmente,* e non senza molta difficultà, essendo dalla mag- 
gior parte de' suoi abbandonato, e perseguitato dalle genti 
franzesi, e da messer Giovan Iacopo Trivulci, per la paura del 
quale massimamente, come d' inimico privato, era molto spa- 



' Il Corìo racconta che Lodovico fuggi recando seco il suo tesoro ch« 
ascendeva a 240,000 ducati senza le perle e i gioielli. Andò ad Inspruch. 
In questa occasione ebbe a provare molti atti d' ingratitudine per parte di 
persone da lui beneficate , e a sentire in sé gli effetti di quella perfidia cbe 
adopera fa cogli altri. 
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ventato. Partilo il duca, i Franzesi, chiamati dal popolo, entra- 
rono in Milano alli undici giorni di settembre, benché allora la 
persona del re non facesse la sua entrata nella città, perchè 
il castello si teneva ancora per il duca. Ma poco di poi il detto 
castello, benché fortissimo e ben provveduto di genti , muni- 
zione e vettovaglie, fu consegnalo in mano del re, da Bernar- 
dino da Corte, gentiluomo milanese, fedelissimo allievo già del 
detto duca, e de' suoi primi favoriti, come si vedeva per aver 
egli lasciato a costui in mano si caro pegno ; nondimeno lo 
diede per danari con altre promesse a lui fatte dal detto re, 
quantunque V avesse promesso al suo signore di tenerlo an- 
cora sei mesi contro ad ogni forza de' suoi nimici. ^ 

XXII. Questa viltà così notabile del duca, e la poca fede 
de' suoi vassalli fece considerare a molti quanto poco debba 
confidarsi l' uomo nella propria virtù e nella fede degli altri 
uomini. Perciò che non fu in questi tempi alcuno, che più 
dimostrasse di confidarsi in sé stesso e nella sua propria virtù, 
che questo principe, e lo mostrava in ogni sua grave o leg- 
giera azione: in tanto che i suoi adulatori non si vergogna- 
vano di lodarlo e esaltarlo molto impudentemente, dicendo 
intra l' altre inconsiderate sue lodi : 

Cristo in cielo , e il Moro in terra 
Solo sa il fino di questa guerra. 

Aveva anche, per giattanza della sua prudenza, fatto battere una 
moneta d'argento, che da una banda aveva un vaso d'acqua, e 
al riscontro un altro di fuoco, e di sopra due mani, che si tene- 
vano l'una con l'altra insfeme congiunte, quasi volendo inferire 
che la sua prudenza era atta a partorire e causare a sua posta 
e la pace e la guerra. Né si vergognò alcuna volta in presenza 
de' nostri ambasciadori, alludendo e deludendo la nuova forma 
del nostro governo, ora in sua propria persona, e ora di qual- 
che suo buffone, schernire il modo delle nominazioni e delle 

* Narra il Bembo che il premio del tradimento foron dugentocin» 
quanta libbre d' oro e molti riccia arredi. Ma di lì a poco flagellato da' ri- 
morsi, abborrito e vilipeso da ognuno , con le mal guadagnate dovìzie per- 
dette costui miseramente la vita. Tanto era 1' obbrobrio del suo noQ\e ^ voa \ 
Francesi stessi j dando , nel fare a^ tarocchi , \a c%TVa c\\e «l <^^ ^'<qa^^ ^ 
chiamata il Traditore, dicevano: Do Bernardino da Corte. ^At^ìx^»."^ 
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voci che s* usavano di dare a* cittadini nel nostro consiglio, 
nominando eziandio il nome e la casata di qualcuno (se 
stato vi fusse) de' più poveri e contentibili, benché non tut- 
tavia gli succedesse il motteggiare lietamente senza vendetta. 
Con ciò sia cosa che cianciando e motteggiando una fiata col 
nostro ambasciadore messer Francesco Gualterotti, che an- 
dando in Francia V aveva vicitato, e al quale mostrando una 
figura deir Italia, che molto grande aveva fatto dipignere in 
una sala, nella quale Italia erano molti .galli, galletti e puldni 
d' ogni sorte, e un Moro nero, o Etiope, che colla graziata in 
mano sembrava di cacciar fuora di quella provincia i detti 
animali ; dando adunque nel mostrare tal dipintura il duca 
colla mano piacevolmente su la spalla al prefato messer Fran- 
cesco, lo domandò motteggiando quello che gli paresse di 
quella sua così fatta invenzione. Benissimo, rispose T amba- 
sciadore, me ne pare, come d' invenzione bella e arguta ; ma 
e' mi par bene, signor mio illustrissimo, che questo vostro Moro, 
volendo spazzare i galli fuora d' Italia, si tiri tutta la spaz- 
zatura addosso. Tacette il duca, e conobbe T amaritudine 
della risposta, come molto meglio dimostrò poi T avvenimento 
e il successo del vaticinio. Udimmo dire che un' altra fiata dal 
vescovo d'Arezzo messer Cosimo de' Pazzi gli fu ributtata 
con non manco pronta risposta, e rintuzzata la sua amara 
diC/acità, ma non è a proposito fame menzione in questo luogo. 
XXIII. Sì che come il detto duca s' ingannò di sé stesso 
dell' opinione gagliarda che egli aveva delle sue forze e della 
benevolenza de' suoi sudditi, non fu anche gran fatto che Pa- 
gok) Vitelli s' ingannasse nel giudizio eh' egli fece del suc- 
cesso di quella guerra. Fu bene cosa certissima, e universal- 
mcffite creduta da ognuno, che udita la rovina del duca, per 
la cui complacenzia egli aveva inutilmente temporeggiato 
nella sepedizione della guerra di Pisa, che egli avesse per tale 
accidmte mutato proposito, e fatta ferma resoluzione di se- 
guitarla per r avvenire vivamente. E cosi mediante la grazia 
e benevolenza e vicinità de' Fiorentini viver sicuro dalle fa- 
zioni domestiche in casa sua, e avere ad essere difeso dall'am- 
bizione del Valentino, che cominciava ad esser formidabile 
^ tutti i tìrannelli che tenevano occultate le terre della Chiesa. 
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Perciò domandava egli alla città con tanta instanzia rinfresca- 
mento di fanterie e di danari, con promettere, con certissima 
speranza, la vittoria di quella impresa, ancora che la stagione 
cominciasse a mostrarsi a ciò contraria. Ma i Fiorentini, in- 
fastiditi de' modi passati del suo procedere, alle sue parole 
prestavano più tosto orecchi, che fede. Pure, dissimulando il 
dispiacimento che avevano, attendevano a far provvedimento 
per far l' effetto che fecero, sotto colore di rifornire il campo. 

XXIV. Ma tornando alle cose franzesi, il re fece la sua 
entrata nella città di Milano con grandissima pompa e trionfo, 
del mese di settembre, come è detto, e allegrezza grandissima 
di quel popolo per esser libero dalle soverchie angario, che 
continuamente gli erano fatte da quel signore. * Delle quali 
angario avendogli in parte alleggeriti, fece nuovi capitoli il 
re col popolo di Milano e col suo dominio. Di poi fece ac- 
cordi e composizioni con più potentati d' Italia, e massima- 
mente co' Fiorentini, con molta loro satisfazione, ' ma sopra 
tutti con grandissima contentezza della signoria di Yinegia, 
che mediante quella vittoria aveva guadagnato la città di Cre- 
mona, secondo la fatta composizione del detto re. ' E i Geno- 
vesi, nel medesimo tempo, fecero mutazione dello stato, con 
ciò sia cosa che i Fregosi, che erano fuorusciti tornassero in 
casa col favor de' Franzesi, e cacciassero fuora gli Adomi che 
insino allora reggevano quella città. E così restando vincitori 
accordarono con ogni loro vantaggio con la maestà del Cri- 
stianissimo. 

XXV. Ma mentre che i Viniziani in terra ferma, e in 
Italia acquistavano dominio, il Signor turco in Grecia s' in- 
signorì di Lepanto isola di quella Signoria. E avendo, avuto 
quella terra per accordo, non costrinse gli abitatori a mutar 

' Laigi entrò in Milano il 6 ottobre. Egli «veva spettato ÌW Liotie il 
sttbeésto della spedizione. « Ricevuto con grandissima letizia, concedè la 
esenzione di molti dazi ; benché il popolo intemperante ne* desideri! tftioi , 
avendo fatto concetto d' avere a essere esente in tutto, don rimanflMe con 
molta satisfazione. Fece molte donazioni d^ entrate a molti gentiloomini dello 
stato di Milano , tra i quali riconoscendo i meriti di Gianiacopo da Trìnlzi, 
gli concedette Vigevano e molte altre cose. » (Guicciardini, lib. IV, cap. IV.) 
Vedi anche Verri, St. di Milano, cap. XIX. 

' Di questo accordo parleremo dopo. 

' Ho parlato di questo trattato concluso «i^\o\«^ * ^. \%^ ^ "^^V-"^ ^ • 
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fede ne a fare altra cosa che fusse loro molto grave, ma gli 
fece esenti d'ogni gravezza e gabella, si che pochi di loro ab- 
bandonaron la patria. Oltra che i Turchi fecero non poco 
danno in mare all'armata di detta Signoria.^ 

XXYI. Nel medesimo tempo furon mandati dalla nostra 
città alla maestà del re, essendo egli ancora in Milano, tre 
ambasciadori, Lorenzo Lenzi, Alamanno Salviati e messer 
Francesco Guicciardini * molto giovane, ma di grande aspet- 
tazione dottore di leggi, i quali capitolarono con quella, ma 
con assai disavvantaggio, più di quello che far si poteva avanti 
che s' impadronisse di Milano. 

XXVII. Era fatta e bandita in questi tempi una triegua 
tra rimperadore e il Cristianissimo del mese del 1500,' 

* I Turchi danneggiarono la repubblica veneta anche nel Friuli. Gio- 
vanni Batista RidoIG oratore fiorentino a Venezia cosi ne scriveva alla Signo- 
ria di Firenze il dì ^\ ottobre (Lettere esterne della Signoria nell'Archivio 
di Stato, classe X, dist. 2^, no 59.) : « I Torchi hanno scorso il Friuli; se 
ne sono tornati di là dall'Isonzo e hanno fatto gravissimi danni in quel pae- 
se ; bruciato ville, ammazzato e predato si crede ben ^15000 persone e be- 
stiame assai: e fra le altre crudeltà hanno usate, dicono che avendo condotto 
a certo passo di un fiume circa a 2000 prigioni e molto bestiame, dubitando 
non li poter condurre a salvamento , tagliarono a tutti il capo , e loro se ne 
andarono salvi. » 

3 II nostro storico qui cade in errore, e ben si vede, come nota an- 
che 1' Arbib , che non tornò sopra il suo lavoro. Quando Luigi XII successe 
a Carlo Vili nel trono di Francia , la Repubblica di Fiorenza gli mandò ora- 
tori Cosimo de' Pazzi vescovo di Arezzo e Piero Soderini per rallegrarsi con 
Ini, e per trattare un accordo. (Delib. del 28 giugno ^1498). Furono infatti 
stabilite le basi in Lione di una convenzione ; ma interrotte per diverse ragie* 
ni le pratiche, furono riprese a Milano, e con difficoltà si concluse il 42 otto- 
bre un trattato, per il quale le due parti si promettevano reciproco aiate, 
e il re si obbligava a mantenere la fede del suo predecessore con restituire a' 
Fiorentini la città di Pisa e tutte le altre terre che avevano perdute. Questo trat- 
tato è nel Lunig (Codex Diplomaticut , tomo , I p. 4 154.) e nella Raccolta di 
Documenti di storia italiana pubblicata da Giuseppe Molini colle note di Gino 
Capponi: il Molini ne ricavò la copia dall' originale, lacero in qualche parte. 
Gli oratori de' quali qui parla il Nardi furono mandali con deliberazione del 
48 settembre per congratularsi col re dell' acquisto del ducato di Milano e 
per sollecitare la conclusione del trattato di cui si è discorso: e furono Fraa- 
' Cesco Gualiierotti , Lorenzo Lenzi e Alamanno 'Salviati , come ricavasi dalla 
deliberazione della Signoria. [Registro di Deliberazioni de' Signori e Col- 
legi del 4499, classe II, dist. (>, no. 461.) Il nome del Guicciardini fa 
messo dal Nardi per errore. 

' In tutti ì Godici è lasciato in bianco il mese. Ho cercato invano nel 
Lunig, nel Dumont e in altri libri il documento di questa tregua , la quale, 
secondo il Bnonaccorsi (Diario) e il Guicciardini (lib. V, cap. II), fu con- 
clusa nei primi del 4 500. Il Buonaccorsi ^ cui segue il Nardi e talvolta anche 
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nella quale era inclusa la ducea di Milano, e ogni altro stato, 
che tenesse il re in Italia. Trovavasi allora in Milano Cesare, 
figliuolo del papa, chiamato il duca Valentino dalla ducea di 
Valenza, la quale il re gli aveva dato per dote della sua donna, 
come di sopra si disse. Costui sollecitava il re per vigore del- 
l' accordo fatto tra lui e il pontefice, per il quale il re gli do- 
veva prestar favore a fargli rendere V ubbidienza da tutte le 
terre di Romagna suddite della Chiesa ; e principalmente vo- 
leva che lo servisse d' un grosso aiuto di gente d' arme, per 
far r impresa centra la contessa d' Imola e di Porli stata 
moglie del conte Girolamo Riario, nipote di papa Sisto. ^ E a 
questo effetto partì il duca Valentino di Milano con trecento 
lance franzesi comandate da monsignor Allegri e dal bagli di 
Regni, ' e con quattromila Svizzeri, e giunti in Romagna, 
presero Imola a patti, nel fine di dicembre. E poi alli 9 di 
gennaio ebbero nella prima giunta la città di Forlì. E per 
forza poi espugnarono la cittadella con occisione di più di tre- 
cento uomini; e molti prigioni, persone segnalate. ^ Tra' quali 

ricopia , dice : « in Milano si bandi a questi di una triegua tra V Imperatore 
e il Cristianissimo duratura tutto iM3 maggio 4500, nella quale era inclusa 
la ducea di Milano e ogni altro Stato che tenesse il Ke in Italia, a Ne diede 
avviso alla Signoria di Firenze il Machiavelli nella lettera XI della prima Lega- 
zione alla Corte di Francia, sotto dì 6 agosto 1500, in questi termini: « E' si è 
parlato che questa Maestà ha fatto tregua coli' imperatore per infino a marzo 
futuro , e benché da qualche personaggio di conto la ci sia suta rafferma per 
vera , intendiamo dall altro canto molti che ne dubitano e noi non ardiamo 
di negarla nò di approvarla. » Confermò poi la notizia colla lettera XIV, in 
data del 5 settembre : « Abbiamo dipoi intesa la tregua fra questo re e 1' im- 
peratore esser bandita. » -^ (Opere complete di Niccolò Machiavelli, Fi- 
renze, Alcide Parenti , 4845.) 

' Questa impresa delle Uomagne fu il principio di quelle che poi tentò 
il Valentino per IMngrandimento proprio, istigato anche dal padre; il quale 
diceva di voler rivendi<!lre alla Chiesa quella città. Il re di Francia e il car- 
dinale di Rouen davano ad intendere agli oratori fiorentini che di malavoglia 
prestavano aiuto al Valentino , e ciò facevano solamente per non disdire al 
pontefice da cui il re sperava aiuto alle cose sue. (Lettere degli oratori fU)' 
renlini presto la corte di Francia nel eit. carteggio.) La Repubblica di Ve- 
nezia non si curava che il Valentino a' insignorisse d' Imola, Forlì e Pesaro : 
però gli fece intimare che si guardasse dal muovere contro Faenza, Rimini 
e Urbino. (Lettere dell* oratore fiorentÌM> pretto il pontefice.) 

' Ivo d^ Allegri comandava le lance , il bali di Digiuno li Svìzzeri. 
Questi erano a spese del pontefice , quelle del re , secondo il Guicciardini : 
ma dalle parole dette dal re agli oratori fiorentini avrei indizio che le spese 
fossero tutte a carico del papa. 

' Caterina diede prove di animo virile \q «^^«sla e^^^^^vùv^^^ \^v 
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fu la contessa propria, che prima n'aveva mandato fuori i 
figliuoli e quasi tutte le sue ricchezze in altri luoghi. 

XXVIII. Il re in questo mezzo si ritornò di là da* monti^ 
lasciando suo luogotenente e governatore generale dello stato 
di Milano il signor Giovan Iacopo Trivulci, riconoscendo in 
buona parte da lui quella vittoria, e con lui altri signori 
franzcsi, i quali dopo poco tempo con lor sinistri diporta- 
menti condussero quel popolo in gran disperazione. Sì che 
per la mala contentezza d'ognuno, si levarono alcuni gentil- 
uomini della parte ghibellina, e richiamarono nello slato il 
duca Lodovico ; il fratello del quale, monsignor Ascanio^ an- 
ticipando il cammino, fu ricevuto in Como, e ebbe in mano 
tutte le fortezze di quel paese. A di 9 di febbraio giunse in 
Milano, avendo già il popolo cacciato i Franzesi di là dal Te- 
sino. * Onde avendo veduto i capitani franzesi di non poter 
resistere alle forze duchesche e al furor de' popoli , se ne fog- 
giron gran parte di quei capi nel castelletto di Milano; e il 
duca Lodovico fu ricevuto da quel popolo con grand' alle- 
grezza, e egli nella sua entrata non lasciò seguire alcuna 
novità, se non che furon saccheggiate le case de' Trivulci e 
d' alcuni altri partigiani, che s' eran ritirati nel castello con 
quelli altri governatori. E così i Franzesi i quali con molta 
facilità avevano acquistato il ducato di Milano, con molto 
maggiore agevolezza ne furon privati, mostrando con questi 
esempi, che son più atti talora a vincere, che a saper usare 
moderatamente il frutto della vittoria. E così faremo fine a 
questo terzo libro. 

ròeea procurando vigorosamente la difesa di qaella. Fatta prigioniera, fu con- 
dotta a Roma, ove rinchiusa in Castel Sant'Angiolo, fn poi liberata per inter- 
cessione d' Ivo d'Allegri. 

. ' Il 2 di febbraio, secondo il Rosmini, nacque il tumulto in Milano, 
e partì il Trivulzio. Nel giorno appresso vi entrò Ascanio accompagnato da 
quattromila Svizzeri fra i viva e gli applausi della moltitudine. Ma eoo molto 
maggiore solennità e dimostrazioni di giubbilo fn ricevuto il d'i seguente quel 
medesimo Lodovico Sforza che cinque meai prima aveva dovuto abbandoMr 
la città fra le ingiurie e i motti pangeoti di quella plebe medesima che ora 
mostrava volerlo adorare quel nume. — (Storia di Gian Iacopo Trivulzio 
di Carlo Rosmini , voi. I , lib. VII!.] 
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I. ProrvedunenU del re di Francia per riprendere il ducalo di Mila- 
no. — II. Lodovico Sforza ricupera Novara : vi è assediala dalle 
armi francesi: i soldati svizzeri lo tradiscono. — HI. 1 Fran- 
cesi muovono in alalo de'Fiorcntin) per l' acquisto di Pisa. — 
IV. Conlese Ira i Fioreniìni e i Lucchesi per vettovagliare l' eser- 
cito francese. Assalto alle mura di Pisa. — V. Disordini nel 
campo francese. È levato l' assedio a Pisa. — VI. I Fiorentini 
mandano oratori al re Niccolò Uacfaiavelli e Francesco della 
Casa. Il re si sdegna contro 1 Fiorentini. — VII. Travili dei 
Veneziani per parte dei Turchi. Espugnazione di Modone. — 
Vili. Il duna Valentino presele l'impresa delle Romagne. — 
TX. I Fiorentini mandano commissar» e oratori in diversi luoghi 
per provvedere alla loro Scurezza minacciata dal Valentino. 
— X. I Veneziani praticano di rimettere in Tbenze Piero 
de'Medici. I Senesi e i Luccbcsi aiutano i PisanL —XI, Prati- 
cbe del Papa per aver Faenza. Angustie peenaiarie de'Fioren- 
Uni.—XU. Zuffa sanguinosa fra i Pandatichi e i Cancellieri di 
Pistola. — XUI. Faenza si arrende al Valentino. U signore di 
Faenza prigioniero del duca è da Ini f^iio accidere. — 
XIV. Disegni del Valentino su Bottina. I Fiorentini gì' inviano 
nn oratore per conoscere i suoi dl»cgnL — XV. Provvisioni 
de' Fiorentini per munirsi contro il Valentino. — XVI. Il duca 
M BTriclna a Firenze. Sne pretensioni. — XVII. Mal amori nella 
cittì. — XVIll. Il Valentino è fatto capitano generale de' Fio- 
rentini per tre anni. —XIX. Tumulto in Firenze. —XX. Scor- 
rerie e depredazioni dell' esercito del Valcnlino per il dominio 
fiorentino. — XXI. li Valentino muove contro Piombino: quindi 
si unisce all' esercito del re di Francia per l' impresa di Napo- 
li. — XXII, L' eserdtu flruieese comandato da monsignor 
d'Obign) s' incammina contro Napoli. — XXQI. I Francesi pren- 
dono Capua : poi, fatto accordo col re Federigo, hanno in mano 
Napoli. —XXIV. Di nuovo il Valentino si volge contro Piom- 
bino. — XXV. Se ne insignorisce. Sposalizio di Lucrezia Bon^ia 
con Alfonsodiica di Ferrara. — XXVI. Ovaww\ùe\\'wa^wwn'i 
a Firenze; e loro accordi colla cilA.— ^^NW.WVa^»^? » 
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Piombiao. — XXVIII. T Pisani prendono Vicopisano. — XXIX. Ri- 
bellione d' Arezzo. — XXX. Provvedimenti de* Fiorentini per 
ricuperare Arezzo. Perdita della cittadella e di alcune terre. — 
XXXI. Accordo con gli Aretini per la restituzione de* prigio- 
nieri. — XXXII. Arresto del Fracassa, del conte Niccolò Pic- 
cinino e di un cancelliere di Pandolfo Petrucci. — XXXIII. II 
Valentino s* insignorisce d' Urbino. — XXXIV. Il re di Prandi 
fa rimostranze al papa per il procedere del Valentino contro i 
Fiorentini.— XXXV. Pratiche col Valentino.— XXXVI. 11 Valen- 
tino s* impossessa di Camerino. Il re di Francia in Asti: chiede 
ai Fiorentini che facciano una sospensione d'armi co* Pisani. — 
XXXVII. Intenzione ne' Fiorentini di mutare il governo di Siena. 
Mal animo del re di Francia contro il Valentino. — XXXVIIL Ac- 
cordo del capitano francese Imbalt con Vitellozzo. l Fhui- 
cesi entrano in Arezzo. — XXXIX. Il re di Francia manda 
commissari, perchè sieno restituite ai commissari fiorentini le 
terre ribellate. — XL. Creazione del gonfaloniere a Tita a capo 
della repubblica di Firenze. — XLI. Restituzione ai Fiorentini 
delle loro terre. II re di Francia parte d' Italia. É eletto gon&- 
loniere a vita Piero Soderini. — XLII. Congresso della Ma^ne 
per trattare contro il Valentino. — XLIII. Il Valentino perde il 
ducato di Urbino. I Fiorentini gli mandano ad Imola oratore 
Niccolò Machiavelli. Il papa richiede la Repubblica di amicizia 
e di aiuti. — XLIV. Gli Orsini tentano riconciliarsi col Valen- 
tino. Accordi con esso e con Giovanni Bentivoglio. — XLV. H 
Valentino riprende alcune terre di Romagna. — XLVI. Uccisione 
di Oliverotto da Fermo , di Vitellozzo Vitelli e di altri per or- 
dine del Valentino. — XLVII. I Perugini e i Senesi ricercano i 
Fiorentini d* aiuto contro il Valentino. — XLVIII. Intenzioni del 
papa di spogliare Giovan Giordano Orsini de* suoi stati. — 
XLIX. I Fiorentini inviano un ambasciatore al Valentino per ral- 
legrarsi de* prosperi successi di lui. — L. Accordo del Valentino 
con Pandolfo Petrucci. Il Valentino insidia alla vita del Petruc- 
ci.— LI. Francesco Soderini è fatto cardinale. — LII. I Fioren- 
tini fanno la condotta del Marchese di Mantova. — LUI. I Fio- 
rentini danno opera per rimettere in Siena Pandolfo PetruccL 
LIV. Operazioni del Valentino contro gli Orsini. — LV. Gli 
Svizzeri assaltano lo stato di Milano. — LVI. Vantaggi delli 
Spagnuoli sui Francesi nel regno di Napoli. — LVII. Difficoltà 
de* Fiorentini circa le cose di Pisa. — LVIII. Provvedimenti 
de* Fiorentini contro 1* ambizione del Valentino.— LIX. Maneggi 
e artifizi del Valentino e di Alessandro. — LX. Spedizione 
de* Fiorentini contro Pisa e acquisto di Vicopisano. — LXI. Il 
re di Francia fa preparativi contro gli Spagnuoli per ricuperare 
le cose perdute nel regno di Napoli. — LXII. La fortezza della 
Verrucola viene in mano del commissario fiorentino. — LXIII. I 
FioreDtM stanno in sospetto per il Valentino. Gonsalvo asse- 
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dia Gaeta. — LXIV. Mal animo del papa contro 1 Francesi e 
contro i Fiorentini. Mossa del Valentino contro Firenze. I fran- 
cesi sotto il comando di Sandracourl entrano in Toscana. 

LXV. Morte di Alessandro VI. Alcuni signori di Romagna 
profittando della malattia del Valentino ricuperano 1 loro sta- 
ti. — LXVI. Il cardinale di Rouen aspira al pontificato. Il 
Valentino fa accordo con gli oratori del re (ti Francia. — 
LXVII, Faenza viene in signoria de' Veneziani, — LXVIII. I 
Fiorentini prendono al loro soldo Giovan Paolo Baglioni. — 
LXIX. Elezione al pontificato di Pio III cbe regna soli venti- 
S^lte giorni. Allora è eletto Giuliano della Rovere che si fa 
obiamare Giulio II. Il Valentino è tenuto prigione per aver ricu- 
sato al papa le due fortezze che aveva in potere. — LXX. Rotta 
de* Francesi al Garigliano. Morte di Piero de* Medici. — 
LXXI. I Fiorentini stanno in timore per i movimenti di Gonsal- 
v»^— LXXII. Accordo di Giulio II col Valentino. — LXXIII. Mon- 
signor d* Ghigni liberato dalla prigionia torna in Francia ed 
è onorato dal re. — LXXIV. Tregua fra gli Spagnuoli e i Fran- 
cesi. — LXXV. I Fiorentini rendono al papa il castello di 
Citerà. Il Valentino pur gli cede alcune fortezze.— LXXVI. Varie 
condotte fatte da* Fiorentini per armarsi contro Pisa. -— 
LXXVII. Il Valentino è liberato dalla custodia in che era te- 
nuto per il papa. — LXXVIII. Provvedimenti de' Pisani per 
difendersi I Fiorentini guerreggiano contro Pisa. — LXXIX. II 
Valentino a Napoli è latto prigione da Consalvo per ordine 
del re di Spagna. — LXXX. Consalvo richiede da* Fiorentini 
che non vadano ali* offesa del regno di Napoli e che per 
quell* anno non strìngan Pisa. I Lucchesi son costretti a 
éire appuntamento co* Fiorentini. — LXXXI. Disegno di di- 
vertire da Pisa il corso dell* Arno. — LXXXII. Accordo fra 
r imperatore e il re di Francia. — LXXXIII. Muore in Fran- 
cia Federigo re di Napoli. — LXXXIV. Bartolommeo d'Alviano 
suscita de* sospetti ne* Fiorentini: — LXXXV, Morte di Elisa- 
betta regina di Spagna. — LXXXVI. Maneggi dell* Alviano nelli 
sUti del papa. — LXXXVli. Morte del duca Ercole di Ferrara. 
— LXXXVIII. I Genovesi praticano col re di Francia di tenere 
Pisa per tre anni per renderla poi a* Fiorentini. — LXXXIX. I 
Veneziani restituiscono al papa alcune terre. — XC. I soldati 
fiorentini son rotti da* Pisani in una scorreria. Provvedimenti 
e condotte fatte dalla Repubblica. — XCI. Anomala gravemente 
il re di Francia. Si sparge la falsa novella della sua morte. 
Speranze e disegni de* Signori italiani dopo quella notizia. — 
%CII. Trattative per condurre il marchese di Mantova : condotta 
di Annibale Bentivogli. DifiBcoltà interposte dal marchese. — 
XCiU. Carestia. Provvedimenti della Repubblica. Carità dei 
dlladini. — XCI V. La repubbUca si trova in difficoltai ^jet d«t^*^ 
guasto ai Pisani. Gonsalvo muove U^VU\vie v^^^^^^^^^^^B^ 
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tra i Fiorenlini e i Pisani. — XCV. Viene a Piombino T armata 
di Consalvo. Offerte di Pandolfo Petrucci alla Repubblica. — 
XGVI. Bartolommeo d' Al viano molesta la Repubblica, sovve* 
nuto dal Petrucci. — XCVII. Doppiezza di Pandolfo Petrucci. 

— XGVIII. Gonsalvo fa dimostrazioni d' amicizia alla KepulK 
blica contro le operazioni deirAlviano.*— XCIX. Provvisioni 
della Signorìa per far resistenza ai nemici. — G. Il Signore di 
Piombino ricerca la Repubblica d' aiuto contro i movimenti 
deir Alviano. — Gì. Rotta deirAlviano alla torre di San Vin- 
cenzo. — GII. Pandolfo Petrucci cerca di giustificare co' Fioren- 
tini i suoi portamenti. — GIII. L' esercito fiorentino campeggia 
contro Pisa: abbatte una parte di mura, e si ritira senz'averne 
tratto alcun frutto. — GIV. I Pisani inanimiti muovono in Luni- 
giana a' danni de' Fiorentini, ma ne sono ributtati dai terrazzani 
di Vinca. Ricevono aiuti da Gonsalvo. — CV. Pace tra il re di 
Francia e il re di Spagna. — GVI. L' imperatore Massimiliano 
disegna di andare a Roma a incoronarsi. L' arciduca Filippo 
muove per Gastiglia con una grossa armata, la quale da una 
fortuna di mare gli è sbaragliata. — GVII. Il re di Francia 
medita di cavare il Baglioni di Perugia e il Petrucci di l^ena. 
I Fiorentini rinnuovano la tregua coi Senesi. — GVIII. L' arci- 
duca Filippo va in Spagna. Abboccamenti col re Ferdinando. Ac- 
cordo fra loro.— GIX. Matrimonio della figliuola del re di Fran- 
cia. — GX. Disastri dell' imperatore in Ungheria e in Svìzzera. 

— GXI. Giulio II dà opera colle armi a togliere Perugia al Ba- 
glioni e Bologna a Giovanni Bentivogli. — GXll. Il re di Spa- 
gna viene in Italia. La Repubblica gli manda un' ambasceria a 
Livorno e gli fa molti onori. — GXIII. Trattative presso Giulio lì 
in favore del Bentivogli. — GXIV. Il Bentivogli esce di Bolo- 
gna. Vi entra il papa come signore. — GXV. Il papa prende ge- 
losia del re di Francia, e la fomentano i Veneziani. — CXVI. Ws- 
cordie in Genova. II re di Francia chiamato dalla nobiltà 
genovese che era stata cacciata dalla città viene in Italia, e 
prende Genova, che gli resisteva, a discrezione : ricusa di aiu- 
tare i Fiorentini a ricuperar Pisa. L' imperatore convoca una 
dieta in Gostanza. — GXVII. Il re di Francia riforma lo stato 
di Genova. Si abbocca col re Cattolico, il quale richiamato in 
Spagna riordina molte cose nel regno di Napoli.— GXVIII. Trat- 
tative d'accordo de' Fiorentini col re di Spagna per la ricupera- 
zione di Pisa.— GXIX. Le trattative vanno a vuoto.— GXX. Il re 
di Francia e il re di Spagna tornano ne' loro stati. L'imperatore 
dichiara suo nemico il re di Francia. —GXXl. Morte del duca 
Valentino. — GXXII. Tregua fra Y imperatore e i Veneziani. — 
GXXIII. I Fiorentini danno il guasto al contado di Pisa. Nuove 
ordinanze delle fanterie. — GXXIV. Il re di Francia manda nn 
ambasciatore alla Repubblica per querelarsi delle pratiche da 
essa tenute coli' imperatore e delle operazioni fatte contro a 
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Pisa. — CXXV. Il papa manda in Roma un nuovo legato che 
infierisce contro la fazione del Bentivoglì. Morte del cardinale 
San Vitale. — CXXVI. I Fiorentini conducono il figliuolo del Bar- 
della corsale di Porto-Venere. I Francesi oppongono ostacoli 
a* Fiorentini per ricuperar Pisa. Accordi della Repubblica co* re 
di Francia e di Spagna. — CXXVII. Il Bardellotto lascia la con- 
dotta. I Fiorentini danno il guasto a* Lucchesi.— CXXVIII. Pace 
fra r imperatore e il re di Francia.— CXXIX. I Fiorentini impe- 
discono un soccorso di viveri che mandavano i Genovesi ai Pisa- 
ni: stringono di più la città: fanno accordi co* Lucchesi. — 
GXXX. Lega di Cambra!. Guerra tra i Francesi e i Veneziani. 
Rotta deir esercito veneziano presso all' Adda.— CXXXI. Varie 
città del Lombardo-Veneto si arrendono al re di Francia. Giu- 
lio Il ne assoggetta alcune della Romagna. — GXXXII. Pisa 
torna in mano de* Fiorentini. 

I. Questa cosa fu di grande impedimento a' disegni del 
papa e del Valentino, che avevano disegnato in breve tempo 
colla riputazione del re e de' suoi aiuti facilmente espedire le 
cose della Romagna : ma fu necessario che le sue genti d'arme 
si rivolgessero al soccorso delle cose di Milano. Del quale 
avendo il re la ribellione, ^ fece chiamare a sé tutti gli ora- 
lori de' confederati, ricordando che ricercassero i lor signori 
de' debiti aiuti per vigor de' capitoli fatti con sua maestà, vo- 
lendo subito andare alla ricuperazione delle cose sue. ^ Ed agli 
oratori fiorentini fece intendere, che non essendo li lor 
signori all' ordine delle genti d' arme e fanteria, eh' erano te- 
nuti a dare, se ne piglierebbe in quello scambio aiuto di da- 

< Il Sermartelli corresse avendo intesa. L'Arbib salle fede de' Codici 
lasciò la lezion^^lF autore, perciocché il verbo avere trovasi usato Del seo- 
so di intendere ^i conoscere. 

s II Trivulzio aveva scrìtto innanzi alla Rcpabblica di Firenze nel me- 
desimo tenore la seguente lettera che ho estratto dalle Lettere esteme alla 
Signoria del ISOO , classe X, dist. 2», no 40. • 111™^ et Magni Domini 
tamquam fratreshon. — Seme advisati che il re romano instigato dal signor 
Lodovico Sforza ha facto gran cumulo di gente , et se inviano per venire al- 
le offese della M^^ del Re Chrìstmo in questo Ducato. Del che n'ò parso da- 
re adviso ad V. S. acciò che seguendo le promesse et accordo facto per parte 
di quella Ex*». Rep*. cum la R«. M*. Xm«. habiate a mandare quanto ia 
epso si contiene. Et se ad quest' ora non havesteve forse le cose in tanta 
prestezza , almaacho a tutta deligentia ne mandiate li denari, che tanto tem- 
po fa ne dovevano mandare le pto. S. V. alle quali ne ofiFerimo. MiUoo,, 
ilie XXIV Jan. MD. 

V. D. Jo. Ja. Trivultius 
Marchio Re^\^« \Ac<QktDX«^«Q^ 
GcuctQ\\% U«\.^t«^- ^ 



i8S DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1500] 

nari ; e cosi fn composto : che i Fiorentini pagassero seimila 
ducati il mese durante quella espedizione. Per la quale il 
nuovo esercito del re passò in Italia con millecinquecento 
lance sotto il governo di monsignor della Trimoglia, e con 
ventimila Svizzeri. E le genti franzesi^ che erano in Roma- 
gna col duca Valentino^ uditi i tumulti della Lombardia^ la- 
sciata l'impresa di Peserò, si ritirarono verso Lombardia per 
congiugnersi con Y altre lor genti, eh' erano in Novara e Asti: 
ove si condussero salve, avendo prima per la via saccheg- 
giato Tortona, trovandola disunita, e parte d'essa volta al 
favore de' Franzesi. Ma essi non perdonarono a' nimici nò agli 
amici entrandovi. Mentre che queste cose si facevano in Lom- 
bardia, s' attendeva in Fiorenza ad espedire danari per sus- 
sidio del re , e per rifornir le cose nostre in quel di Pisa, du- 
bitandosi de' movimenti de' nostri vicini per le novità segufce. 
U. Ma il duca di Milano già alli 10 d'aprile si trovava 
aver messo insieme un gran numero di genti forestiere, thi 
italiane e tedesche, e* dumila lance borgognone. Andò per tanto 
a campo a Novara, e facilmente se ne insignori, con patto tìlie 
i Franzesi che v' erano, alla guardia, se n' andassero salvi. 11 
quale acquisto così subito diede gran riputazione al duca per 
tutta Italia, vedendo la Lombardia essere così disposta al fa- 
vor delli Sforzeschi. In questo mezzo l' esercito franzese, es- 
sendosi tutto unito insieme, se n' andò a Novara, ove si tro- 
vava la persona del duca, e aveva seco più di ventimila fanti 
tra tedeschi e italiani, come è detto, e circa duemila lance 
oltramontane con qualche centinaio di genti d%rme lombar- 
de. E r esercito franzese aveva (secondo che si disse) circa 
sedicimila fanti e millecinquecento lance. Essendo adunque i 
Franzesi presso a Novara, il duca essendo confortato da' suoi, 
e parandogli essere superiore di forze, volle trarre fuori le 
sue genti, per appiccar la zuffa e tentare l'ultima sua fortuna. 
Ma ciò da' suoi Svizzeri li fu espressamente negato, dicendo 
non si volere insanguinare con li loro parenti che erano 
dalla banda de' Franzesi. Per il che non li potendo il duca 
altrimenti disporre, e vedendosi così tristamente abbandonar 
re^ gli pregò con ogni maniera di lusinghe e promesse, che 

* V Ed. Arhìh ha a. 
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almeno copertamente lo salvassero, poscia che alla scoperta 
combattendo non lo volevano difendere. E cosi travestito da 
quegli alla foggia tedesca, e entrato tra i loro ordini, si stava 
aspettando miseramente quello che la fortuna incerta delibe- 
rasse far di lui. Accordarono per tanto i Svizzeri co' capitani 
franzesi, per buona somma di danari, d' andarsene insieme 
tutti salvi, senza menarne seco altri personaggi de'nimici del 
re. I quali nondimeno neir andarsene così travestiti, e come 
essi credevano, sconosciuti tra le ordinanze di dette fanterie, 
furono arrestati e ritenuti ad uno ad uno, mentre che passa- 
vano, da' capitani franzesi. ^ La qual cosa essendo venuta a 

' Quasi tntti gli scrittori coosentono che gli Svizzeri tradirono il Moro. 
Ma Pietro Verri iotese a rìvenclicariie la fama. Egli si appoggiò alla narrazio- 
ne di Girolamo Morene, il anale in una lettera scritta a Girolamo Varadeo 
dice che gli Svizzeri militantrlie' dne eserciti avevano ordine dalla Dieta El- 
vetica di non venire alle mani prima che fosser giunti al campo i loro depu- 
tati che dovevano trattare la pace^ e che Antonio Brissey ministro del re di 
Francia in Svizzera aveva corrotto il corriere che doveva recar V ordine al 
campo francese, perchè ritardasse di otto giorni il sno viaggio, mentre l'altro 
recò Pordine sollecitamente ai soldati dell'armata sforzesca : di più che gii Svii- 
zeri dell'esercito francese avevano consapevolezza della* cosa ; ma, corrotti da' 
denari del re , avevan dissimnlato e taciuto. {Lettere di Girolamo Morone, 
fra i Documenti pubblieaU da Carlo Roimini nella itoria di Gian latO' 
pò Trivuhio.) La qual cosa non pare che escluda il tradimento. Si ha da 
Carlo Rosmini, che per descrivere le gesta del Magno Trivulzio consultò mol- 
ti documenti e ricordi del tempo, che lo Sforza aveva contro di sé indispettiti 
gli Svizzeri delndendoli dne volte e a Vigevano e a Novara della speranza 
del saccheggio di che erano bramosi. Il Trivulzio che di ciò era consapevole, 
e più che le armi voleva adoperare l' astuzia per vìncere il nemico suo e dM 
re , tentò la fede di alconi capitani , non solo mostrando che inumana era • 
crudele combattere contro i connazionali e persuadendoli a riporre più fidu- 
cia nel re che in Lodovico la cui causa era disperata, ma anche spargenlo 
rilevanti somme di denaro : le quali cose facendo forza nell' animo delli Svis- 
zerì produssero 1' effetto del tradimento. Lodovico pertanto, ottenuto d' usci- 
re travestito da svizzero, fu o riconosciuto da coloro che erano preposti a que- 
sta cura o insegnato da medesimi Svizzeri : e fatto prigione, fu condotto al 
cospetto del Trivulzio, il quale, trasportato dall'impeto del suo sdegno, trastfr* 
se, più che ad un uomo di grande animo si conveniva, a rimproverargli la sven- 
tura. Trasportato poi in Francia , fu rinchiuso nella torre de' Gigli di San 
Gioito. Di Ih forse o da Pierre-Incìse scrisse al Baly (forse dì Digioaa) 
quel memoriale , che il Molini disseppellì dalle biblioteche ; e che è , sieeone 
osserva il Capponi , documento singolarissinio della ìndole del Moro e dì quel- 
le qualità incompiute che furono la mina sua e deli' Italia. Geo quello presa- 
meva dar eonsigli al re di Francia , e si scusava dell' aver ehiamato il Turco 
centro Venezia , con aperta menzogna, perchè il Gorìo cortigiano dalli Sforza 
nell' ultimo libro della sua storia riporta per disteso la commissione die Lo- 
dovico diede agli oratori. Ebbe modo di fuggire dalla prigione, eorrooapendo 
le guardie \ ma smarritosi ne' boschi , fu ripreso a eusCodito con maggior dì- 
ligema e Hgore nella torre di Lochas , nella quale at«ttA dccii ^viÀ\ iìsàv <^TVQe> 
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notizia del cardinale Ascanio, che allora si trovava in Milano^ 
non li parendo potere starvi più sicuro, e tenendo i Franzesi 
il castello, come tenevano, se ne fuggi con circa dugento ba- 
lestrieri a cavallo, e con gran numero di gentiluomini mila- 
nesi^ e altri nimici del re. Il quale cardinale insieme con 
quelli presso a Piacenza tenuta dal signor Carlo Orsini, sol- 
dato de' Viniziani collegati del re, fu preso con la maggior 
parte di quelli gentiluomini, e dipoi dato prigione nelle mani 
del re, ancora che si dicesse aver avuto il salvocondotto 
da' Viniziani. Dopo la fuga del cardinale Ascanio, il popolo di 
Milano mandò ambasciadore in Asti al cardinale di Roano, 
luogotenente del re in Italia, e cosi fecero tutte l' altre terre 
di Lombardia che s' erano ribellate , a domandar perdono. 
Il qual cardinale, giudicando esser mq^o meglio taglieggiarle 
che saccheggiarle, dopo molte riprensioni e minacce, con- 
dannò i Milanesi in trecento migliaia di ducati, Pavia in cen- 
tomila, Parma in quarantamila, e così l' altre terre successi- 
vamente, secondo la qualità delle forze loro. Dichiarò anche 
e fece ribelli molti gentiluommi che s' eran fuggiti nella Ma- 
gna, oltra quelli eh' eran rimasi prigioni insieme colla per- 
sona del duca, de' quali non è al presente a noi necessario 
far menzione. 

III. Dopo queste cose, si trasferi la persona del re a Mi- 
lano, ove gli fu mandato dalla città Piero di messer Tommaso 
Soderini a congratularsi con sua maestà di tal vittoria, e a 
capitolare con essa, e determinare che numero di genti biso- 
gnasse per r impresa di Pisa ; avendo egli prima detto e pro- 
messo, che, espedite le cose sue, voleva attendere a quelle 
della nostra città, quando ella fusse presta e apparecchiata 
dalla parte sua con le debite provvisioni. * Fu fatto adunque 

chiodendosi, dice il Guiociardiai, in angusta carcere i pensieri e I' ambizione 
di colai che prima appena capivano i termini di tntta V Italia. Invano si ado- 
però per placare V ira di Lnigi : che privato di ogni amano conforto finì It 
sna vita, consumato più che dagli anni dai patimenti. 

' Il Soderini aveva commissione di persuadere al re di Francia essere 
a proposito grande per comune beneGzio di S. M. e delli altri suoi amici la 
conseryazioae dei signori di Lombardia , duca di Ferrara , marchese di Maa- 
tova,. M. Giovanni Bentivogli ed altri, contro i quali si sospettava avesse già 
le mire il Valentino. (Commissione a Piero Soderini, nel Liber Legationum 
ad exleroi, classe X , dist. V, no 400, nell' I. e R. Archivio di Stato.) 
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il calculo della spesa, e giudicato dovere esser bastante la 
somma di ventiquattro migliaia di ducati il mese. E fu pro- 
testato subito dal cardinale di Roano, che le genti sue sta- 
vano a posta della città : e perciò voleva che le paghe comin- 
ciassero a correre air entrata del prossimo mese di maggio. 
Consenti la città agli ingordi patti per il desiderio grandissi- 
mo d'ultimare una volta questa guerra di Pisa. Partirono 
adunque le sopra dette genti circa le calende di giugno sotto 
il governo di monsignor di Beumonte (questi era colui che 
ci rendè Livorno) con sei pezzi d' artiglierie grosse, e più fal- 
conetti e artiglierie campali ; ' ma nel fare la rassegna degli 
Svizzeri furon trovati essere duemila più del numero ragio- 
nato e convenuto, a' quali nondimeno fu bisogno dare due 
paghe per soddisfare ad ogni modo a cosi fatte genti. Furon 
mandati per tanto a rincontrarle due commissari, Giovamba- 
tista Ridolfi e Luca d' Antonio degli Albizzi, i quali le ritro- 
varono ferme in Lunigiana alla terra di Massa ^ che avevano 
spogliato dello stato suo quel marchese^ ad istanza di Gab- 
briello suo fratello e nimico. ' Venendo poi avanti e passando 
da Pietrasanta, se la fecero consegnare per rendere alla città, 

' Quali fossero le forze comandate dal Belmonte ricavasi da ana lettera 
che questo capitano scrisse ai Signori di Firenze, e che io ho ricavato dalla filza 
no 40 delle lettere esterne alla Signoria , classe X , dist. 2* , neìV Archivio di 
SUto. 

« Miei Signori. — Io vi rìbgratio tanto quanto posso delle buone let* 
tere m' avete scripte et della fede che mostrate bavere in me; la quale certa-, 
mente potete bavere^ perchè di quello che io potrò e saprò, io vi servirò sempre 
di buon cuore. 

• Miei Signori. El Re manda di Ih da Po b50 huomini d' arme della sua 
ordinanza , 4000 svizzeri , 2000 balestrieri guasconi et il maestro principale 
della artiglieria et tutta Fartiglieria ch'era in Romagna : m'ha comandato es- 
seme capo : per la quel cosa voi potete intendere in che termine sìeno gli affari 
nostri. Et sarebbe buono che dal canto vostro facessi le diligeotie saranno 
necessarie, chome io so che' saprete benfare. Milano, a dì 26 d'aprile 4500. 

Di Belmonte. » 

^ « Il marchese Gabbrìello aveva corrotto alcuni di quelli signori fran- 
cesi , perchè consentissino a lassargli pigliare la possessione di Carrara e di 
Laveoza possedute dal marchese* di Massa , e sopra le quali diceva -d' aver 
giurisdizione. E benché il marchese di Massa fosse da' Commissari fiorentini aiu- 
tato , nondimeno poteano più i favori straordinari del marchese Gabbriello , 
che gli ordinari e ragionevoli suoi. Conclusesi dunque ehe quelle terre si depo- 
sitassero appresso al Re per renderle t chi di loro vi avesse ragione. » {Breve 
narraxione delle eo$e falle da Luca di Antoni^ degli Àlbimiie delVauaUo 
dato a Pisa dai Fiorenlini con le genU franceei nel 4500, «mito da 
Biagio Buonaecorsi, neW Àrchwio Storico Italvoiiio, Xnm^Vi ^^%x\]b>&.\ 
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se COSÌ fusse giudicato dovere esser di ragione, ancora che Del- 
l' accordo spontaneamente fatto in. Milano si contenesse, chef 
Franzesi l' avessero a consegnar subilo che V avessero nelle 
mani. Ma il cardinale Roano aveva prima concordato co' Luc- 
chesi di non la restituire a' Fiorentini, se non dojo l'acquisto 
di Pisa. Trovandosi adunque queir esercito al ponte di 
San Piero in quel di Lucca, vennero a monsignor di Beu- 
monte due ambasciadori pisani a fargli intendere per parte di 
quella comunità, che essa era contenta volergli dare quella 
città nelle mani, con condizione che non la rendesse a' Fioren- 
tini. * E mentre che negoziavano con esso, fecero e con prie- 
ghi e con doni ogni estrema forza di venire in compassione di 
quello e degli altri signori franzesi, da' quali tutti erano i Pi- 
.sani grandemente favoriti (eccetto che dal detto monsignor di 
Beumonte e alcuni altri pochi) per il naturale odio contro 
de' Fiorentini, * come faceva particolarmente il fratello del si- 
gnor Entragio, il quale contra la sua fede aveva venduto 
a' Pisani la cittadella fidatagli dal re Carlo suo signore. Il 
medesimo facevano alcuni capi di lance italiane, eh' erano ini 
queir esercito, e massimamente messer Galeazzo Palavisino 
e messer Francesco Trivulcio, i quali in ogni loro azione si 
mostravano nimici alla nostra città, e sempre confortarono i 
Pisani air ostinazione. 

IV. Partito dipoi l' esercito dal ponte San Piero, n' andò 
ad alloggiare in vai di Serchio, ove prima s'era consultato e 
conteso tra i Fiorentini e. Lucchesi chi di loro lo dovessi 
provvedere di vettovaglie ; dicendo i Lucchesi, l' esercito ve- 

* Qoeste cote medesime sono narrate nel citato Memoriale del Porto- 
Teneri. 

' • Per le arti «sete si era ridesta Paatica inclinazione avata da quella 
nazione a' Piaain ; in modo che , cominciando a parlare e a dimesticarsi con 
quegli di dentro ohe eonli«tiaTano la medesima offerta di darsi al Re , porche 
non ritornassero sotto il giogo dei Fiorentini, ed entrando sicuramente itnolti di 




SCO da Triabsi luogotenente della compagnia di €ìiiniacopo e Galeazzo Pallafi- 
cino, che con la compagnia sua era nel campo franzese. » (Guicciardini , Storia 
d'itttHaf lib. V, cap. I.V. — Vedasi anche sa ciò F istruzione a Niccolò 
llachia?elli e Francesco dellt Casa mandati oratori al re di Francia , fra le 
léffOMhni del MachiaTcUi. 
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nire per gli affari de' Fiorentini, e per loro essere giusto si 
facesse il provvedimento delle vettovaglie ; e i Fiorentini dal- 
l' altra parte allegando che essendo alloggiate quelle genti nel 
contado lucchese, non doveva esser grave a quella comunità 
il pascere le genti amiche. Finalmente era stato concluso, non 
ostante ogni forza che ne facessero in contrario i Lucchesi^ 
che da loro fusse provveduto il campo pe' suoi danari, delle 
vettovaglie. È partendo poi di quel luogo a di* 23 del mese 
andarono ad alloggiare alla villa di Campi vicina a Pisa tre 
miglia, e alli 29 s' accamparono presso alla porta alle Spiagge 
e alla porta Calcesana. E la notte seguente, avendo piantate 
r artiglierie, attesero a battere la muraglia tutto l'altro giorno 
in sino a ore ventuna, sì che furono abbattute quaranta brac- 
cia di muro. Dopo la qual rovina correndo le fanterie per dar 
r assalto air apertura senza ordine alcuno, e senza aver pen- 
sato punto prima a riempiere il fosso, che era grandissimo 
dalla parte di dentro tra il muro della città e i ripari fatti 
da' Pisani, onde cominciarono le fanterie a mancar d'animo: 
essendo essi capi poco provveduti per lo non aspettato acci- 
dente, e perciò non potere passare quel fosso senza gravissi- 
mo pericolo e occisione delle lor genti , al tutto si sbìgotH- 
rono. Onde sopravvenendo la notte, fu forxa lAe i soldati sì 
ritirassero senza aver fatto frutto alcuno. ^ 

' « Bassi a intendere come le mora di Pisa sono atte assai, e grosse quat- 
tro braeda , fabbricate di buonissime pietre e buona calcina : sono senza fossi, 
e la terra che hanno d' intorno è ottima a far ripari ; e Benché tali mnra 
Tcnghino ad essere fortissime, nondimeno non poteano ripararsi dal furore 
dell'artiglierie francesi , intantochè in quattordici ore le non fussero in terra. 
Ma la grossezia del muro , e esser senza fossi , ^la terra buona da ripararsi , 
fa cagione della saluto di Pisa : perehò i Pisani arando avuto altra volta il 
campo intorno , e essendo pratichi alle difese, crebbero in quel temp&un riparo 
dietro al muro che V artigliere battevano , che potevono star sicuri dietro a 
quello a difendere la rottura fatta dall' artiglieria ; e dal lato di fuora ave- 
vano l'artiglierìe battuto alto più di quattro braccia , e con la rovina del muro 
accresciutoli : perchè non vi essendo fossi , la rovina non può essere inghiot- 
tita da quelli, ma rimanendo alta viene ad impedire chi vuole entrare, e 
difendere chi difende l'entrata. Saliti, pertanto, i Francesi sopra questa 
rovina , e trovandosi alti dal piano delle mura di dentro , dove anco il terreno 
era sbassato , per fare il riparo , piò di setto braccia ; e vedendo in sul riparo 
de' Pisani artiglierie e gente, non ebbero animo di saltere a basso: tal che, 
rimasti saldi su la battuta , e gli altri similmente di mano in mano , era quello 
•Dcttacolo simile ad una calca che fuora d' un uscio d' un tem^v^ «k^vSc». 
d'ciiere intromessa: dove stati sino alla uti %ein% \%m o\1«ùvì^^V\^Vc^^^^> 



188 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1500] 

V. Dopo quel giorno cominciarono in quel campo a se- 
guire tanti disordini, causati parte dalla trascuraggine, e 
parte per la malignità di loro medesimi, ' che avendo mon- 
signor di Beumonte chiamato a sé Luca degli Albizzi, che 
dopo la partita di Giovambatista Ridolfi vi era rimaso solo, 
gli fece intendere esser necessario levarsi da quella impresa. 
Per la qual cosa Luca rispose, che non acconsentirebbe mai 
a tale deliberazione, per non disonorare la maestà del re nò 
la nazione franzese ; promettendo per parte della signoria di 
provvedere a tutto quello che fusse di bisogno a seguitare 
gagliardamente l'impresa. £ dimostrando appresso partico- 
larmente a quel capitano quanta vergogna e infamia di viltà 
e dappocaggme seguiterebbe a quello esercito che avendo vinto 
il ducato di Milano, si sbigottisse ora in modo, che si levasse 
da campo d' una terra oggimai stanca e spogliata d' ogni 
aiuto e sussidio; nondimeno non valse né ragione né per- 
suasione alcuna a rimuoverlo da tale opinione. ' Tuttavia in- 

salvo che d'aleno sasso , si spiccorno dal maro. Alla Signoria fa qaesto mede- 
simo giorno da odo da Empoli portato novella, Pisa esser guadagnata; tanto 
che tatto il popolo corse in piazza, pieno di speranza e di letizia di tal naoTa: 
ma parlando V apportatore della cosa senza alcuna certezza probabile , e non 
s' innoTando dal Commissario l'avviso, non se gli prestò però molto tempo 
fede. » — {Narratone del Buonaccorii cit.) 

* I disordini erano cominciati anche innanzi V assalto. Primieramente 
quando 1' esercito doveva trasferirsi all' alloggiamento di Campi , nacque ta* 
malto perchè non era stato fatto con sollecitudine il ponte sn 1' Osoli. Poi 
furono accasati i Commissari di non aver provveduto aobastanza di viveri il 
campo ; mentre la diffalta che si avverò procedeva dai saccheggiaraenti che 
avevano datogli Svizzeri ai vivandieri. (Baonaccorsi, iVarraztone ciL] e Machia- 
velli Legazione alla Corte di Francia del 4 500 , specialmente nella istra- 
zione della Signoria.) 

^ « In qaesto mentre ,^ veggendosi i Pisani venire un esercito addosso 
di tanta reputazione , e dobitaqdo, quando stessero ostinati , non patire qnelli 
mali che sogliono sopportare le città prese per forza , mandarono ambasciadori 
a Beumonte , a fargli intendere come loro erano amici del Re , e che erano per 
aprir le porte all'esercito suoj ma non volevano già esser rimessi sotto il 
giogo da' Fiorentini : e ìnGne pubblicarono , che quando questo assolutamente 
non si potesse impetrare , che almeno fusse contento prometter loro che infra 
due mesi non gli metterebbe in mano de' Fiorentini : e in questo caso, che 
erano contenti d' aprirgli le porte. Rispose Beumonte : che ne parlerebbe al 
Commissario fiorentino: e mandato per lui circa le due ore di notte, gli 
disse la proposta de' Pisani , e confortavalo ad accettarla. A che Luca rispose, 
che credeva «he fosse mandato dal suo Re per pigliar Pisa e darla a'Fiorentinìy 
non per pattuarla : e però in questo caso non avea che rispondere , se non 
che lui facesse la commissione del suo re , e considerasse all' onore della sua 
corona: perchè non gli pareva onorevole che un tanto esercito, quale pochi 
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nanzi che si venisse alla levata del campo (qualunque cagione 
che se ne fusse) i Svizzeri tentarono più volte di far disordine 
e travaglio neir esercito, insino a nascondere il pane cotto e 
il vino e r altre vettovaglie, che abbondantemente si manda- 
vano in campo, per dimostrare, fingendo, d' essere molestati 
dalla carestia e simili disagi. Sopra le quali querele tumul- 
ttiando e facendo romore, presero occasione di porre le mani 
addosso a detto commissario, sotto colore particolarmente, 
che qualcuno de' loro capi avesse già servito alla città nella 
guardia di Livorno, senza essere stato mai pagato da quella.^ 
Finalmente fu ridotta la taglia alla somma di mille trecento 
fiorini d' oro, ed essendo pagati lo rilasciarono. * Nondimeno 
seguitando medesimamente disordini sopra disordini, per 
manco male si levò il campo con grandissimo suo disonore, e 
tomossi ad alloggiare a San Giovanni della Vena con tutte le 
genti franzesi ; e Luca degli Albizzi a Cascina con V artiglie- 
rie e r altre genti nostre. L' altro giorno V esercito franzese 
si parti di quel di Pisa per alla volta di Lombardia, e la città 

Sioroi inanzi ateya occupato la Lombardia , condotto al presente alle mora 
i Pisa mezza rovinata e stanca, pigliasse le condizioni da lei , ma Fonor sao 
fosse , o pigliarla per forza , o dargli le condizioni che fossero oneste e onore- 
ToH per il Re. » {Narrazione del Buonaceorii eit.) Secondo qnesta il ra- 
gionamento riferito ebbe luogo prima delF assalto dato alle mari di Pisa. 

* Intorno a questa cattura può vedersi le Commiitione in campo con- 
irò a' Piiani fra le Legazioni del Machiavelli , dove sono lettere dell' Albizzi. 
Io riporterò la lettera colla quale il Machiavelli ne dava avviso alla Signoria : 
« Magnifici Domini etc. Jersera vi scrisse il commissario i termini nei quali ci 
trovavamo: oggi dipoi io sulle tre ore vennero forse cento Svizzeri all' allog- 
giamento, e chiedendo danari per la compagnia di Giannotto, dicendo che 
se DO voleva ire con la paga loro. Non potette il commissario con alcuna pa- 
rola o promessa attutargli , in modo che dopo molta disputa ne lo hanno 
menato prigione. 9, loglio 4500. » 

> Cosi lo stesso Albizzi in una delle citate lettere : • Niccolò MachiaTetli 
détte notizia della mia presura , e dipoi che a piò fui menato mezzo miglio o 
più verso Pisa , fui condotto al capitano dei Svizzeri , dove, dopo una lunga 
disputa con le alabarde ,* mi fu mostro che innanzi che io escissi delle loro 
mani , intendevano che 400 in 500 compagni che erano venoli da Roma , o 
pio, e tenuti in speranza dalle SS. VV. di essere pagati , ohe io gli satisfacessi 
della paga loro; e che, quando io non lo facessi subito, non basterebbe loro 
tenermi prigione.... Dopo lungo contendere e minacciare, mi fa mostro che 
se io non eli accordava , non tanto la persona mia , ma che tutta la città pati* 
rebbe ; e che avevano il modo a pagarsi in su V artiglieria , pur che volessino. 
Per la qua! cosa , vedutomi senza alcun rimedio circa allo accordarli , e beOf- 
ehè mi trovassi senza denari , pregai il capitaao loro tuuà cuuXmAa yk^ì^^^^*'^ 
per me: e eosì fé ec. » 
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restò malissimo soddisfatta di quello, perchè sperando d' ul- 
timare r impresa di Pisa, mediante V opera e la riputazione 
di oosì gagliardo esercito, aveva licenziato quasi tutte l'altre 
sue genti, per non potere sostenere in un medesimo tempo 
tan(d spesa. Partiti adunque i Franzesi e rimasi i Fiorentini 
con poche forze, i Pisani presero animo d' andar a campo a 
tU)rafetta; e quella avendo agevolmente avuta, * per essere 
spogliata di difensori , andarono a campo al bastione deUa Ven- 
tura fabbricato già con molta spesa da Pagolo Vitelli : il qoal 
bastione fu d^ loro con pochi danari, per tradimento d'un 
conestabile chiamato SanBrandano, che v' era dentro a guar- 
dia^ e con perdita di più di tremila ducati d' artiglierie. ' 
¥1. Seguite le cose di Pisa nel modo sopra detto, mandò 
la città alla maestà del re a giustificarsi , e a dimostrarle che 
da' Fiorentini non era proceduta cosa alcuna, per la quale le 
genti franzesi avessero cagione di non star ferme air impresa 
fatta: sapendo benissimo i suoi capitani, la città di Pisa, es- 
sendo vota di forze, non aver a fare verisimilmente molta 
resistenza. E non fu cosa vana il mandare a far col re tale 
giufitificazi<»ie : perciò che quei capitani s' ingegnavano rivol- 
gere tutto il carico del seguito disordine sopra la città nostra. 
Furono mandati per tanto molto in fretta Francesco della 
Gasa e Niccolò Machiavelli a fare a bocca tali offici, i quali 
s' erano ritrovati in campo, e presenti in sul fatto, ' Furono 
questi mandatari veduti benignamente da sua maestà, la quale 
rispose loro che dimostrerebbe a' suoi tale errore essergli 
molto dispiaciuto/ E però mandò a Fiorenza un suo maestro 

' • E ad 46 d'ogosto ditto, e' Pisani presoo Librafatta per fona, e 
niMiati io Piai trentotto pregioni ; tra loro dne conestabili firentini ; €he fa 
acaUta sali' ora di teraa. • (M&noriale del Portoveneri dt.) 

3 II Portovaoeri non parla di tradimento. « G ad 48 di ditto, e'Pixaiii 
praaoao el bastione aopra aanta Maria di Castello ; e dessi a patti , «aid più 
colpi d'artiglierìa e um grossa battaglia j e volendosi scalare si die per pavaa, 
salvo e' soldati. 

' Goa delibepaziooa del 48 luglio furono inviati i detti oratori. Fra le 
LagasioBÌ dal Machiavelli è pure questa alla Corte di Francia. 

^ Il re, aache prima che andassero gli ambasciatori, era stato kkformato 
da' disordini del suo esercito ; e ne mostrò alla Signoria il suo dispiacere in 
una lettera ehe leggasi nella cit. Cmnmiitione in campo contro i Pisani fra le 
Lagaxioni dal Machiavelli , dove diceva che manderebbe Corcoo sao maestro 
di casaj per prendere certezza delle cose «v^eaute. 
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di casa , chiamato monsignor di Gorco^ per intendere parti- 
colarmente tutto il successo delle cose e farne di poi buona 
deliberazione. Venne per tanto detto monsignore : e dopo 
molte disputazioni e ragionamenti^ voleva che le genti fran- 
zesi ritornassero nel contado di Pisa^ e che si seguitasse di 
fare a quella città una guerra guerrìabile^ che così la chia- 
mano i Franzesi. * H qual consiglio e offerta sua non fu punto 
accettata^ benché il re affermasse questo solo essere il modo 
a strìgnere e finalmente a domare i Pisani. Questa tale nega- 
zione gli fu fatta dalla città^ per essere impaurito ognuno 
de' modi superchievoli di quella nazione; sì che per questo si 
partì costui di Fiorenza malissimo disposto e satisfatto^ ed 
avendo riferito molte cose false al Cristianissimo, lo fece assai 
sdegnare. * Onde avendo fatto chiamare a sé li sopra detti 
mandatari, si dolse con loro assai d' essere stato in questa 
azione molto disonoralo da' Fiorentini, e però voleva inten- 
dere, come per l' avvenire s' avesse a governare con loro, ' 
assido stato sforzato a dar ora mia paga di nuovo agli Sviz- 
zeri per rimandargli a casa, acciò che non saccheggiassero i 
mercatanti fiorentini : della qual paga ad ogni modo inten- 
deva d' essere rimborsato : e a questo effetto voleva mandare 

' Cioò a badalacobi| o t scaramucce 3 0, come il Villani dice, guerra 
gwrriata, 

* Queste cose si hanno ancbe da varie lettere della Legazieo* del Ma- 
chiavleli. 

' Queste parole hanno riscontro col seguente brano della lettera XIV 
della cit. Legazione alla Corte di Francia del Machiavelli : « Da ogni parte , 
magnifici signori nostri , pcùchò noi avemmo scritto le alligate , ci è perve* 
nuto agli orecchi la mala contentezza della Maestà del Re tutta fondata in sa 
quelli due capi principali , di rimanere alle cagioni vostre disonorato in Ita- 
lia ) né potere per la risposta facesti a Corcò ricuperare l'onore suo co' denari 
vostri , ed avere dipoi avuto a pagare dì suo trentottomila franchi In Svizzeri, 
in artiglierie ed in altre cose; a che VV. SS. erano obbligate satisfare secondo 
i oapitoli e* secondo la condizione fatta a Milano dal Cardinale e Piero Sede- 
rini. Ed ò la mala contentezza della detta Maestà in tanto cresciuta, che l'ha 
dato animo a tanti nemici vostri di proporre partiti a quella contro al bisogno 
e utile di VV. SS., e tutti sono stati uditi volentieri ; e più dì si è disputato in 
consiglio se i Pisani si dovevano accettare con condizione d' non potere essere 
sottoposti alle SS. VV. ; la qual pratica se la non si è ancora conclusa , sondo 
aiutata da tutti gì' Italiani , è stato piuttosto per essere state VV. SS. favorita 
dalla ragione , che gli ha fatti in qualche parte rimaner sospetti , che da al- 
enno amico che vi sia rimasto ; perchè in tutta questa corte , aendo la Maestà 
del Re sdegnata , non ci è rimasto alcuno pochiaavuù «iaW\ ^«l^\v\ «skv^»».- 
senno senza rispetto vi offende con qoeU» Ìonà fSn^ ftv \xv(^ «^.> ^ 
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alla signoria un suo valletto chiamato Adovardo Guiliotto* per 
intendere V una cosa e V altra.' Non giovò punto il replicare 
fatto da' mandatari, perchè sempre stette salda e ferma 
sua maestà in questa sentenza, senza intendere altrimenti 
quali fussero. stati i mali portamenti delle genti sue. Veduto 
che ebbe la signoria, per avvisi avuti da' mandatari, la sua 
mala contentezza e non aver altro rimedio di placarla, fu co- 
stretta d' accollarsi anche quest' altra spesa. Gonobbesi bene, 
quel eh' era il vero, che le sue genti avevan pèrduto in quel- 
r impresa non poco di riputazione. E nel vero, chi discorrerà 
considerando chiaramente le cose, vedrà che rare volte i Fran- 
zesi fanno buon effetto, ove non s'appresenta la loro parti- 
colare utilità, vero il rispetto dell' onore proprio della co- 
rona. Gredettesi ancora che questo Beumonte, per non essere 
di molta rilevata qualità, non aveva avuto dagli altri suoi 
capitani tanta reverenza e ubbidienza che bastasse. Sopportò 
per tanto la repubblica questa spesa col mandare in Francia 
nuovo oratore, che fu Pierfrancesco Tosinghi. * Venne in 
questo mezzo in Fiorenza il sopra detto Adovardo per la ca- 
gione detta di sopra, e di più addimandò alla città certa som- 
ma di danari dovuti alla maestà del re per resto della capi- 
tolazione ultimamente fatta con quella, dopo l'acquisto di 
Milano. Trovavasi in questi tempi la città nostra molto stanca 
e esausta di danari: pure se gli promise di pagare intra quin- 
dici giorni ducati ventimila iu Milano, e con questa conclu- 
sione ne fu mandato il suo mandatario. 

VII. In questo tempo ancora i Viniziani erano molto op- 

' II Cod. Magliad. legge Ghigliotto: ma nell'an modo e nell'altro è 
errato , come vedessi io ségnito. 

> « Siamo a di '14 j e questa Maesth cristiaDissìma si è risoluta man- 
dare Odoyardo Bngliotto, valletto di camera , per intendere più appieno la 
mente di VV. SS. circa l denari debbono avere da quelle. » (Lettera XXll 
Mia di. Legaz. in Francia del Machiavelli.) 

' I] re era sdegnato contro i Fiorentini perchè dopo la partenza delle 
genti francesi dal campo di Pisa avevano mancato agli obblighi loro , non 
avevano alloggiato i Francesi , non avevano pagato gli Svizzeri e le artiglierìe , e 
avevano fatto tornare gli oratori senza averne mandati altri. Per giustificarsi 
di queste cose fu con deliberazione del 40 ottobre mandato in Francia al re 
Pier Francesco Tosinghi, il quale doveva anche purgare la città dalle imputa- 
zioni datele di avere offerto alF imperatore 200,000 ducati per passare in 
Italia e di aver sollecitato il Turco. — (Commitiione a Pier Francesco To- 
singM nel cit Liber Legaiionwin ad exterot.^ 
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pressati dal signor Turco, il quale prese per forza Modone. 
Nella quale espugnazione furono morti ventimila Turchi, se- 
condo che si diceva, in questo modo : che vedendo il prov- 
veditore viniziano, che era alla difesa di quel luogo per la 
signoria, di non poterlo salvare lungamente, fece che gli uo- 
mini della terra tennero con i Turchi certa pratica segreta di 
darla loro nelle mani; e avendo composto con essi il modo, 
ordinarono che i Turchi dessero un assalto gagliardo da una 
certa parte della terra, donde da' terrazzani sarebbero messi 
dentro, mentre che i soldati viniziani attendevano alla difesa 
degli altri luoghi. E così avendo ordinata e conclusa la prati- 
ca, fu ordinata V ora dell' assalto. Il provveditore viniziano 
dall'altra parte, consapevole del tutto, fece in verso quella 
parte, donde avevano a venire i Turchi, voltare tutte l' arti- 
glierie che si trovavano in quella terra, avendo prima fatto 
travate e sbarre e altri impedimenti per le strade, acciò che 
i Turchi non potessero passare più innanzi die esso volesse, 
e altre provvisioni grandissime a distruzione de' nimici. Per 
la qual cosa avvenne che avendo assaltato i Turchi il luogo 
ordinato, furon lasciati condursi in su le mura e dentro alla 
città una gran moltitudine di loro, e poi in un momento fu- 
rono discaricate tutte l' artiglierie, onde ne segui la morte e 
disfacimento di ventimila uomini o più. Per il qual tradimen- 
to, essendo insufierbiti e adirati i Turchi, ordinarono di dare 
una battaglia generale d' intomo a tutto il cerchio della terra 
con tanta moltitudine e con tanto ordine, di poter durare sei 
giorni continui, bisognando. E così cominciato a combattere, 
e continuato l'assalto, presero quella misera terra per forza, 
con la morte di tutti quelli che dentro vi si trovarono, che 
furon più di settemila Cristiani da portar arme. Per il che 
disperato il provveditore della salute propria, si rinchiuse 
con gli altri gentiluomini, che v'erano, in una certa chiesa, 
nella quale era tutta la monizione della polvere ; e appicca- 
tovi il fuoco, miserabilmente arsero sé medesimi, per non ve- 
nire nelle mani de' Turchi. 

Vili. La città nostra, oltr' a la guerra di Pisa, non era 
in quel tempo senza sospezione d' altri travagli ; perchè il 
duca Valentino era in su l' arme, e cotiTO3LON^«s«L\<JAX^«?5^^^ 
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apparecchiato un grosso esercito^ per seguitare la sua impresa 
di Romagna. E perchè la condotta del conte Rinuccio da Mar- 
ciano era spirata in questi dì, egli se n' era andato a trovare 
messer Giovanni Bentivogli in Bologna, del che il papa^ cer- 
cando occasione d' inimicarsi con noi, fece molte querele^ di- 
cendo che egli era stato licenziato coloratamente, per distur- 
bare l'impresa sua di Faenza; aggiugnendo, che s'era dato 
anche aiuto di danari a quel signore, perchè si potesse difèn- 
dere. Queste erano le sue querele ; benché sua santità sapesse 
molto bene la città in cosa alcuna non aver errato^ perciò 
che al conte Rinuccio s' era dato veramente licenza d'andare 
ove ei volesse, essendo certamente fmita la sua condotta^ in- 
sino del maggio passato, e già avendo condotto ì Fiorentini 
a requisizione del re di Francia il prefetto di Sinigaglia * fra- 
tello del cardinale san Piero in Vincula, e al signor di Faenza 
non era stato pòrto sussidio alcuno. Ma simili querele erano 
tutte fatte da sua santità per ricoprire i suoi disegni (che cosi 
usava di fare quando voleva offendere alcuno). Seguitando 
per tanto il Valentino l'impresa sua, s'insignorì di Bersi- 
biella capo della valle di Lamone, per opera d'un cirarto Dio- 
nigi di Naldo, ' il quale, per il parentado grande che aveva 
in detta valle, poteva agevolmente disporre degli uomini di 
quel paese. Dopo tal acquisto, pose il campo a Faenza, avendo 
prima tenuto molte pratiche e ragionamenti d' accordo con li 
cittadini di quella terra : ma tutto in vano, per essere dispo- 

' Era qoesti Giovanni della Rovere prefetto di Roma e di Sinigaglia. 
Gli fu data la condotta da' Fiorentini, in vigore dell' articolo XV della Goaven- 
zione fermata in Milano fra la Repubblica di Firenze e il re di Francia, il 42 
ottobre >I499. 

^ a Aveva il Valentino condotto assoldi suoi Dionigi di Naldo da B«ni- 
ghella, nomo di seguito grande in Valdilamone, per opera del qnale occapò 
senza difBcuUà la terra di Bersighella, e quasi tutta la valle; e avendo espu- 
gnata la ròcca vecchia , consegni la nuova per accordo del castellano , e sperò, 
per trattato tenuto dal medesimo Dionigi col castellano di Faenza , uomo della 
valle medesima , e che lungamente aveva governalo lo stato di Astorre , en- 
trare nella ròcca di quella città. Ma venuto il trattato a luce, fu fatto pri- 
gione da' Faventini , i quali né sbigottiti per essere abbandonati da ciascunO| 
DÒ per la perdita molto importante della valle, avevano deliberato di correre 
ogni pericolo per conservarsi nella suggezione della famiglia de' Manfredi, 
dalla quale erano stati moltissimi anni signoreggiati , e però avevano attMO 
con grandissima sollecitudine alla fortificazione della terra. » (Guicciardini Sto- 
Ha d' Italia j lib V,cap. I) 
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sti quelli al tutto alla difesa del loro signore (che era fan- 
ciullo) e ciò fecero vivamente. E oltra le provvisioni fatte 
da loro per la difesa^ furono aiutati e favoriti assai dalla sta- 
gion del tempo, essendo sopravvenute grandissime e spesse 
nevi ; di sorte che al duca era quasi impossibile il dimorarvi, 
essendosi posto col campo tra' duoi fiumi Lamone e Marcia- 
no, presso al convento di san Francesco. E facendo tuttavia 
ogni sforzo d'insignorirsi del borgo, dove aveva piantato 
molte artiglierie, ma ncm profittando ip cosa alcuna, si tolse 
dall' impresa, riducendosi d' intomo a' luoghi vicini, per te- 
ner pure stretta quella terra e molestarla continuamente con 
la fame e con V arme. 

ÌX. Erasi mandato intanto al detto duca Piero del Bene, 
amico suo privato, per mantenerlo in amicizia con la città, e 
per certificare la signoria della mente e intenzione di quel 
signore : * e in Gastracaro fu mandato Luigi della Stufa com- 
missario, per tener difeso quella provincia, e osservare i mo- 
vimenti del duca, e provvedere a quanto fusse di bisogno. ' 
Fu mandato ancora a Roma Antonio di Vanni Rucellai 
air oratore franzese residente in detto luogo, per purgare con 
esso lui le calunnie che ci dava continuamente il papa ap- 
presso di lui, acciò che egli ne scrivesse al suo re purgan- 
dole. E oltre a questo effetto fu mandato anche costui a quel- 
r ambasciadore, per ricercare e intendere da luì che cosa egli 
avesse voluto inferire, avendo significato più volte alla signo- 

' Avera commissione il Del Bene di rallegrarsi col Valentino della presa 
di Rimini e di Pesaro: di pregarlo a dare alle sue genti tale ordine che non 
nuocciano ai luoghi del dominio 6orentino ; scusarsi. della licenza data al conte 
Rinnocio , dicendo dbe essendo finita fino dal maggio la sna condotta e non 
avendo potuto la Repnbblica far con Ini nuova condizione, aveva preso il primo 
partito che gli si era offerto , e che alla signoria faceva dispiacere che fosse an- 
dato in luogo donde potesse nuocere a lui. — [Elezioni ed Ittruzùmi ad 
ambatciatori dal 4 À09 ai ^^\2, classe X, dist. 4* no 405 nell'I e R. Archi- 
yio di Stato.) 

' « Visitare quelli luoghi e confortare tutti quelli uomini a fare quelle 
provvisioni in ciascun luogo e di uomini e di altro ohe ti saranno possibili ; 
come meglio in sul fatto potrai jndicare tu, rivedere e guarnire tutte queste for- 
tezze, comandare buone e diligenti gnardie, investigare tutti i sospetti, e in- 
somma vegghiare qnelle cose di li in ciascuna parte j cercare di ritrarre del 
campo del Velentinese tutti li andamenti di quelb gente , che disegni facciaifit 
O'ehe fiu&a vi sia , e tutto che stimerai degno delk notiiia. "» — VJ[^««ma\%%V«<m 
a Ltt^ détta Stufa nel eit. Registro n"* 405 di E\«nM % \i.Vtii»ÀnÀ.\ 



i96 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1500] 

ria di velerie rivelare cose importantissime allo stato nostro, 
quando egli ne fusse convenientemente da quella riconosciuto.^ 
Scrissesi medesimamente in Francia a Niccolò Machiavelli che 
ricercasse la maestà del re^ ch'ella facesse intendere al papa 
e al Valentino il buon animo suo eh' ella aveva verso la no- 
stra città, mostrando eziandio eh' era per difenderla da qua- 
lunque la molestasse, essendone di cosi fare obbligato, per vi- 
gore della protezione. E questo si fece, perchè ogni di più si 
ritraeva da ogni banda il mal animo di sua santità, deside- 
rando essa la mutazione dello stato nostro. Il che tanto più 
sperava di poter fare agevolmente, per il suo grosso esercito 
governato quasi da tutti i capi inimicissimi a quello, e vicino 
a' nostri confini, e mollo cresciuto di forze e d' animo pel 
nuovo acquisto dì Rimini e di Peserò : ' si che il duca poteva 
confidar tanto nelle proprie forze, che ragionevolmente si per- 
suadeva facile ogni difficile impresa. 

X. E acciò che alla città non mancasse da ogni parte e 
pericolo e danno, s' intendeva ancora in questo tempo i si- 
gnori viniziani aver conchiuso e deliberato nel suo senato di 
fare ogni opera di rimettere Piero de* Medici in Fiorenza, e 
cosi aver persuaso al papa e al duca, allegando e dicendo 
loro, che, avendo essi nella nostra città una forma di governo 
particolare a loro proposito, sarebbe la loro vera e certa si- 



* Non ho trovato alcun ricordo di questa commissione al Rucellai. Nel 
Registro cit. n9 iOb ò in vece la deliberazione in data del 2i ottobre colla 
quale è mandato Francesco Soderìni vescovo di Volterra, oratore al papa, per 
promettergli che la città non farebbe aloun movimento contro alla impresa étA 
Valentino , e in quanto a dargli favore , non farebbe mai cosa che stesse eoo- 
tro la sua degnità e il suo onore ] e che non gli farebbe ragione alcnaa ^ 
querelarsi dì lei , purchò S. S. procedesse con eguale sincerità. 

' a Entrato il Valentino in Romagna , prese senza resistenza alcuna la 
città di Pesaro e di Rimini , fuggendosene i suoi signori , e dipoi si voltò ?en» 
Faenza. » (Guicciardini , Storta d'italia, lib. V , cap. I.) Dalla lettera XXIII 
della cit. Legazione del Machiavelli alla corte di Francia si ricava che il pon- 
tefice faceva istanza al re per eseguire la impresa di Faenza : ma il re aveva 
consentito piuttosto a Giovanni Bentivoglio di fare verso il signore di Faenia 
V ufficio di parente, prendendone la difesa ; ma poi « dubitando sua Mae- 
stà ciascun ai di non essere assaltata , era stata quasi forzata acconsentire al 
papa questa impresa ; perchè sua Maestà , nelle cose che potrebbero naseere 
m Italia , fa più stima del pontefice , che di nissun altro potentato italiano , 
sì per mostrarsi quello in sul!' armi più che alcun altro , ed essere affaticato 
e eoo niaaeo impedimeoti , sì tneora ip«T «amt^ lui Qa\^Q della religioae. « 
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curtà per la conservazione degli stali di Romagna. ^ E ancora 
s' intendeva Giuliano de' Medici essere già partito da Roma e 
venirsene a Bologna per cagione di questa impresa^ e aver 
seco un uomo del cardinale Orsino. E poi alli 8 di gennaio 
s' intese Yitellozzo aver mandato in Pisa cento cavalli sotto 
Rinieri della Sassetta e messer Piero Gambacorti^ ^ in Roma 
farsi continuamente disegni e tenersi pratiche in più modi 
contro alla città ; e sopra tutto la mala disposizione^ come s' è 
detto, del pontefice. E cosi i Sanesi aver provveduto e for- 
nito i Pisani di buona quantità di grani, e i Lucchesi non avere 
a mancar loro d' ogni aiuto possibile, quando i Fiorentini li 
stringessero con nuove forze, e anche avere a star desti e 
pronti a prendere ogni occasione di muoversi contro di noi, 
quando il papa o il Valentino si movessero a' danni nostri. In 
cosi fatti travagli e angustie, d' animo si trovava la città. 
XI. Ma avendo veduto il papa V ostinazione degli uomini 

' Ciò ha riscontro con quanto il Machiavelli scriveva da Tours alla 
signoria in data de' 2\ novembre {^L^teraXXVl della eil. legai, alla Corte 
di Francia.) : a Abboccatomi con nn amico^ dal quale io soglio trarre segreti 
assai del papa , circa anello ohe al presente si tratta tra lui e li Veneziani, 
mi conferì come l' amoasciatore di questo ra , die si trovava a Venezia , 
subornato dalF oratore del papa , espose nel senato veneziano avere inteso per 
vari riscontri e degni di lede , come i Fiorentini , Bolognesi , duca di Fer- 
rara, e marchese di Mantova si erano uniti e stretti insieme sotto ombra 
di difendere gli stati loro , ma in fatto era per volgere le punte a questa 
Maestà ciascuna volta che l' imperatore movesse alcuna cosa in Lombardia , e 
che quella illustrissima signoria doveva avere a questo buona avvertenza , e 
avvertire la Maestà del re , come coloro che erano obbligati a farlo per li bene- 
6zi ricevuti ec. Al quale fu risposto , essere la cosa verisimile , per esser 
loro in sulP armi, e tenersi malcontenti di Francia, e. che ne scriverebbero 
qua all' oratore loro, e che lui ancora. ne scrìvesse al re. Dissemi, oltre di 
questo , detto amico nùo , P oratore del papa che ò qui , avere espressa com- 
miasione di persuadere questa cosa a questa Maestà ; e inoltra come a tutto 

?[uesto inconveniente sì potrebbe rìparare con rìmettere Piero inf Firenze , e 
ormare lo stato di codesta città ai propositi suoi per simil via ; il che fa- 
eendo , si verrebbe a tórre il capo a Ferrara , Mantova e Bologna . e a 
impedir loro la via di poter macchinare. Aggiungendo a questo che r uffi- 
zio di Sua Santità richiede così , perchè essendo il cardinale de' Medici uomo 
di chiesa , e avendo quello supplicato a Sua Santità di volere rientrare in 
casa sua , lui , mosso da' suoi preghi giusti , ò costretto condiscendere a favo- 
rirlo. Nò per questo ricerca utro aiuto da questa Blaestà , se non che si stia 
di mezzo, e diegli riputazione col consentire, mostrando di aver lasciato V ami- 
cizia vostra e la protezione di quelli altri , e che in breve tempo si rìncora 
«00 le forze sue e con quelle gli concedevano i Veneziani, di tórre lo sta(o a 
Messer Giovanni Beoti vegli, e alle SS. VV. , mettere Piero in ca'»^^ « C^^xvs^ 
e Mantova far venire colla correggia al coÙo ^ ec. » 
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di Faenza, cominciò a muover con essi pratiche d' accordo, 
per mezzo di messer Giovanni Bentivogli, zìo materno di quel 
signore. Tra le quali cose e pratiche fu questo ragionamento, 
che il papa facesse cardinale il detto signor di Faenza e un 
figliuol di messer Giovanni facesse protonotario ; e che Faenza 
fusse consegnata libera nelle mani del Valentino ; e che mes- 
ser Giovanni pagasse a sua santità certa somma di danari, con 
darle oltra questo Castello Bolognese. Delle quali pratìcbe 
nessuna ebbe efifetto , secondo che era V usanza del papa, che 
sempre moveva e intratteneva diverse persone con simili ra- 
gionamenti, per divertire gli animi loro dalla considerazione 
de' suoi inganni, e discoprire gli animi e disegni altrui, come 
intervenne più volte alla città nostra , senza venir mai ad al- 
cuna ferma conclusione. Perciò che non mancò egli in questo 
medesimo tempo di ricercarla che il duca Valentino suo 
figliuolo fusse fatto nostro capitano generale, e che con nuova 
confederazione sua santità e la città nostra dovessero restrin- 
gersi insieme , per sicurtà e difesa degli stati loro. Ma V una 
e r altra di queste cose fu loro assolutamente dinegata, cono- 
scendosi la duplicità deir animo del papa e V ambizione del 
Valentino.* Trovavasi la città, come è detto, molto affaticata 
e in gran travagli, per essere spogliata di danari, senza asse- 
gnamento di poterne fare, e con pochissime genti d'arme. 
Perciò si pensava il pontefice e il figliuolo d' intrattenerla con 
simili ragionamenti, e per assicurarla acciò che, trovandola 
sempre mal provveduta, la potessero a lor posta assaltare, e 
essa non avesse tempo a restrignersi con nuove confederazioni 
col Cristianissimo, sapendo che non si teneva molto ben conr 
tento dì quella, e massimamente per non gli essere stata p9f 
gata certa somma di danari, come di sopra n' abbiam fatto 

' A questo effetto con deliberazione del 20 febbraio <! 500 ( stile yecehio) 
fu mandato a Roma oratore Francesco Pepi. Con molta destrezza la Repv^ 
bliea sì levò fuori dalle richieste che le faccTa il papa di nna confederazione, 
e della condotta del Valentino , come può vedersi dalla commissione data al 
Pepi. In quanto alla confederazione, diccTano i signori , non parer loro iie- 
cessarìa, essendo Sua Santità in buona amicizia col re di Francia e per qneiEto 
ancora eolla Repubblica; in quanto alla condotta, non potevano farne -mia 
nuova per quelF anno, avendo già fermata la convenzione col prefetto di Sini- 
gaggia per dare esecuzione a uno de' capitoli fatti col re di Francia , e non 
permettendo loro le difficoltà presenti di tenere al lor soldo due capitani: 
pure r oratore desse buone parole ^v V aN^enire. 
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menzione. Onde non poco dispiaceva alla città che Giuliano 
de' Medici in questi dì, partito da Bologna^ fusse andato in 
poste a trovare il re in Francia ^ mosso dall' oratore franzese 
residente in Roma^ la qual cosa punto da lui non s' aspettar 
va. Ma perchè dalla signoria non gli era stato prestato orecchio^ 
né dato fede all' offerte delle sue revelazioni^ s' era costui ri- 
volto a prestare il suo vendereccio favore a' fuorusciti^ i quali 
per lor natura sempre promettono più eh' e' non posson dare. 

XII. Ma come ciò si fusse, il suo pronostico dell' inopi- 
nato male fu vero, perciò che a di 25 di febbraio ^ nel piano 
di Pistoia fra ì.Panciatichi e' Cancellieri seguì una grandissi- 
ma ocdsione, essendosi levata in arme V una parte e 1' altra, 
senza che in Fiorenza se n' avesse alcuna sospezione. Nella 
qual zuffa i Cancellieri avevano cacciato della terra qualche 
tempo innanzi i Panciatichi, tenendo nondimeno ì Fiorentini 
continuamente in quella città i loro rettori e castellani, e il 
governo d' ogni cosa, e la guardia parimente alle fortezze; e 
però non aspettavano che seguisse altro movimento. Ma i Pan- 
ciatichi dall'altra parte, trovandosi fuora della città, erano 
aiutati e fatti forti da' loro parentadi del contado, e con aiuti 
e favori privati de' Vitelli da Città di Castello. In tanto che, 
venendo alle mani co' Cancellieri del contado, furono loro su- 
periori, e dierono loro una grandissima rotta, con ìsparsione 
di molto sangue, benché i Cancellieri f ussero stati soccorsi 
d' un gran numero di fanti da messer Giovanni Bentivogli.' 

XIII. Questi nuovi accidenti perturbavano assai la nostra 

' Il Cambi dice che seguì il giorno di S. Agata, cioè il 5 di febbraio : 
ed è più esatto perchò nel Registro delle Elezioni ed Istrazioni ad ambasciato- 
ri dal 4499 al 4512 nelP ArchÌTÌo centrale di Stato , la deliberazione colla 
quale la signoria manda commissari a Pistoia per cagione di questo tumulto 
è del dì 8 febbraio. 

' « Fu morto della parte Gancelliera che andò assaltare uomini 205, 
secondo si potò annoverare in sa' eampi morti e senza seppellire, e paree- 
chi cittadini pistoiesi rimasono prigioni de' contadini Panciatichi ; e della 
parte Panciatica non ne fu feriti che tre persone e morto ono , ohe fu tenuto 
un grandissimo miracolo, perehò detti Cancellieri che andarono assaltare 
erano piò che Panciatichi » (Storie di Gioyanni Cambi, nel tomo XXI delle 
DeHxie degli Eruditi toscani.). La signoria di Firenze si adoperò con Tigore 
a reprimere il furore di quelle parti , e vi mandò commissari , i quali pra> 
•ero pronti e yalìdi provvedimenti : ma non fa con efficacia ciò che fu fatto ; 
imperoeehè, aiecome ricavasi dalla citata storia del PaceutiL ^ %\\x% ^««ft^ 
sioni cagionarono molestie alla Repubblict. 
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patria, dubitando che sulla occasione di tali movimenti, il 
duca Valentino facesse qualche nuovo disegno, essendo tanto 
vicino con V esercito, e avendo cagion d'accrescerlo sott'ona- 
bra di voler tornare col campo a Faenza. Era anche cresciuto 
il sospetto di lui, per aver egli alquanto prima mandato a 
Pisa messer Oliverotto da Fermo suo condottiero, coil qual- 
che numero di cavalli leggieri; e tutto per tenere in buona 
speranza i Pisani, e perchè potessero da quella parte mole- 
stare le frontiere de' Fiorentini. E ciò fatto, ritornò il Valen- 
tino col campo a Faenza alli 12 ' aprile 1501. E nella prima 
giunta diede una gran battaglia alla terra, dalla quale si di- 
fesero i Faentini assai gagliardamente, con danno grande del 
duca. Nondimeno vedendosi eglino privati d' ogni speranza 
di soccorso, poco poi s' arrenderono a patti, con condizione^ 
che il signore potesse salvo e libero andarsene dove volesse, 
e gli fussero mantenute e conservate le sue possessioni, e 
così i soldati che dentro v' erano fussero salvi con ogni loro 
arnese: e le medesime condizioni furon concedute a' terrazza- 
ni. Ma il povero signore fu ritenuto appresso di sé dal Va- 
lentino; il quale giovanetto, tenuto qualdie tempo da lui in 
delizie, alla fine fece strangolare, ma non senza ignominiosa 
violenza : testimonio parimente di libidine e di crudeltà. ' 

XIV. Fatto queir acquisto, scorse con V esercito verso 
^ologna, e lasciatosi indietro Castello Bolognese, prese Castello 
san Piero, avendo disegnato di mutare lo stato di Bologna. Il 
che non successe; perchè messer Giovanni Bentivogli s' era 
fatto forte di soldati forestieri, e dalli movimenti de' cittadini 
s' era assicurato con la morte di qualcuno de' principali di 
più riputazione; tra' quali fu messer Agamennone Mariscotti, 

* So questa data sono discordi gli storici : fa certamente neW aprile. 
Il Morbio che nella Cronaca FaetUina da lai edita pubblicò i capitoli deUt 
resa, pone a questi la data del 2b. 

^ « Ma Astorre che era minore di diciotto anni e di forma eccellente, ce- 
dendo l'età e V innocenza alla perfidia e crudeltà del vincitore, fu, sotto spe- 
cie rimanesse alla sua corte , ritenuto appresso a lui con onorevoli dimos^t- 
noni , ma non molto tempo poi condotto a Roma , saziata prima , secondo » 
disse , la libidine di qualcuno , fu occultamente insieme con un suo frateUo 
naturale privato della vita. » (Guicciardini, 5i. d' IMia, lib. V, cap. 2.) Do- 
po V acquisto di Faenza il Valentino fu dichiarato , con approvazione di tatto 
// CoochtorOf doca di Romagna , e n' ebb« V \m««\ÀiUkT%. 
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di grand' autorità e séguito^ il padre di cui era stato molto 
confidente e fautore della fazione de' Bentivogli. Onde veduto 
il duca il disegno suo non riuscire^ e non poter soprastare 
molto nel paese ^ né apertamente ed ostilmente offendere 
messer Giovanni^ per essere in protezione del Cristianissi- 
mo/ accordò con esso^ e fece capitoli con colui in questo 
modo^ cioè: che egli lo servisse di cento uomini d'arme e di 
duemila fanti pagati, per venire a mutare lo stato di Fioren- 
za, e di più gli consegnasse Castel Bolognese. ' Nondimeno 
innanzi a queste cose messer Giovanni aveva fatto segreta- 
mente intendere alla signoria il pericolo che a lui soprastava, 
e quello che dopo alla rovina sua poteva soprastare alla città 
nostra. Ma benché si conoscesse apertamente esser vero quel 
eh' ei diceva, nondimeno non se gli prestò favore alcuno se- 
greto né palese, per non far isdegnare il papa più che si fus- 
se. Avendo per tanto capitolato il duca con messer Giovanni, 
se gli mandò un ambasciadore ' a rallegrarsi seco dell' acqui- 
sto di Faenza, e per discoprire interamente l'animo suo; 
con ciò fusse cosa che s' intendeva gli Orsini e Vitelli, suoi 
soldati e nostri manifesti nimid, minacciare continuamente 
di venire avanti a' danni della città. Il conte Rinuccio fuggito 
di Bologna ne faceva piena fede. Però s' era provveduto da 
quella banda di' Romagna il castello di Firenzuola di soldati, 
e di ciò che altro bisognava, per far resistenza agli assalti di 
quell'esercito: benché l' ambasciador nostro s'ingegnasse 
tuttavia dargli ad intendere, i Fiorentini non far tali provvi- 
sioni per sospetto alcuno che avessero di sua eccellenza, ma 
per dimostrare a quei suoi capitaci, poco amici nostri, che in 
ogni accidente che da loro sopravvenisse, la città si trove- 
rebbe ordinata. Scrisse alla signoria, e referì poi a bocca 
r ambasciadore essere stato veduto, e ricevuto da sua eccel- 



' Dice il Gaicciardini che il Valentino ebbe ordine dal re di Francia 
di non procedere nò all'occupazione di Bologna né a cacciarne Giovanni 
Beniivogfio , perchè allegava essere obbligato alla protezione e della città e 
di lai. {/Storia à' Italia, lib V, cap. II.) 

' « Alessandro Sardi nella storia estense manoscritta scrive che al 
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lenza gratamente^ e avergli ^ fatto intendere, che solamente 
desiderava sapere^ come egli avesse a vivere con la dttà 
per l' avvenire, e che avendo ora a tornare a Roma, voleva 
'p«r il territorio nostro passo e vettovaglia per suoi danari, 
soggiugnendo, che non si dubitasse di cosa alcuna, e che le 
vettovaglie sarebbero in ogni luogo giustamente pagate.' Ma 
non ostante le sue promesse, s' ebbe avviso in Fiorenza da 
Tommaso Tosinghi, commissario in Firenzuola, come Ra- 
mazzotto s' era presentato con assai suoi partigiani uomini 
del paese, e per un tamburino aveva chiesto quella t^rra, 
per parte del duca e di Piero de' Medici, e sua. Era questo 
Ramazzotto uno degli amici vecchi de' Medici, de' quali cosi 
fatti solevano tenere eglino assai provvisionati e bene edificati 
per servirsene ne' loro bisogni. A costui dal commissario fte 
fatta la risposta, secondo che si conveniva. Questo acdd^ste 
mostrava tutto il contrario di quello , che dall' ambasciadore 
era stato referito della mente del Valentino. 

XV. Eransi in questo mezzo fatte tutte quelle provvisioni 
che si potevano per tener ferma dentro la città, per la sospe- 
zione che si aveva per conto de' Medici. Tra le quali provvi- 
sioni fu un gran numero di fanti comandati : ^ de' quali una 
parte si trasse del Mugello, e questi furon fatti fermare sotto 
il governo di Guglielmo de' Pazzi alla Loggia, villa propria 
di detto Guglielmo, vicina alle porte della città; e una parte 
di tali comandati si trasse del Casentino, de' quali era capo 
r abate Basilio di Gamaldoli, * e questi furono alloggiati sul 

* V eà'ìz. Àrbib. ha avendogli, 

' La signoria allora eoo deliberazione del dì 8 maggio mandò amba- 
sciatori al Valentino Piero Soderini , Alamanno SaWiati e Iacopo Nerli , i 
3uali s' adoperassero perchè il duca entrasse nel territorio della Repubblica 
istribaendo in modo le sue genti che non danoiGcassero il paese , tenessero 
1' animo di lui rassicurato per parte de' Fiorentini, e facessero di tutto che in 
nessun modo si avvicinasse alla città. (Istruzioni agli ambasciatori nel già 
cit. Registro.) 

* Vedi la nota a p. 89. 

* Dalle note di F. L. Polidori alle Opere Minori di Niccolò Machia- 
velli (Ed. Le Mounier) parmi bene riportarne quella in cui parla del P. 
Basilio. « Di qnest' uomo non ordinario, se queste brevi note lo conseotiasero, 
molto sarebbe da dire, anche perchè gli autori più divulgati ne tacquero, 
troppo scarsamente ne parlarono. Starenko però contenti all' accennare che 
fa nativo di Bagno in Toscana, né potè fra le lane cenobitiche soffocare 

gaeJP iocliaaz'unie che la natura aveva in \\k\ "^o&V.^ i\\« «tvcÀ. N[\«m «ino 
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poggio di Fiesole^ e poscia a Bellosguardo sopra Fiorenza, 
avendo mandato in lor luogo a Fiesole altri fanti comandati 
e condotti di Romagna da Luigi della Stufa. E in Fiorenza 
furon fotte venire quelle poche genti d' arme del prefetto di 
Sinigaglia, che allora si trovava in persona nella città; per^ 
che si vedeva chiaramente V animo del duca essere d' alterare 
quello stato, e anche si temeva la idalignità d'alcuni cittadini 
die del presente governo avevano poca contentezza. 

XYI. Ma il detto duca circa il principio di maggio del 1501 
per la via della Scala di Romagna scese nel Mugello, e alloga 
giò a Barberino, e il di medesimo giunsero le genti bolognesi 
che messer Giovanni Bentivoglio gli aveva promesso. I Fio- 
rentini volendo trattare il duca come amico, poi che con le 
parole amico si dimostrava, s' ingegnavano di gratificarlo in 
ogni cosa. Però provvedevano al campo suo abbondantemente 
d' ogni sorte di vettovaglia. Ma tutte le sue genti, e spezial- 
mente quei che ^ minacciavano la città, e sotto il pretesto e 
scudo de' quali il duca si scusava, ed essi * facevano tutti quei 
danni e stranezze al paese e alle persone, che a loro era pos- 
sibile. Per la qual cosa essendo impaurita la città, e tutto il 
paese spaventato, fuggendo ciascuno dinanzi a così fatti ami- 
ci , era nato grandissimo romore e tumulto in ogni luogo, 
non avendo ardire i poveri contadini, per non disubbidire a' 
bandi e comandamenti de' loro signori di far difesa né resi- 
stenza alcuna alle ruberie e insulti e altre gravissime ingiurie 
che erano lor fatte. Ma se dai nostri commissari fusse stato 
loro permesso, e parimente conceduto a' nostri fanti, coman- 
dati cosi tumultuariamente, e 1 nostri medesimi paesani fus- 
sero stati inanimati, anzi non gastigati nò raffrenati, senza 
dubbio arebbero rotto e disfatto gì' inimici nostri, i quali n(»i 
si astenevano eziandio dalle violenze delle donne, né dal fare 
'spesse volte gli uomini, che gli alloggiavano, prigioni, e ta- 
glieggiarli, perchè ad essi era proibito dalla signoria e da' suoi 

al 4542, quando era più eira ottaagenariO) ayando arnio parte in molte 
delle gaerre combaltate dai Fiorentìoi , e fino in quella ehe Lorenzo de^ Me- 
diai fece nel -IIM 5 contro il dnoa d' Urbino. Ebbe in Pirenie popolari oTiurio- 
ni , e nominanza a qne' tempi diffusa oltre i limiti della nativa proviuoM.. -% 

' n Cod. Magliab. qni aggiaoge parlieotormwKie. 

> Il Sermart. fa piò ordinata la costranon* \eN%ii.^o V\«^ ed «%^. V>3^^ A 
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commissari/ comandando tutta via che il Valentino e' suoi 
soldati fossero trattati in ogni cosa amichevolmente. Per que- 
sti danni così grandi^ e disonesti modi erano spesso mandati 
oratori al duca^ fìcercandolo instantemente quello che egli 
volesse finalmente dalla città: a' quali il detto duca, essen- 
dosi prima molto scusato de' danni fatti da' suoi soldati^ e 
della venuta di Ramazzotto a Firenzuola^ dopo molte buone 
parole e lunghe dicerie^ in conclusione non si vergognò di 
chiedere quattro cose : la prima ^ che voleva essere buon amico 
e confederato de' Fiorentini, per mantenimento dello stato suo 
di Romagna ; e perciò disiderava d' essere loro condottiero o 
capitano: la seconda, che, volendo egli andare all'acquisto 
di Piombino, voleva che la nostra repubblica non soccorresse 
di cosa alcuna quel signore : la terza, che nelle sue mani fiis- 
sero dati sei cittadini, qualunque fussero da Vitellozzo nomi- 
nati: la quarta cosa, che si rimettesse in Fiorenza Piero de' 
Medici, ' ovvero si fermasse uno stato tale, che ei potesse esser 
sicuro di tutto quello che esso risolveva seco , e sapesse che 
le promesse s' avessero fermamente ad osservare. 

XYII. Le quali superbe e pazze domande erano comune- 
mente da tutta la città reprovate e odiate, e più tosto im- 
putate alla sceleratezza e empietà d'alcuni nostri cittadini, 
che alla stoltizia o superbia del detto duca, veduto dove final- 
mente tutta la cosa si ristringeva. Essendo state adunque re- 
ferite queste domande in Fiorenza, nacque un grandissimo 
sdegno e grande commozione degli animi, non solamente nel 
senato, e ne' magistrati ove si trattavano le cose, ma ezian- 
dio universalmente in tutto il popolo, e nell'infima plebe. In 
modo che i cittadini essendo spaventati per la pazienza asi- 
nina di quei che sedevano ne' primi magistrati , quasi che 
disperati della salute pubblica di quel presente reggimento, 
ciascuno d'essi privatamente si fortificava nelle proprie case. 

* Sottintendi il romperli e diifarli. (Arbib.) 

S Della parte spettante a rimettere in Firenze Piero de' Medici non tro- 
vo cenno nelle eonunissioni ai vari ambasciatori che la Signoria mandò al 
Valentino : della pretensione del duca che in Firenze si modificasse la forma 
del governo sì : ma i signori commettevano ai loro oratori di fargli conoscere 
come era la cosa piena di pericolo , e che egli aveva più da sperare dal pre- 
seaiegoferoo che da altri. (iM\i) 
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Ed il palazzo e la piazza fu guardata da' soldati^ e furon fatti 
molti provvedimenti per ordine della signoria, e de' collegi 
massimamente; li quali collegi avrebbero voluto nella stessa 
città stare armati^ e ben provveduti contro alla malignità 
degli umori intrinsechi, e di fuora trattare i nemici come 
nimici. E al Valentino e alla sua proposta non fu mandata 
alcuna risposta. Tuttavia stando la signoria così sospesa, e 
tardando le sue risoluzioni, come avviene nelle repubbliche 
poco unite, le ingiurie e le vergogne seguivano continua- 
mente di fuori, e crescevano i romori e i tumulti e la paura 
nella città; e molto maggiormente lo sdegno e V odio con chi 
governava in quel tempo la patria, venendo (non che altri) 
in sospetto alcuni di quelli che sedevano nel sommo màgi- 
strato, non tanto per il giudizio che d* essi si faceva, forse 
per la loro dappocaggine, quanto forse più tosto per il sospetto 
che si aveva del non giusto desiderio de' loro parenti e amici, 
per la congiunzione di parentela che teneva qualcuno d'essi 
con li ribelli della città. E massimamente si sdegnavano tutti 
i cittadini centra quelli, che particolarmente e continuamente 
eran richiesti dalla signoria alle consulte e alle pratiche, nelle 
quali più d' una volta si venne in senato a grandi contese e 
discettazioni, non parendo onesto né convenevole agli uo- 
mini buoni e generosi, che si spargesse o intendesse punto 
di fuori le cose preposte da quel duca, non che il concedere 
alcuna di quelle. Nondimeno persistendo pur egli di volere 
ad ogni modo aver condotta dalla città come amico, ofife- 
rendo e promettendo molte cose, poi che altro non poteva 
conseguire de' suoi desiderii, secondo il suo primo disegno e 
di chi lo moveva, si pose fine agli altri ragionamenti. 

XVUI. Non voglio in questo luogo tacere, per dimostrare 
quanto può più talora la buona mente d' un buono, ancora 
che debole, cittadino, che non puote la malignità e l' astuzia 
d' alcuni altri di più autorità, e di maggiore opinione di pru- 
denza. ' Avvenne adunque che trattandosi nel senato le dis- 

' Nota che , cominciaudo il discorso , intendeya V Autore di legarlo a 
quel che segue, con dire come avvenne ec. ; poi giaoto qui, dice diVersainen- 
te , credendo d' aver prima scritto , tocere ima eota tke avvenne. E c^\. ^ 
può render ragione di parecchi altri laoghi , do^« \a %«Q\«oeiak tìa^ x^r^ ^«^ 
fetta. {N. delPÀrbib.) 
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oneste domande del Valentino, allegate di sopra, Gregorio 
libertini, uno de' venerabili collegi e gonfalonieri delle oonb 
pagnie del popolo, non potendo sofferire che il sommo magi- 
strato con tanta pazienza le ascoltasse, e con tanta yergogna 
le proponesse a consultare in senato, s'uscì dell' audleaza , 
fingendo partirsi per qualche suo affare di necessità ; e, scen- 
dendo le scale, alla porta del palagio fu domandato da qual- 
cuno de' circostanti , per che cagione si partisse del senato^ 
trattandosi in quello cose di tanta importanza. E egli libe- 
ramente rispose, che se n' andava a casa, per non si trovare 
a consentire, né essere presente a vendere la sua patria. La 
qual cosa essendo stata udita, e appresso riferita al sonamo 
magistrato e agli altri collegi, e perciò avendo tutti quelli 
ripreso l'animo, non lasciarono che si procedessi più avanti 
sopra le consulte delle cose proposte. Così essendo stata vinta 
la pertinacia o la sciocchezza d' altri, la cosa si ridusse sola- 
mente a ragionare della condotta, che domandava il duca Va- 
lentino. La quale finalmente fu ferma con lui, avendolo creato 
capitano generale per tre anni con t recent' uomini d' arme^ 
con trentasei migliaia di fiorini per ciascun anno , computato 
il piatto di sei mila fiorini per la sua persona, con molti capi- 
toli^ che raccontare non accade, e massimamente, che non 
voleva egli essere obbligato a servire alla città in persona, e 
della presente condotta si voleva anche servire durante l' im- 
presa di Piombino. * 

XIX. Ma lasciando andar queste cose, che furon più tosto 
allora da piagnere per chi le vide, che ora da passar con si- 
lenzio, per non mancare di ricordare a chi verrà di quanto 
disordine sian cagione gli uomini quando ei sono parimente 
superbi e sciocchi, quando sono esaltali agli onori ; poscia che 
quello supremo magistrato, alla cui fede era stata commessa 
la salute e dignità pubblica, non si vergognò per consiglio di 
podii malvagi cittadini, contro alla volontà universale di 



4 Nel tomo XV delF Archivio Storico Italiano è stampato il dccn- 

mento di questa Condotta per opera delF egregio G. Canestrini. Nel primo 

articolo della conTeazione si dice che fra la Repabblica di Firenze e il daea 

TalentìBo • aiti boooa, ferma, perpetua amicuia e lega a cornane eonter- 

TaMÌooe e difesa de' loro Stati. * 
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tutti i buonij far serrar le porte di mezzogiorno^ e con bandi 
pubblici far intendere al popolo, che al suono della campana 
grossa, e al segno di certi colpi d'artiglierie, non che gene- 
ralmente si pigliasse l'arme, ma che ciascuno che pigliava 
l'arme si presentasse a casa il «suo proprio gonfaloniere; il 
quale bando, avendo inteso i detti gonfalonieri, e conosciuto 
veramente qua! fusse la intenzione di quella presente signo-* 
ria, e di chi così la consigliava, tutti insieme arditamente se 
n' andarono a' pie di quella, e le fecero intendere, che ten- 
tando essi signori di far parlamento, o per qualche altro modo 
causare alcuna alterazione dello stato, ricordavano e protesta- 
vano loro i pregiudici e le pene gravissime, nelle quali, se- 
condo le leggi della proibizione del parlamento, essi signori 
incorrevano. E però gli minacciavano d' ardere le case loro, 
e le persone trattare secondo che per la detta legge si dispo- 
neva. Le quali protestazioni e minacele furono di tanto mo- 
mento, che detti signori si tolsono da tale impresa. Fu per 
tanto su questo tumulto licenziata la pratica, e ragionato 
solamente di quella condotta del Valentino, che anche non 
doveva avere effetto. Nondimeno il Valentino in questo mezzo 
soprastava, sperando pure che nella città nascesse qualche 
movimento. E procedendo lentamente di luogo in luogo, come 
sicuro in tutto dell' avere ad essere offeso, non s' asteneva 
punto dal fare i medesimi danni, tanto che ognuno ne restava 
stupefatto. Perciò che i nostri fanti comandati, distribuiti e 
alloggiati in diversi luoghi secondo la opportunità, come ab- 
biamo detto di sopra, e quelle poche genti del prefetto di Sini- 
gaglia nostro capitano, e molti de' nostri popoli, si ritene- 
vano per cagione de' bandi, e spontaneamente s' offerivano, 
e vantavano di rompere e disfare questi nostri nimici. Tut- 
tavia non vollono mai i signori acconsentire che fussero offesi 
né danneggiati in cosa alcuna ; e fu tanta la pazienza di chi 
allora governava la città, o forse la rerevenzia della Chiesa 
e la paura delle censure, che e' si sopportava che i mandati 
del duca venissero a Fiorenza a cavare le pecunie offerte della 
cassa del giubbileo che si celebrava nella chiesa di San Sal- 
vadote a Monte per gli commissari del papa, frati ^'à'5fò\^«s*À. 
di San Francesco; e consentivasi clie \ò «\ ^t\aa>'3«^ \»ss^^ 
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in campo al detto duca^ acciò che potesse dar danari a quel 
soldati che ci saccheggiavano^ che certo non fu piccola somma 
di danari. 

XX. Ma tornando al Valentino, veggendo egli dentro alla 
città non succedere il disegno suo^ mutando di luogo in luogo 
con piccoli cammini, procedeva animosamente ogni giorno di 
.male in peggio; ed essendosi fermo nel piano d'Empoli^ 
luogo pieno e abbondante d' ogni bene, predava a suo bel- 
r agio il paese circostante ; oltra che partendosi finalmente 
del mese di maggio, e pigliando la via verso Castello Fiordo- 
tino, egli si ritenne, e menò seco molte e molte paia di buoi^ 
de' quali era stato provveduto cortesemente dalla signorìa 
per servirsene, e condurre seco le sue artiglierie. Ne' quali 
giorni medesimi Vitellozzo con parte delle sue genti se n' andò 
alla volta di Pisa inanimando i Pisani, e confortandoli, die 
non mancassero ora di pigliare la buona occasione d' offen- 
dere i nimici loro da quella banda. E cosi mandò con essi le 
sue genti per pigliare le Pomerance, castello nel contado di 
Volterra, presentandovisi egli in persona, e avendogli dato 
una gran battaglia per sette ore. Tuttavia fu gagliardamente 
ributtato da' terrazzani di quel castello, eziandio con perdita 
dì parte delle sue artiglierie. Ma i Valentinesi seguitarono pure 
di fare i medesimi danni, rubando e affocando i paesi e casa- 
menti ; e tra gli altri luoghi arsero il castello di Barbialla, 
dove s' erano rappresentati, e stati ricevuti prima come amici; 
e ammazzaronvi più di settanta persone, perchè da principio 
tentarono di fare qualche poco di resistenza. E passando da 
Poggibonzi, fecero stalle di cavalli delle chiese poste fuori 
della terra. Per il quale viaggio fu tanto * grande la preda 
eh' e' fecero, che non potendo conducerla seco, davano per 
dua ducati il paio de' buoi, e a simile pregio vendevano l'una 
delle fanciulle di quelle che essi non volevano seco ritenere. 
Né si vergognò il Valentino, essendo egli e il papa amico de' 
Fiorentini (come egli e il papa usavano di dire) di ricercare 
e richiedere con ogni instanza i Sanesi di poter passare ne' 
paesi loro a predare il bestiame de' Fiorentini, che in gran 
quantità si trovava nelle loro maremme. Ma non fu da' Sanesi 

' V ed. Arbib. legge tanta. 
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udito, e massimamente da Pandolfo Petrucci allora governa- 
tore di quella città. * 

XXI. Partito il Valentino di quel di Volterra, dove aveva 
fatto molti danni, s'inviò alla volta di Gampiglia per andare 
a Piombino, volteggiando tuttavia e danneggiando in ogni 
luogo onde passava ; sì che finalmente si condusse con tutto 
l'esercito intomo a Piombino. Ma quel signore, che già aveva 
dato il guasto a tuttofi suo proprio paese, e aveva spianato 
le case, e abbruciato gli strami, e tagliato le vigne e gli ar- 
bori, e corrotto e guasto Tacque, delle quali poche di loro 
natura son buone in quel paese, così aveva abbandonato le 
sue castella; si ristrinse nella terra con gli uomini suoi, e 
con certi Corsi e altri suoi fedeli soldati, aspettando il campo 
animosamente. Onde il Valentino s* insignorì quasi di tutte 
le sue castella,' e passò anche nelT isola dell'Elba, con certa 
armata che il papa gli mandò da Roma. Ma tenendosi tutta- 
via forte la terra, fu costretto il Valentino di partirsi da quella 
impresa, essendo chiamato e sollecitato dal capitano franzese, 
che mandato dal re andava all'acquisto del reame di Napoli; 
perciò che il Valentino era necessitato, per vigor dell'ac- 
cordo fatto, accompagnare colle sue genti l' esercito francese 
a quella impresa. Onde partitosi da Piombino, e cavalcando 
per la maremma di Siena, fece con quella occasione gran- 
dissime prede di bestiame de' Fiorentini e de' Sanesi. Ultima- 
mente se n' andò alla volta di Roma : ove egli entrò con 
grandissima pompa, festa e trionfo, come s' egli avesse pre- 
dato e preso tutto dalle terre de' Barberi e Infedeli, e non 
degli amicissimi e devotissimi di sua santità; andandogli 
incontro una gran parte de' cardinali, e altri capi ecclesiastici. 
Dopo la cui partita da Piombino, quel signore racquistò age- 
volmente tutte le cose perdute. 

XXn. In questo tempo il capitano franzese monsignor 

* Narra il Guicciardioi che il re di Francia, come seppe che il ValeDtiiio 
era entrato nel dominio fiorentino , gli comandò che ne nscisBe subitamente , e 
ad Obignì che era già in Lombardia con P esercito , che in caso non obbedisse) 
andasse . - _ 
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d' Obegnì andava, come disopra è detto, alla spedizione del 
reame di Napoli con le sue genti a piede b a cavallo, di nu- 
mero, secondo che si diceva, di circa trentamila persone. * 
Delle quali fece passare una parte per la via di Pontremoli, 
e poi da Lucca, e da Pisa, e da Cascina, e poi per la via 
della vai d'Elsa; e V altra parte con la quale era il detto 
capitano, venendo da Bologna, Imola e Faenza, e da Castra- 
caro, e scendendo nel Mugello, per la valle di Sieve, passò 
nel Valdarno di sopra ; e anche questa parte andò alla volta 
di Siena, ove si doveva fare tutta la massa, e mettere insieme 
tutte r artiglierie, le quali erano bellissime e in gran quan- 
tità. E quello che grandemente era da lodare (a compara- 
zione delle genti del papa e del Valentino) fu, che il passare 
e il camminare di questo esercito, per la prudenza del capi- 
tano, fu con tanto ordine e tanta quiete e modestia, che noa 
se ne senti alcuno scandolo; pagando i soldati le vettovaglie 
e le biade, secondo i pre^i dal detto monsignor ordinati in- 
sieme co' commissari fiorentini. E nel suo passare, esso ear 
pitano richiese la signoria di Fiorenza delli qpattrocento 
uomini d'arme, de' quali eli' era tenuta di servire il re per 
quella spedizione. Ma iscusandosi i Fiorentini, non gli avere 
in ordine per cagione degli accfdenti passati, non ne fece 
molta instanza; ma passando avanti al suo cammino, se n'andò 
verso Roma, e di qua da Roma soprastettero qualche giorno, 
perchè il popolo romano non voleva che passasse per Roma. 
Pure dopo alcune contese furono d' accordo; sì che pacifica- 
mente passarono per la città, ove fecero bellissima mostra, 
non tanto per il numero grande delle genti, quanto per la 
qualità degli onorati personaggi e ornamenti di quelli. Ma 
essendo inviate dette genti al lor cammino, restarono parte di 
quei signori e capitani in Roma, non volendo partire senza 
la compagnia del Valentino e suo esercito; ricordandosi come 
egli aveva mancato di fede, e ingannato il re Carlo suo anle- 

* Seeondo il Gaiceiardioi , tatto V esercito coDteDeya, quando era anito, 
mille lance , onattromila Svizzeri e seimila d' altri tra fanti franceai • gva* 
sooni , e aecondo il solito loro , proYTisione grande d' artiglieria. Nel madeti- 
mo tempo partiva di Provenza l'armata navale composta , come dice il Bnonac- 
eorù (Diario), di dodici navi di BreiUf^oa ^ <\aattro navi genoTeai , quattro 
faste e aa brigaotino , su la qua\e arm^U ettiuo ^^^ >x<>ui\tvv. 
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cessore, quando, essendo cardinale e legato apostolico, il detto 
Valentino s' era fuggito da quello. 

XXIII. Cavalcò adunque il duca e suo esercito con detti 
Franzesi per le terre della Chiesa e del reame insino a Ca- 
pua, senza trovare contrasto alciRio. Ove essendosi accampato 
r esercito franzese, e già avendo abbattuto molte braccia di 
mura, usciron fuora Fabrizio Colonna, e altri gentiluomini 
di Capua, e venuti a monsignor d'Obegni richiesero patti, 
dicendo che ei fermasse V offese, perchè essi farebbero tutto 
quello che facesse la città dì Napoli, capo di tutto il regno. E 
cosi avendo pattuito, cominciarono a partire i Franzesi per a 
quella volta, lasciandosi Capua dietro alle spalle. Ma essendo 
poco allontanati, furono assaltati alla coda dallo esercito de' 
soldati e capitani, che erano alla guardia di quella città, con la 
morte d'alcuni Franzesi. Onde dubitando eglino di tradimento, 
tornarono a dietro, e assaltarono quella con tanto empito e fu- 
ria, che per forza entrarono dentro, ammazzando e tagliando a 
pezzi, senza alcuna misericordia, i forestieri e terrazzani in gran 
quantità, saccheggiando la città con grandissima strage di per- 
sone, negli ultimi giorni del mese di luglio 1501. Nella acer- 
bità e crudeltà del qual caso, si disse alcune gentildonne aver 
ammazzato i propri figliuoli, acciò che non venissero in potere 
de' nimici : e che molte di esse si gettavano nel fiume e ne' 
pozzi, per non venire a tale strazio. * Presa Capua, passarono 
le genti franzesi alla volta di Napoli: e essendo appresso di 

* Il Gaicciardioi «erra il fatto no po' diTersamente. L'esercito francese 
accampatosi intoroo a Capaa diede un yeementissimo assalto alla cittik , ma ne ^ 
fa aspramente ributtato; onde si Weniya agli accordi. Bla i Francesi, profit- 
tando della mala guardia cbe facevano quelli di dentro colla vana speranza 
degli accordi j vi entrarono improvvisamente, e la saccheggiarono tutta con 
molta uccisione, ritenendo prigionieri quelli che avanzarono alla lora crudeUà. 
Molte nefande cose fecero i vincitori : neppure le doi^ consacrate alla reli- 
gione furono salve dalla loro efferata libidine. Coni^ grido cbe, essendosi 
rifugiate molte donne in una torre, il Valenlino le volle veder tutte, e ne 
ritenne quaranta delle più belle. Rimasero prigumieri Federigo Colonna -e 
molti altri capitani e uomini di qualilè, fra'qnali Rinuccio da Marciano, che 

Soco tempo innanzi era stato condotto al soldo del re di Napoli. Rinuccio morì 
opo due giorni , secondo il Giovio, perchè gli furono avvelenate le ferite 
per ordine di Vitellozzo Vitelli, il quale volle vendicare la morte del fra- 
tello Paolo, condannato dalla fazione di Rinuccio in Firenze. Couf«tt&% \%.^ 
narrazione del Guicciardini una lettera di BeQei\eUo1o%«\»eii!\ 1^ xD%x<àM%fi^ ^v 
Mantova , pubblicata oeW Appendice aìV iircfctoio Storico iJlAUattfk. t>!^ \^ > 
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quella a poche miglia, dubitando il re Federigo della fede del 
popolo, il quale era molto impaurito; ed alcuni uomini grandi 
di quel popolo erano molto amici di quei signori e baroni con- 
finati e fatti ribelli dal detto Federigo , e al presente si trova- 
vano in persona neir esercito^ franzese; onde per queste e per 
altre cagioni si mosse a cercare accordo co' nimici. Il quale 
finalmente si concbiuse con molti capitoli; tra' quali il prin- 
cipale fu questo : che il re Federigo si dovesse tra otto giorni 
partire della città, e espedirsi con tutte le sue robe e arnesi^ 
e andarsene nell* isola d' Ischia ; ove potesse dimorare per 
tempo di sei mesi ; e che s' intendesse essere perdonate tutte 
r offese e ingiurie a tutti e a ciascuno di quel regno, dal'pas- 
saggio eh* aveva fatto il re Carlo Vili insino a quel presente 
giorno; e che i confinati e ribelli del detto re Federigo s'in- 
tendessero essere restituiti; e che al fine de' sei mesi si po- 
tesse partire il detto re Federigo da Ischia con cinquecento 
uomini d* arme e cinquecento provvisionati, e andarne sicuro 
a quei luoghi e per quella volta che a lui piacesse : e cosi che 
per osservanza della fede e de' capitoli fusse obbligato di dar 
al presente statici nelle mani del detto capitano generale; i 
quali capitoli contennero in sé molte altre cose a raccontare 
a noi non necessarie. Avendo adunque dato gli statici, e rap- 
presentatosi il re in Ischia, i Franzesi presero lietamente la 
possessione di Napoli, entrando con gran pompa e orgoglio in 
quella città, pur senza fare offesa o tumulto alcuno. Fu questa 
cosa anche degna di meraviglia, che un esercito, che non 
passava in fatto il numero di ventimila combattenti, venendo 
discosto tante centinaia di miglia fusse bastante a soggiogare 
si gran reame, alla difesa del quale si trovava il fiore delle 
genti d'arme d'Italia: in tanto pareva che Dio in quel tempo 
avesse umiliato e,irt)battuto la superbia de* principi d'Italia! * 
XXIV. Espedito adunque in tal modo l' impresa del Re- 
gno, e rimessi* i fuorusciti negli stati loro, le genti del Valen- 

* a Fecersì di queste uoyelle arrivate a Firenze il sesto giorno d'agosto, 
allegrezza e festa grandissima di fuochi , di suono di campane e di processioni. 
Così per cagione di privati interessi siamo avvezzi a sostener con lieto viso !• 

{inbblÌÈhe ingiurie della propria nazione, w Ammirato, Storie fiorentine» 
ib. XXVII. 

* L'ed, Arhìh lesee rimetto. 
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tino e di Vitellozzo con esse, e altri condottieri fecero ritorno 
in quel di Roma, e quindi in verso Piombino. La qual cosa 
avendo inteso quel signore, lasciò il suo fratello alla guardia 
di quella terra, e il figliuolo lasciò in mano d'Antonio da Fl- 
licaia commissario fiorentino in Livorno; e egli impaurito, e 
disperato d'ogni soccorso, se n' andò per la via di Genova 
alla volta di Francia. E giunto a' confini delle terre del ft, 
mandò a chiedere il salvocondotto a quella maestà. Il che gli 
fu denegato, e insieme gli fu mandato a dire, che attendesse 
a difendersi, o vero accordarsi col duca Valentino; perchè es- 
sendo r impresa deh papa , egli non la voleva impedire , avendo 
bisogno di sua santità. Ove è da sapere, che come* il re 
aveva per avanti concordato col papa, e servitolo delle genti 
d' arme 6 fatto grandissimi favori al Valentino per l'impresa 
di Romagna: acciò che detto papa gli concedesse la dispensa 
e la facultà di far divorzio con la suat presente donna, sorella 
del re Carlo Vili, per pigliare per moglie (come fece) la re- 
gina Anna stata moglie del detto re Carlo suo antecessore. E 
questo fece per assicurare la corona di Francia* del ducato 
della Brettagna, che dipendeva dalla detta reina, eh' era stata 
figliuola ed erede del duca Francesco di Brettagna. E cosi il 
papa e il re ad un tratto nell' acquisto degli stati temporali 
si servirono a vicenda in quel tempo delle ricchezze spirituali 
di santa Chiesa; delle quali questo uomo, papa Alessandro VI, 
fu tanto largo, che dopo 1' anno proprio del giubbileo del 1500 
le seminò e sparse per tutte le città e castella e piccolissime 
ville di tutta Italia, servendosi dell' ossequioso ministerio di 
queir ordini^^ religiosi, che si stimava essere di grande ri- 
putazione. 

XXV. n duca ali! 3 di settembre 1501 s'insignorì dello 
stato di Piombino, datoli finalmente a patti dagli uomini della 
terra; e il papa per l' amicizia del re, che in ogni cosa gli era 
ossequentissimo, e fatto ricco più che mai altro papa delle 
pecunie cavate copiosamente dal' perdono del giubbileo, go- 
dendosi la sua presente prosperità, aveva in questi tempi ma- 

' Che come: o Pano o l'altro pare ozioso nella tela del discorso. 
' Nel Cod. Magliab. è aggianto: come altra volta %' è detto. 
' L' «d. Arbib legge del 
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ritata una sua figliuola Lucrezia ad Alfonso duca di Ferrara, 
il quale era molto impaurito di lui, vedendo i suoi prosperi 
successi. Si che per timore più tosto, che per altra miglior 
cagione, prese per donna questa signora, con dote grandissima 
e con doni di gioie di grossa valuta, * oltre alla liberazione 
del feudo di diecimila ducati, il quale pagava ogni anno il 
^tto duca, come feudatario della romana Chiesa. Questa 
signora Lucrezia, che ne' seguenti tempi fu tenuta poi di 
molto lodevol vita, aveva avuto prima tre mariti: il primo 
fu un gentiluomo del reame di Napoli, non essendo eUa an- 
cora nubile, né Alessandro suo padre pormosso al pontificato; 
al quale essendo poi pervenuto, dispensato quel matrimonio, 
la maritò al signor di Peserò. * Ma accorgendosi quel signore 
come il papa e il Valentino sotto questo colore dello sposali- 
zio, macchinavano di tórgli lo stato, si fuggi segretamente di 
Roma, inimicandosi interamente col papa.^ Per questa e per 
altra cagi(H|e essendo disfatto il detto matrimonio,^ fu maritata 
dal papa qudBta sua figliuola al duca di Diselli; il quale una 
notte uscendo del palagio del papa, fu in su le scalee di san 
Piero assaltato, e ferito a morte da genti non conosciute, 
onde in pochi giorni se n' andò all' altra vita. ^ Furon cele- 
brate queste nozze dal duca di Ferrara magnificamente, e pw 
onorare quelle, vi fu mandato dalla città ambasciadore Tom- 
maso Sederini con uno dono bellissimo di fiorini tremila, tra 
drappi d' oro e d' argento. * 

* Secondo ciò che dice il Matarazso (Cronaca Perugina nel T. XVI 
deW Archivio Storico itaiianó) tra la dote e le altre cose ebbe Lucrezia an 
yalsente di trecentomila fiorini. XH^ 

* Giovanni Sforza. 

' Il Matarazzo, nella citata Cronaca, dice che il signore di Pesaro si 
separò da Lucrezia per i turpi amori eh' ella aveTa co' fratelli. 

* Da altri storici si ha come il papa, dopo la separazione fra Lucrezia e 
GioTanoi Sforza, fece disciogliere il matrimonio. Matteo Baldeschi valente gia- 
reconsulto di Perugia in premio d' aver sostenuto che Lucrezia era tuttora 
Tergine, quando si divise dal Signore di Pesaro, ebbe il vescovato di Noeera. 
(Ved. la cit. Cronaca del Mataraxzo.) 

5 Sigismondo Bisegli bastardo del re Alfonso era , al detto di un ci;oni- 
sta romano , il più bel giovane che si fosse mai visto in Roma. Il Matarazzo, 
e il cronista cit. dal Fabretti nelle note al Matarazzo, dicono che fu ferito dal 
Valentino , il quale vedendolo campato lo ammazzò nel letto. 

« Di questi broccati furono fatte le scarpette fino a' famigli di stalla. 
Chi volesse aver notizia delle feste che furono latte io Ferrara nella occasione 
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XXVI. Alli 21 di febbraio arrivarono in Fiorenza due am- 
basciadori dell' imperadore Massimiliano, de' quali uno era il 
marchese Ermes/ e V altro messer Giovanni Graismer propo- 
sto di Brissina. L' esposizione della loro ambasciata fu circa 
il dimostrare il grande amore che quella maestà portava alla 
città nostra^ dolendosi però che essa fusse tanto inclinata alle 
cose franzesi, che ella avesse sempre avuto poco rispetto alla 
dignità della sua maestà cesarea^ come s'era veduto in dì- 
versi accidenti: nondimeno, che quella, come benigna, per- 
donava ogni cosa, ripigliando il tutto in buona parte; voleva 
bene, che, essendo per passare a Roma, per pigliare la coro- 
na, e di poi per muover l' armi contra il Turco, che la ciftà, 
come fedele del sacro imperio e come cristiana, concorresse 
a qualche parte delle spese grandi che si dovevan fare,. do- 
mandando alla repubblica nostra centomila ducati d' oro, cioè 
cinquantamila al presente, e il restante poi in sul fatto.' E di 
più domandavano di porre per ordine del papa nella città il 
giubbileo, per il sussidio della crociata, essendo molto conve- 
niente, che trattandosi delle cose attenenti alla religione, tutti i 
Cristiani unitamente vi concorressero. Nel conversare dipoi con 
questi ambasciadori, dalle parole loro si ritrasse, che essi ave- 
vano anche in commissione di trattar pace tra la città nostra 
e i Pisani. Ma nella prima udienza che ebbero, non fecero di 
ciò menzione alcuna. Per la qual cosa si scrìsse allora in Fran- 
cia, e fu commesso agli oratorì nostri eh' erano in corte, che 
sotto colore di domandar consìglio, sì facesse intendere al re 
la venuta di tali ambasciadori, e la esposizione della amba- 
sciata loro : acciò che fusse uno sprone a quella maestà di farla 
più inchinevole agli accordi con la città. E in Fiorenza poi 
avendo grandemente onorato, e con doni accarezzato gli am- 
basciadori imperiali, alli 20 ' si fece in somma tale risposta : 



di queste nozze , legga le lettere che Isabelìa moglie del marchese di Manteva 
scriYCTa a soo marito {Appendice ali* Àrdìivio Storko, no 44) in due del- 
le quali dice che le nozze furono fredde. * 

* Ermes Sforza fratello deli* infelice Gioyan Galeazio. 

' Domandava quarantamila ducati : si ha dalla commissione che la si- 
gnoria diede a Domenico Bonsi , Antonio Blalegonnelle , Benedetto de' Nerli 
• Piero Guicciardini di praticare con gli ambasciatori dell' imperatore. 

' Di marzo. 
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che la città nostra era prontissima * a fare per sua cesarea 
niaestà alla sua venuta in Italia tutte quelle cose che si 
conveniva alla sua solita fede e alla degnila del sacro impe- 
rio; delle quali cose si abbonderebbe o mancarebbe, secondo 
che detta città nostra fusse in quel tempo più o meno libera 
e sicura dalla guerra, e alleggerita dall'altre spese ^ dalle 
quali al presente molto gravata si trovava ; e, congiugnendo 
insieme la domanda del giubbileo con la chiesta delle cento 
lance che ancora avevano domandato per la impresa della 
guerra centra il Turco, fu risposto essere necessario ragionare 
e deliberare di questa parte molto cautamente, per rispetto del 
pericolo grande che portavano i nostri mercatanti, eh' erano 
in levante. Ma avendo risposto questi ambasciadori di non si 
satisfare di cosi fatta generale risposta, furono deputati al- 
cuni cittadini, ' che praticassero con loro le cose più comoda- 
mente e a beir agio; e con questo furono intrattenuti in lungo 
più giorni, aspettando di Francia la risposta degli avvisi dati, 
per vedere quanto da quella parte si potesse sperare di b^e- 
ficio alla città. Finalmente fu promesso agli ambasciadori di 
servire la maestà cesarea delle cento lance per Italia solamen- 
te, e non per altrove, e per tempo d* un anno solo; e quanto 
alla domanda fatta de' danari, si rispose, e mostrossi loro, 
che ' in altri tempi e sotto altri pontefici, quando s' era trat- 
tato l' ordinanza e V impresa della crociata nella cristianità, 
essere stato disegnato e giudicato convenirsi alla nostra città 
la contribuzione per la spesa di duoi mila ducati il mese: della 
qual somma però era da scemare al presente quanto quella 
aveva scemato delle entrate e stato suo , e quanto eli' era più 
affaticata in questo tempo dalle continove guerre, e altre gra- 
vissime spese. Fatta per tanto cotale risposta agli oratori im- 
periali, si scrisse a' nostri in corte, che facessero intendere 
alla maestà del re, che essendo la nostra città esclusa dalla 
sua amicizia, era sforzata ad ogni modo di pensare per ogni 
via alla propria conservazione, ma che tutto si farebbe sem- 

< L'ed. Arbib legge paratissima e pronta. Io ho adottato la lezione 
del Cod. Magliab. corretta in questo modo dall'autore fttesso. 

' Sono quelli rammentati innanzi. 

' Nota la òhe accordata con V infinito; maniera usata anche altroTO dal 
Nardij e da altri autori del suo tempo. 
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pre con rispetto e riserbo della sua amicizia. Il quale tratta- 
mento di cose fu cagione^ che col Cristianissimo si concluse 
la convenzioffe/ come di sopra è stato detto, tanto fu allora 
il sospetto suo, che la città s' accostasse all' ìmperadore. 

XXVII. Andò in questo tempo papa Alessandro a vedere 
in persona certi modelli di fortezze, che il duca disegnava di 
fare in* Piombino : la quale andata fu interpretata variamen- 
te; perchè non mancò chi dicesse, eh* eli' era causata per 
condurre in quel luogo tutto il suo mobile, per conservarlo 
più sicuramente al suo figlinolo per ogni accidente che avve- 
nire potesse al tempo della morte sua : altri credettero che si 
partisse di Roma per fuggire la molestia e il fastidio delle con- 
tinue querele della fame grande, che afiliggeva la città e tutta 
la campagna di Roma; e la nostra città in quello, e nel se- 
guente anno ne fu molto afflitta e tribolata. ' 

XXVIII. In questi medesimi tempi i Pisani presero Vico 
Pisano, che fu dato loro una notte per tradimento del cone- 
stabile che v* era alla guardia, chiamato Antonio Lardoni. ' 
Mandovvisi subito da' commissari alcuni cavalli leggieri, per 
dare favore e animo al castellano, promettendogli dalla banda 
di fuora della ròcca, che tosto gli sarebbe mandato gagliardo 
soccorso. Il quale castellano pauroso, eh' era Alessandro Ceffi, 
non si tenne più che dieci ore, e con lui si trovava anche Puc- 
cio Pucci commissario della terra, eh' era rifuggito in detta 
ròcca; i quali, se pur un giorno solo si fussero tenuti, non si 
perdeva quella terra. Però che, avendo i Pisani nel saccheg- 
giarla fatto un buon bottino, se n' andavano con Dio, non es- 

* Fa conclusa il 47 aprile 4502. l\ re riceyesse io protezione i Fioren- 
tini , e fosse obbligato per tre anni difenderli contro a ciascuno che li molestas- 
se nel loro dominio : i Fiorentini gli pagassero in detti tre anni centoyentimila 
ducati , ciascun anno il terzo, rimanendo annullate tutte le altre capitolazioni 
fatte innanzi ec. 

' • Dobitossi assai che significare volessi la Tenuta del papa et Valen- 
tino a Piombino: chi pensò avessi pratica in Pisa, chi a Siena, ohi a Livorno, 
altri che conducessi in Piombino molto tesoro et suo miglioramento, a cagio- 
ne venendo lo imperadore , lo avessi fuori di Roma , per facilmente poterlo 
trasferire, bisognando, ove li piacessi. » (Parenti, St. eit. tomo IX.) 

' • E ad 25 di marzo, s' ebbe Vico per e' Pisani , il quale s' ebbe per 
tradimento d' alcuni soldati de' Firentini , e fn circa ore sei avanti gior- 
no; e la sera medesima s'ebbe la ròcca a patti, e ad 24, ne venne a Pisa 
pregioni el Commisario, e la roba di Vico de' Firentini tutta a aac^^ « «^<iS\v 
àe* Vicaresi tutta salva. • (Memoriale del Porlo^tnen.'^ 
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sendo bastanti a difendersi dal soccorso che sopravveniva delle 
genti de' Fiorentini, quando la rócca si fusse tenuta. Ma spa- 
ventati li difensori, che erano pochi, si dierono dubito a patti, 
e li duoi officiali salvati se n' andarono in diversi luc^hi, non 
avendo ardimento di tornarsi a casa. Ma di Puccio uomo vec- 
chio s' intese che, pochi mesi poi che esso era giunto in Roma^ 
egli stesso essersi gettato nel Tevere. 

XXIX. n seguente mese di maggio s' intese in Fiorenza 
il Valentino aver messo Insieme un grosso esercito, e disteso 
tutto intomo a' confini di Valdichiana, e in quello di Siena: 
e perciò fu mandato Guglielmo de' Pazzi commissario in quelle 
parti. Il quale avendo avuto indizio da un certo Aurelio da 
Città di Castello, come alcuni cittadini d'Arezzo tenevano 
pratica di trattato con Vitellozzo di dargli quella città, vi si 
trasferì subitamente, e fece pigliare un Antonio da Pantano 
nominato Serene,* e un altro chiamato Marc' Antonio del 
Pasqua. Li quali essendo stati presi, subito il popolo si levò 
in arme, per esser costoro in quella terra di qualche condi- 
zione; e prima ne andò al palagio del capitano, dove anche 
si trovava il detto ''Guglielmo de' Pazzi, domandando quei 
prigioni con parole meno costumate che non si conveniva. 
Per il che li detti commissari e capitano se n* andarono al pa- 
lagio e al magistrato de' signori a far querela di cosi fatto 
insulto. E non solamente non poteron fermare il tumulto, ma 
da quei signori e dal popolo furono anche sforzati non sola- 
mente a restituire loro i prigioni, ma anche a dare le chiavi 
delle porte nelle lor mani ; delle quali porte in questo mezzo 
il popolo armato s' era insignorito. Per il che avendo veduto 
questi cosi fatti movimenti messer Cosimo de' Pazzi vescovo 
di quella città, e figliuolo del prefato Guglielmo, si rifuggì 
nella cittadella, e con lui Cocchi Albergotli, e Bernardino 
Tondinelli, e un altro detto Conticino, tutti cittadini aretini, 
e con loro fratelli e parenti; e Guglielmo e il capitano, che 
era Alessandro Galilei, e Piero Marignolli il podestà, rima- 
sero prigioni in mano degli uomini della terra. Fu questo mo- 
vimento alli 4 di giugno 1502; del qual di proprio ebbe avviso 
la signoria poi per lettere del vescovo gli Aretini essere in 

' Antonio dì Nicoola da PanUneto. 
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manifesta ribellione, secondo che prima se n' aveva avuto 
gran sospetto. In questo mezzo Vitellozzo con la sua compa- 
gnia subitamente venne in Arezzo, chiamato da' capi di tale 
ribellione; e similmente Giovan Pagolo Baglioni con la sua, 
che furono ottanta uomini d' arme, e cinquecento fanti; e cen- 
toventi uomini d' arine quei di Vitellozzo, con buon numero 
de' suoi fanti da Città di Castello. Fu fatto intendere in questo 
accidente a Roma all' oratore che v' era per la città, il carico 
grande che aveva sua santità di questo movimento, giudican- 
dosi per ognuno, che procedesse da quella e dal duca suo 
figliuolo, per esservi in persona venuto Vitellozzo suo sol- 
dato. * 

XXX. Era in questo tempo il duca col resto delle genti 
sue nel piano di Viterbo, e dubitavasi grandemente che ve- 
nisse alla volta de' paesi nostri : perciò che dopo la ribellione 
d' Arezzo si coposceva il papa essere tutto vólto alle cose di 
Toscana. OìDtdetu mandato a Siena messer Francesco Guaite- 
rotti, per fermare Pandolfo Petrucci, il quale era sollecitato 
ad ogni ora da Vitellozzo. Ed all' ambasciadore nostro in 

* La signoria aye^a presentito questo movimento di Arezzo , e fino dal 
5 maggio aycva dato ordine al commissario e al capitano di tener bene d' oc- 
ehio perchè nulla succedesse. {Lettere della tignoria al eapikmo , nelle Le- 
gazioni del Machiayelli.) Narra il Pitti che fu eccitatore della ribellione Vi- 
tellozzo Vitelli, che, sotlo pretesto di ricondurre in libertà gli Aretini, trattava 
di rimettere Piero de' Medici in Firenze. Di che ne sperava, oltre a vendicare 
la morte di Pagolo suo fratello , grandissime utilità ; da che concepiva concetti 
molto maggiori , di venire in Italia riguardevole , cacciandone per cotal mez- 
zo anche i Franzesi {Storia /loren/tna , lib. I , nel tomo I àeW Archivio Sto- 
rico Italiano, e Vita d'Antonio Giaeomini, nel tomo IV, parte II dell' i4r- 
ehivio Storico). Nel Diario della Ribellione della eitlà d' Arezzo di Antonio 
Pezzati, pubblicato nel tomol òeW Archivio Storico, è narratoli principio del 
movimento cosi : • A di 4 giugno <I502, fu sabato. Fa preso Nerone di Nio- 
cola da Pantaneto , cittadino areUoo , e Marco Antonio ai Biagio Romani , dal 
commissario fiorentino che ha nome Guillelmo de Pazzi; e foro messi in 
eittadella con animo di farli morire. La campana del Comune sonò a mar- 
tello: congregosse il popolo tutto armato, e i signori mandarono per detto 
commissario , et per Alessandro Galilei fiorentino al presente capitano per 
Fiorentini in Arezzo , et per Piero Marignolli al presente potestà d'Arezzo; 
et mescerli in paUzzo, et loro uffiziali, sotto buone guardie. Il popolo tutto 
s' armò ; corse per tutta la terra , e prese 'I cassero di San Cbimento (San 
Clemente). » Il giorno sette andò ad Arezzo Vitellozzo con bella compagnia, 
che erano persone 5500 , e il giorno dopo Giulio vescovo di Castello con 
mille persone e 9 bocche d' artiglieria grossa e bella : il 'l 4 , Giovanni Paolo 
Baglioni confanti, molti cavalleggieri , lance spezzate e proTVÌ^oaaU.^À^Q{^>K\ 
nel Pezzati non vede» il nomerò. 
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Francia si scrisse, dandogli avviso di tale ribellione, che ri- 
cercasse la maestà del re dell' aiuto delle quattrocento lance, 
secondo V obbligo della protezione , e particolarmente fu ri- 
chiesto di quelle lance ch'egli aveva allora in Lombardia, 
per essere più vicine e più preste a riparare a così gravi pe- 
ricoli, vedendosi da ogni parte una sfrenata voglia del papa 
di far male quanto più poteva alla nostra città. Per questo ti- 
more e per riparare a tali pericoli, fu mandato Piero Sederini 
a Milano a sollecitare la partita di dette genti di Lombardia, 
le quali di già avevano avuto commissione dal re di venire 
avanti, dove fusse ordinato loro dai commissari della signoria 
di Fiorenza. Ma in quello spazio di tempo seguì la perdita 
della cittadella d' Arezzo, la quale fu tenuta e difesa più di 
quindici giorni dal sopra detto vescovo, che finalmente s' ar- 
rese per la estrema carestia delle vettovaglie, per la moltitu- 
dine de' cittadini fedeli alla repubblica fiorentina, che in quella 
s' erano rifuggiti. Per la qual perdita le genti della città , che 
sotto il governo d' Antonio Giacomini Tebalducci commissario 
erano venute a Quarata per soccorrere detta cittadella, non 
potendo far meglio, si ritirarono a Montevarchi, avendo la- 
sciato per questo nuovo acdidente la già cominciata fazione di 
dare il guasto a' Pisani. Si che per tale ribellione fu impedito 
il disegno fatto d' andare, dopo il guasto dato, alla ricupera- 
zione di Vico Pisano. Essendo adunque ritirate le nostre genti a 
Montevarchi, non parve che vi potessero dimorare molto si- 
cure per la debolezza di quel luogo, per èssere già ingrossata 
tanta gente in Arezzo, che i nimici disegnavano di venire ad 
assaltare i Fiorentini insino a Montevarchi. Ma prima essendo 
usciti fuora alla campagna, presero Ci vitella del Vescovo, e 
Castiglione Aretino, e il Monte a santo Savino, e quasi tutte 
le terre di Valdichiana, le quali nondimeno essi facevano ac- 
cordar seco tutte in nome di Marzocco, e di Piero de' Medici, 
pigliando d' ogni luogo gli statichi, particolarmente per l' os- 
servanza dell'accordo. Dopo l'acquisto d'Arezzo e della citta- 
della, andò Vitellozzo alla volta di Cortona, la quale in podii 
giorni ebbe per accordo ne' medesimi modi insieme con la 
fortezza, per la dappocaggine di coloro che in quei luoghi al go- 
rerno si trovavano. E tanta taciuta, si trovava in quei popoli. 
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per la diffidenzia eh' essi avevano d' essere difesi da' loro si- 
gnori, da' quali non pareva lor ribellarsi, non si partendo 
dalla devozione di Marzocco, quando non facevano resistenza 
a Piero de* Medici, né a quelli che gli davano favore. Il qual 
Piero, dofk) la partita di Yitellozzo, e il cardinale suo fratello 
erano rimasi hi Arezzo, e riconosciuti come nimici del pre- 
sente reggimento della nostra città. Si che molto bene ^ po- 
teva in Fiorenza conoscer ogni cosa seguire non solamente di 
permissione, ma di vdontà e espressa commissione del papa. 
Perciò che con un cenno solo poteva far desistere da' nostri 
danni tutti i sudditi e feudatari di santa Chiesa nostri nemici, 
come egli era pregato da' Fiorentini che facesse, e come sua 
santità continuamente a' nostri oratori prometteva di fare. 
Seguitando per tanto i nemici l' impresa, occuparono il ca- 
stello d' Anghiari, la Pieve a santo Stefano, Caprese, e il 
Borgo a san Sepolcro, e Montedoglia; e tutti questi luoghi si 
renderono senza fare resistenza alcuna, nel modo detto di so- 
pra; tanto era in quel tempo mancata la riputazione alta no- 
stra città , per il favore che avevano li Medici fuorusciti dalla 
santità del papa e dal Valentino, per la mala contentezza, 
eh' avevano tutti i vicini, che quella ricuperasse la città di 
Pisaj, e per la poca unione de' nostri cittadini. Trasferironsi 
dopo questo i nimici alla terra di Poppi cape del Casentino; 
ma difendendosi quei terrazzani virilmente, essi ritornarono 
in Arezzo per aver avuto di già notizia delle lance franzesi 
eh' erano arrivate, * e congiuntesi con le genti della città, e 
già s! apparecchiavano di andare a trovare i nimici; i quali 
I)ereiò si ritirarono tutti in Arezzo, con animo fermò di stare 
sulle difese, e straccare la città nostra con la guerra; avendo 
però ordinato prima tutti i luoghi già presi, che giudicavano 
opportuni e utili a guardare, e aspettando pure, che il papa 



* Da ana lettera del Machiavelli ad Antonio Giacomini abbiamo ch« 
i Francesi erano arrÌYati Ticino a Firenze a' primi giorni di h^lio. (Scriili 
inediti di Niccolò JUachiavelU pubblicati da Giuseppe Canestrini, p. 5.) 
Luigi XII sdegnato che coli' appoggio del suo nome si commettessero tante 
scelleratezze dall' esercito del Valentino, aveya dato ordine a Carlo d'Amboise 
signor di Chaumont , nipote del cardinale di Roaen , che mandasse in aint» 
da' Fiorentini quattrocento lance. (Guicciardini) 5(. d' ItaUa^VxVk.^ ^^^^>'^^^ 
J Francesi erano comandati da InibaU. 
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e il Valentino dovessero apertamente e con tutte le forze vol- 
gersi a' danni della città. 

XXXI. Erasi in questo tempo accordato e capitolato con 
gli Aretini, con Vitellozzo e con messere Antonio da Venafro 
uomo di Pandolfo Petrucci, che tutti i prigioni da ogni banda 
si restituissero^ e fussero menati e consegnati in un luogo di 
mezzo, donde poi potesse ciascuno sicuramente partire. E così 
a tale effetto fu deputata la città di Siena, ove si presentò il 
vescovo, Guglielmo de' Pazzi, il capitano e il podestà, e tutti 
gli altri ofiQciali che in Arezzo erano stati fatti prigioni; e cosi 
in detto luogo furon mandati scambievolmente tutti gli Areti- 
ni, i quali erano stati presi e ritenuti in Fiorenza, e in tutto 
il suo dominio, cortesemente e senza ricevere alcuna villania 
di fatti di parole. Ma gli uomini nostri furono assai sbeffati e 
scherniti dal popolo di Siena, nella quale città sempre erano 
stati tenuti, e tenevansi continuamente tutti i maneggi e con- 
sigli che essi trattavano centra la nostra città. 

XXXII. Mentre che queste cose si trattavano, gli uomini 
della terra di Barga avevan preso il signor Gaspero^ detto il 
Fracassa, e il conte Niccolò del conte Iacopo Piccino, li quali 
andavano in Pisa per ordine dell' imperadore, e in Firenzuola 
fu preso * molto prima un certo messer Pepo cancelliere di 
Pandolfo, mandato da' Medici e Vitelli e Orsini in Francia, 
per avere il consenso da quella maestà di potere, o con sua 
grazia, o senza alcuna sua offensione assaltare la città : il che 
espressamente dal re fu loro dinegato, benché non si fusse 
ancora in quel tempo conchiuso con lui la confederazione so- 
pra detta. Aveva avuto qualche notizia degli andamenti di 
eo^ui il nostro oratore in Francia, ed eziandio dal re special- 
mente e sotto parole generali ne era stato avvertitole perciò 
ne aveva avvisato la signoria, ricordandole, che passando 
questo uomo alla «sua tornata per il dominio nostro, s'inge- 
gnasse di fargli porre le mani a dosso, perchè sjipiava che 
avendolo nelle mani si ritrarrebbe da lui cose importantissi- 
me. Essendo adunque costui stato preso, fu esaminato molto 
leggiermente e non come si conveniva, avendo rispetto a 
Pandolfo, come a buon amico. Onde senza ritrame cosa al- 

' L *cd. Arh'ìh leg|[e : e in Firenzìiola mollo prxwa «ra «Vaio uu cerio ec. 
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cuna di momento, fu licenziato: che cosi volle la cattiva for- 
tuna della città che *i partito si pigliasse a rovescio; perciò 
che, se nelle esamine df costui si fusse usata la debita diligen- 
za, non sarebbon seguiti tanto grandi disordmi, avendo egli 
nel petto suo tutto V ordine della congiura d' Arezzo, e tutle 
r altre pratiche de' nostri nemici. Ma non considerarono gli 
uomini, che ogni piccol fallo di trascuraggine che si commette 
ne' governi degli stati, ne reca seco tosto inutile penit^iza, e 
grave e conveniente gastigo. 

XXXIII. Il Valentino in quei giorni de' paesi di Viterbo 
s' era fatto innanzi su' confmi di Perugia, e fermatosi con le 
genti in un luogo detto la Gassellina, comodo assai a venire 
in Valdichiana, e parimente allo andare verso Camerino, al- 
l' acquisto del qual ducato affermava di volere andare. Ma 
avendo egli anche trattati in tutte le terre dello stato d' Ur- 
bino con segrete intelligenze, le fece tutte ad un tratto dal 
detto signore duca d' Urbino ribellare, avendo prima astuta- 
mente spogliato quel povero signore e di genti e di artiglierie, 
perciò che come amico suo ne 1* aveva richiesto, per servir- 
sene nella sopra detta impresa di Camerino. Non è da lasciare 
punto di raccontare il modo che per lui e per gli suoi a lui 
molto * simili condottieri si teneva in tale affare, il quale fu 
questo : che standosi il Valentino con le sue genti a Nocera, 
e non dubitando punto il duca Guido d' essere ingannato 4st 
lui, per essere feudatario del papa, e in buona amicizia con 
lui, e per averlo servito di tutto quello di che era stato richie- 
sto; e così avendolo assicurato, lo fece assaltare da un numero 
de* più eletti soldati e condottieri che egli avesse , e mediante 
li trattati eh' egli aveva in quelle sue terre, facilmente gli riu- 
scì il disegno, tanto che a pena si salvò la persona del duca.* 
Il quale jjf&^ la via di Fiorenza e con fatica se n' andò a Vi- 
negia, ancora che il Valentino non mancasse di mandargli 
dietro, per averlo nelle mani, o farlo ammazzare. Sarebbe 
stato preso Francesco Maria prefettino di Sinigaglia, che si 

* L'ed. Arbib legge molti. 

' Racconta ii Matarazzo che fa scoperto il trattato che il ValeoUno t^. 
Deva ìd Urbino , ma il giorno stesso in cai e|^U «ciUvi% yi^% òMik ^t \^ìm^^- 
rirsen«. 
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trovava col duca in Urbino, se non fusse stato trafugalo da' 
suoi servidori, e nascosamente condotto in Lombardia nella 
città di Asti, ove era il cardinale di San Piero ad Vincula suo 
zk), il quale anch' egli era perseguitato dal papa, avvenga 
òhe nella sua creazione li fusse stato molto favorevole. 

XXXIV. Astenevasi in quel tempo il Valentino di procedere 
più oltre contro la città: perchè li fu protestato per uno araldo 
da parte del re, che tentando cosa alcuna in danno di quella, 
si riputerebbe come fatta contro alla maestà sua : il quale ri- 
spose, che r ingiurie fatte infino a quel di a' Fiorentini ne* 
paesi loro, non si dovevano imputare a lui, ma a Vilellozzo, 
che cercava di vendicare la morte di suo fratello. Tuttavia 
vedendo pure in questa tempo medesimo il re i progressi e 
gli andamenti del Valentino e del papa, e le perdite grandi che 
aveva fatto, e di giorno in giorno farebbe la nostra città, solle- 
citò la partita sua di Lione, per trovarsi tosto a Milano, per ri- 
mediare a tutto, non giudicando che fusse punto a suo pro- 
posito la rovina delle cose nostre; benché appresso di sua 
maestà ^i trovasse in quel tempo (come dicemmo) Giuliano 
de' Medici, per procurare i fatti suoi e di casa sua, il quale 
con grandissima instanzia pregava il re che non fussero impe- 
diti i suoi disegni, promettendo gran cose a sua maestà, e 
dimostrandole quanto essa e più e meglio si servirebbe del 
governo de' Medici in Fiorenza, che non faceva e non farebbe 
mai del presente stato della repubblica. Non mancava mede- 
simamente il papa, per opera d' alcuni suoi mandati, * di per- 
suadere a sua maestà, che dovesse lasciare seguitare al figliuolo 
la cominciata impresa. Alle quali domande e persuasioni degli 
avversari nostri non volle mai sua maestà prestare orecchie, 
afifèrmando sempre, la città nostra essere in sua prolezione; 
e perciò verrebbe ad ogni modo in Italia in persoMi per aiu- 
tarla e difenderla, e farle recuperare tutte le cose perdute, 
come era obbligata. E cosi esteriormente faceva tanto favore 
air arabasciadore nostro residente appresso di sé, quanto si 
poteva desiderare. Si che egli mostrava aver l' animo confor- 

' Vi aveva anche mandato il papa messer Trocces suo primo favorito, 
per giustificare quello che era fatto e persuadere a sua Maestà a lasciare ae- 
fuitarej di che non yolse mai udire comi «Xci&iìai « ^vkQti\v<i<io\^\^T>\a,T\o\. 
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me alle parole, sollecitando anche in tutti i modi, che le sue 
lance franzesi mandate da Milano tosto si conducessero nel 
territorio fiorentino. E oltre agli altri rimedi opportuni per 
raffreddare V animosità del papa, ordinò, che i suoi oratori 
in Roma ne facessero gravi querele con sua santità, dolendosi 
degli assalti di quella, fatti alla città nostra, essendo ella sua 
confederata. A' quali oratori rispose sempre il papa con le sue 
solite simulazioni, iscusandosi, e dicendo che delle cose di 
Valentino nulla s' impacciava: ma nondimeno accennava pure 
che quando la condotta del detto duca andasse innanzi co' Fio- 
rentini, si potrebbe forse fare qualche bene ; perciò che non 
avendo quella avuto effetto, ma essendosene andato in fumo 
il ragionamento di farlo loro capitano, gli pareva essere stato 
ingiuriato grandemente da loro, e senza questa tal condotta, 
non pareva con suo onore si potesse ragionare né trattare di 
cosa alcuna. 

XXXV. "Mentre che queste cose si maneggiavano in corte 
del re e in Roma, ed erasi anche mandato in Urbino a tro- 
vare il duca Valentino, il vescovo di Volterra, messer ÌFran- 
cesco Sederini di poco innanzi tornato di Francia, avendovi 
lasciato in corte Luca di Antonio degli Albizzi suo collega 
per tener ferma e riscaldare la buona mente del re. Il prefato 
vescovo pregava il Valentino che non volesse permettere che 
i suoi condottieri e le sue genti facessero cosi fatte insolenze 
nel paese nostro , e che egli si lasciasse intendere meglio che 
cosa desiderava ottenere dalla città,. volendo fare buona e 
ferma amicizia con quella. Alla qual cosa rispose sempre che 
altro non desiderava: ma che arebbe voluto sapere con chi 
egli si avesse ad intendere, e in oltre la sicurtà di tutto quello 
che seco si fusse conchiuso e capitolato: e per tale effetto arebbe 
voluto si mutasse in Fiorenza la forma del presente governo, 
e che era solamente questo il modo di mostrargli che la città 
lo voleva per amico perpetuo e confederato. E cosi maligna- 
mente accennava che tutto quello che nel tempo passato 
avevan fatto i Vitelli e gli Orsini, era tutto seguito con con- 
sentimento anche del re, per sbattere la città, e condurla più ' 
facilmente a cedere alle domande sue. Credesi bene che V «\v 
mo e desiderio del Valentino fusse in ^«t\\.a ^* \HÌ\m ^ <y^^- 



I 
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garsi con la città nostra, quando a suo modo se ne fosse 
potuto fidare, e di restrignersi con essa, per levarsi una volta 
dinanzi la insolenza de' detti Vitelli e Orsini e altri loro se- 
guaci, parendogli d' averli fatto tanto grandi, che gli avesse 
a temere per la potenzia e varia fede loro. E che così fùsse 
fatta la sua intenzione si vide poi chiaramente per V effetto 
delle cose che poco poi seguirono contro di quelli. Ma il modo 
di cercare la benivolenzia nostra non fu buono, né quale egli 
aveva usato, ingannandosi molto della sua opinione, quando 
pensava d' aver a sforzare la città a convenir seco in qua- 
lunque modo, per non venire in maggior pericoli che la si 
fosse. Ma la mossa del re da Lione per venire a Milano per- 
turbò per allora, e interruppe ogni suo disegno e del papa, 
fatto contro la città. Tutte queste cose scriveva il vescovo^ 
Volterra a Fiorenza con lungo e prudente discorso, alle quali 
per ordine della signoria fu fatta risoluta risposta pel mede- 
simo ambasciadore, che V amicizia e collegazione con sua ec- 
cellenza si farebbe volentieri con ogni sua ragionevole satisfa- 
zione; ma che '1 governo non s'aveva a mutare per modo 
alcuno, e che la città nostra soleva esser sempre osservantis- 
sima della fede, e perciò quando s' intendesse bene di che cosa 
a sua eccellenza s' avesse a dare sicurtà, allora se gli potrebbe 
distintamente rispondere. E cosi senza seguitare più oltre tal 
pratica di convenzione, se ne tornò il vescovo a Fiorenza. 
Perciò che essendo già comparse 200 lance franzesi in Toscana, 
sotto due capi, die furon monsignor di Landres,* e monsignor 
d' Imbalt, si giudicò il male non dovere andare più innanzi. 
E le genti franzesi subito che furono arrivate, furon mandate 
in Valdarno con quelle poche genti fiorentine colle quali noi 
dicemmo Antonio Tebalducci commissario essersi ritirato da 
Quarata e poi fermo a Montevarchi, acciò che i nemici non 
si distendessero più innanzi a predare il paese. 

XXXVI. Nel quale intervallo di tempo il duca Valentino 
si parti con l'esercito di quello d' Urbino, e andò all' impresa 
sua del ducato di Camerino, del quale s' insignori in un mo- 
mento senza trovare contrasto alcuno. Il re in questo mezzo 
s'era condotto in Asti. Onde non avendo il papa potuto in 

' MoDBìgnor ài Lancres. 
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modo alcuno placarlo, e disporlo* a dissimulare i damii 
de' Fiorentini, lo scrisse al Valentino, il quale di poi andò con 
assai maggior rispetto ad impacciarsi delle cose nostre .ad 
ìnstanzia de' nostri particolari nemici o rebelli, e al re si fece 
intendere che il vescovo de' Sederini s' era mandato a pra: 
ticare col Valentino, e ragionar di sue condotte, non per altra 
cagione che per guadagnar tempo e ritardare i suoi movi- 
menti, tanto che le genti mandate da sua maestà venissero 
in nostro aiuto; con le quali volle il detto re che venissero 
anche duemila Svizzeri per far loro spalle, e sforzare i nostri 
nemici a las(we le terre occupate, non volendo le genti 
d' arme franzesi in quel tempo confidarsi nella virtù e fede 
de' nostri fanti italiani; e volle che la città concorresse al pa- 
gamento de' détti Svizzeri. Fu deliberato di consentire a tutto, 
ma per la presta spedizione delle cose d' Arezzo non fu poi 
necessario di servirsi di cotali fanterie. Aveva il re, mentre 
che soggiornava in Asti, ricercato i Fiorenilni per mezzo 
de' loro oratori, che dovessero fare qualche sospensione d' ar- 
mi co' Pisani; ma però tanto leggiermente, che essendogli' 
stato di subito denegato da' nostri oratori, non ne fece più 
parola alcuna. 

XXXVn. Per vendicarsi intanto in qualche parte delle 
ingiurie che ne facevano continovamente i Sanesi, fu deliba- 
rato di voltare tutte queste genti nel contado di Siena, per 
mutare, se si potesse, quello stato che governava, e scaricalo 
in parte di tante genti il territorio fiorentino. Perciò che Pan- 
dolfo Petrucci, capo di quello stato, aveva sempre fatto ogni 
possibile offesa alla città nostra, non solamente in questi pre- 
senti travagli della rebellione d'Arezzo (come s'è detto) 
ma in ogni altra cosa; e a messer Francesco Gualterotti, 
quando fu mandato ambasciadore a dolersi delle molte già da 
lui ricevute ingiurie, aveva usato alcune si fatte parole, che 
grandemente commossero a sdegno la città, dicendo, essere 
necessario che quella si disponesse e acconciasse tma volta 
V animo a rimettere in casa i Medici, altrimenti alla sua 
salute non arébbe rimedio alcu/no. Le quali parole non furono 
manco gravi e moleste ad udire, che la perdita che s'era fatta 

' L'ed. Arbib legge dittorre. 
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di tante nostre terre. Ma col detto Pandolfo non fu seguitata 
altra pratica d' accordo, o fatto altra impresa di farli danno: 
però che fu interrotto tal disegno e pensiero di ragionamenti 
d' accordo mossi da Vitellozzo, il quale già aveva cominciato 
a tenere col capitano Imbalt franzese, * benché ciò non fusse 
con ordine, ma più tosto con dispiacere dalla città. Perciò che 
essendosi fatta la spesa grande, e dato ordine a tutte le cose 
necessarie per sforzare Arezzo, ella intendeva e voleva, che 
Vitellozzo lasciasse libera quella città, e per forza se ne par- 
tisse, senza fare convenzione alcuna tra gli Aretini e le dette 
genti franzesi: sapendo massimamente la signoria, che la 
maestà del re era non solamente infastidita di questi porta- 
menti de' Vitelli e Orsini, ma anche molto insospettita del- 
l' odio del papa e del duca suo figliuolo contra di sé; e perciò 
aveva determinato di far passare di qua dei monti ottocento 
lance con monsignor della Tramoglia, per tòr loro tutti gli 
stati guadagnati in Italia, mediante le forze sue, e rimettervi 
quei signori che dal papa e dal Valentino ingiustamente e con 
tanti inganni n' erano stati spogliati. I quali signori, o loro 
mandati, tutti erano d' intorno agli orecchi di sua maestà sup- 
plicando che soccorrere gli volesse. Onde avendo veduto il 
papa e il Valentino espressamente l' animo del re, per quie- 
tarlo gli promisero di rendere a' Fiorentini tutte le cose per- 
dute, e oltra ciò di servirlo di cinquecento lance e duomila 
fanti a loro spese nella sua impresa di Napoli, che di nuovo 
egli intendeva di fare. 

XXXVIII. Aveva Vitellozzo accordato col capitano Imbalt 
quando vennero insieme a ragionamento,* che' Franzesi aves- 

< Così i Cod. Riccard./il Magliabech. faggiango io), e le due edizioni ^ 
ma pare che vi sia corso qualche errore. Con ÌPandoIfo non si pensava di fare 
accordo , bensì di voltargli contro le armi , e però si avrebbe forse a leggere: 
fu inierrotUìial diiegno e pemiero daWagionamenH d' accordo motti da 
Vitellozzo, % quali già aveva cominciato a tenere col capitano Imbali, 
(Arbib.) 

' « A dì 26 loglio... Et detto dì venne dentro il capitano de' Franciosi, e 
levarono le offese tra Fiorentini enei. E' nostri Signori.... fecero certi capitoli 
con lai , e detterli le chiavi della terra in palazzo, e poi andarono a ginrare ia 




(Tezzaiì, Diario della ribellione d^Àrenzo.) 
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sero ad aver in mano tutte le cose perdute de' Fiorentini, per 
fame poi la volontà del re, fuora che la città d' Arezzo; e 
che in detta terra potesse rimanere egli e Piero de' Medici e 
Giovan Pagolo Baglioni con tutte le loro genti. * E oltra questo 
voleva Vitellozzo, e ragionavano che della città d' Arezzo 
non s' avesse a pigliare alcun altro partito e determinazione, 
infine a tanto che il cardinale Orsino arrivasse alla maestà 
del re, e che Vitellozzo andasse poi ancora egli a farle rive- 
renza, secondo che dal detto cardinale gli fusse scritto e or- 
dinato, perchè non s' ardiva 4.' andarvi, se non sotto la fede 
sua, parendogli aver offeso molto quella maestà nel far tante 
ingiurìe, quante fatte aveva alla città nostra. E per osser- 
vanza di tale accordo col capitano franzese, voleva dare Vi- 
tellozzo per istatico un suo nipote, e Giovan Pagolo Baglioni 
similmente un suo figliuolo, oltra che cercavan costoro di 
guadagnare tempo, quando pure altro disegno non fusse loro 
riuscito. Il quale ragionamento d' accordo poi non ebbe luogo,* 
perciò che venendo a notizia della signoria, subito ne fu fatta 
grandissima querela con la maestà del re. ' Ma Vitellozzo a 
di primo d' agosto si parti d' Arezzo per aver presentito come 
il duca Valentino, dopo l' acquisto di Camerino era vòlto a 
mutare lo stato di Perugia e di Città di Castello, e parìmente 
avere in animo d' abbassare gli Orsini, che era quella cosa 
che egli massimamenle desiderava di fare infino quando si 
trovava in Urbino col nostro ambasciadore vescovo de' Sede- 
rini appresso di sé. Al quale non si arrisicò mai allora di 
scoprire l' animo suo, dubitando assai del segreto, e conse- 
guentemente temendo del danno che perciò a lui ne poteva 
resultare, quando cosa alcuna se ne fusse presentita. Per tanto^ 

< Il Pitti nella YUa di AnUmio Giacomini riferisce «{aesta conTenzioné 
quasi nel modo stesso del Nardi e del Baonaccorsi; aggiunge però che ia 
Arezzo doveva entrare nn capitano francese con trenta cavalli. 

' Deve intendersi che non ebbe effetto il ragionamento, perchè le pra- 
tiche furono fatte siccome Pantere ha detto di sopra, ma non sortirono Peffetto : 
e il Buonaccorsi, cui segue il Nardi in questa narrazione, dice: U quale accordo 
non ebbe luogo. 

' E il re scrìsse a' suoi capitani rimproverandoli acremente delPaccordo 
fatto con Vitellozzo , e 4|)nandando loro che incontanente si facessero conatr 
gnare Arezzo e le altre terre prese a^Fioreoiial, «iliàinetAÀ %^w^T«nwt«\% «ra&. 
La lettera del n è rip«rtalt dal Pitti mVU Vita del GUcmaMM^ \t. V^« 
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partito che fu Vìtellozzo^ entrarono i Franzesi in Arezzo con 
mille cavalli, e cosi presero tutti gli altri luoghi vicini in 
nome di sua maestà. ^ La quale il Valentino in questo mezzo 
andò a visitare per staffetta sino a Milano, per purgarsi 
de' carichi che gli erano dati, scusandosi, e dicendo, i danni 
huì a' Fiorentini essere stati tutti centra l' animo suo; e così, 
scusando la mala mente sua e del padre, rivolgeva tutto il 
edrico a dosso a Vitellozzo e agli Orsini parenti de' Medici. 
Onde il re fece chiamare il detto Vitellozzo; ma egli, insospe^ 
tito, non volle andare a Milano, fingendo di essere ammala- 
to, ma, come è detto, si partì da' danni nostri. 

XXXIX. Era con le genti franzesi entrato in Arezzo il 
capitano Imbalt, il quale cercava con ogni studio di salvare 
gli Aretini e liberarli dalla soggezione nostra, o almeno mi- 
iglìorare le loro condizioni, quando pur piacesse al re che' tor- 
Piassero sotto il dominio fiorentino. La qual cosa conoscendosi 
apertamente, vi fu mandato da' nostri commissari per or^e 
^na signoria monsignor dì Landres,' uomo di maggior auto- 
rità e di fede che il prefato capitano Imbalt, il quale Landres 
%^a prima stato alloggiato in Castiglione Aretino con la sua 
Ì5ompagnia. Il che essi avevano prima ottenuto dì poter fare 
Mia maestà del re; sì che per comandamenti di quella e per 
feue lettere , il detto monsignor si trasferì improvvisamente 
nella città d' Arezzo, senza averne fatto prima intendere cosa 
ìileuna a quel capitano. Il che gli dispiacque assai; ma non 
possette in alcun modo contrastare a quanto gli fu ordinato; 
sì che non gli successe il disegno fatto, per il quale piaggiando 
e accarezzando gli Aretini, non solamente si pasceva alla 
pomata, ma aveva pensato di porre a quella povera città 
una grossa taglia, quando pure di necessità per ordine del re 
Vivesse avuto a consegnarla libera à' commissari fiorentini ' 

' « A dì 3 d' agosto ^1502 . fa mercoledì. Vennero cirea .... Frtneiosi, 
Imomini d' arme et areìerì, e àlogiarono per tutta la terra a desermone (dif- 
erezione) f e li faeemmo le spese d'ogni cosa: e elogiarono gli hnomini 
i? arme eon tre cavalli. » (Pezzati, Diario della ribellione d' Àre%xo.) 

' Lancres. 

' « Il re avendo inteso i mali portamenti deU'Inbalt, ordinò che il Lan- 
"WH prendesse il comando di tutte le genti , e 1' MmU andasse sabito alla 
e^te. » {Lettera de* Signori ef Commiteari Bemar'èo de' Bardi e Tommoio 
Toik^hi iielJd Opere del MLaeWveWì) CommUiioM oA ÀT«no>y 
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In questo mezzo avendo udito il re tutte le cose di Toscana 
essere oggimai in potere delle genti sue^ subito mandò in 
Arezzo monsignor dì Malon e Ugolino di Girolamo Martelli^ 
molto amato e favorito da lui ^ commissari di sua maestà^ con 
espresso comandamento a' suoi capitani ^ che consegnassero 
a' conunissari della città liberamente tutti ì luoghi che tene- 
vano in mano. * I quali commissari in quella azione furono 
Luca d'Antonio degli Albizzi e Piero di messer Tommaso 
Soderinì mandati dalla signoria per tale effetto: questi erano 
quelli che in due partite avevan condotto in Toscana le qua^ 
trocento lance del re. Ubbidirono adunque tutti quei capitani 
alla volontà della Signoria^ ma non senza grata recognizione 
della città verso di loro. 

XL. In questo tempo essendo stata tanto lungamente 
afflitta la città nostra per la guerra di Pisa^ e per li trava- 
gli presenti, trovandosi in grandissimo disordine d' ogni cosa^ 
e conoscendosi manifestamente, per lo esempio della fresca 
esperienza, ogni dì le cose andare di male in peggio, per quel 
difetto e mancamento che massimamente da' forestieri era bia- 
simato, e si conosceva in verità trovarsi in quel presente 
modo e forma di governo, per non avere un capo del magi- 
strato legittimamente creato, che non si mutando cosi spesse 
fiate, come facevano gli altri magistrati della città, desse co- 
modità e sicurtà maggiore a' potentati e signori forestieri, che 
con essa avessero a convenire, di poter confidare ì suoi segreti 
con quella repubblica più sicuramente; e essendo il medesimo 
difefto conosciuto dai medesimi cittadini, per riparare a quello 
furon fatte molte consulte e pratiche, per le quali finalmente 
fu fatta buona risoluzione, che si dovesse creare capo della 
signoria un gonfaloniere di giustizia a vita, il quale potesse 
continovamente pigliare e indirizzare le cose della città ^ se- 
condo gli ordini di quella,. e cosi mediante tal capo si potesse 

' • Ieri TI si scrìsse per daplieaie , e ti sì dette notìzia come iersera 

ftartì M. de Melon e Ugolino Martelli per ire alla Tolta d' Arezzo , i qna- 
i hanno il mandato del re per la restituzione, e per questa tì replichiamo il 
medesimo ; e di più, come Piero Sederini e Loca degli Albizzi sono partiti in 
questo punto per Tenire alla Tolta di Laterina , deputati per V ordinario cem- 
mittarì a rioeTcre codeste terre. • (U^t$re ai medesimi Committari nella 
eitk Ccmmiuion$ ad Àre%xo.) 
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sperare di rendere e accrescere il credito e la reputazione che 
si diceva mancare al presente governo. Il primo autore di tale 
considerazione si disse essere stato Alamanno Salviati, il 
quale allora sedeva de' signori. Onde fu fatta una provvisione 
circa il modo di tale creazione^ e della autorità sua, con molte 
particolarità saviamente considerate, che da me oggi non pos- 
sono essere particolarmente dichiarate; si che alli 16 d'agó- 
sto 1502 la legge detta fu approvata e vinta largamente nel 
consiglio grande.* Non voglio mancare di riducere in conside- 
razione alle menti de' buoni e grati uomini la somma loda 
che si conviene meritamente attribuire a messer Marcello 
Virgilio, primo cancelliere e segretario de' nostri sigtìori, 
per la prudenza, diligenza e fede contino vamente usata da lui 
nel conservare nel petto suo tulle le cose occorrenti di mano 
in mano nel governo della repubblica, e conferirle successi- 
vamente ai magistrati che nuovamente succedevano in officio 
secondo gli ordini della città. Perciò che quello intervallo che 
era dall' uno magistrato all' altro era non altrimenti fatto die 
uno interregno e vacanza de' magistrati nella repubblica, e 
quasi una certa qualità di mutazione di governo. Si che nel 
petto di questo uomo restava continuato, in quel modo che 
meglio si poteva, il filo perpetuo e continuo del maneggio 
delle cose della repubblica che alla giornata seguiva. 

XLI. Mentre che in Fiorenza s' attendeva a riordinare 
dentro la città, fu consegnata dalle genti franzesi e dai com- 
missari del re a' nostri magistrati e ultìciali la città d'Areno,* 

' Piacemì di riportare qui il proemio della proyyisione vinta nel con- 
siglio maggiore il 26 agosto ^502: « Essendosi per esperientia maestra di 
tutte le cose veduto negli anni passati che per non essere stato nella vostra 
città chi coutinoamente attenda alla adminìstratione della giostitia et delle 
cose di fuori concernenti il mantenimento et buono governo dello stato vo- 
stro , la prefata vostra città è incorsa in qualche disordine , et mancata assai 
di ^ella reputatione et dignità nella quale di già soleva essere ; pertanto» 
desiderando i Magnifici et Excelsi Signori a tali inconvenienti porre qualche 
remedio, col parere ancora de' loro venerabili collegi et altri vostri savi cit- 
tadini prowidono et ordinarono ehe per virtù della presente provvisione per 
ogni tempo advenire dal dì primo del mese di septembre proxìme futuro ia 
là , el Gonfaloniere di Giustitia del populo fiorentino si debba deputare ad 
vita. » Registri di Provvisioni de' Contigli maggiori N. ^94 dell'Archi- 
vio della Repubblica nell'I, e R. Archivio Centrale di Stato.) 

* « A dì 25 ditto , fu giovedì. E' capitani franciosi dettero le chiave 
a' commissari fiorentini con lo 'nterveoto de tutto il pubblico in Badia, • 
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e gli altri luoghi; della quale città s'erano prima partiti 
e fuggiti intomo di quaranta cittadini, stati autori e movitorì 
della rebellione, e cagione principale di molte crudeltà e in* 
giustizie operate contro ad essi loro medesimi buoni e inno- 
centi cittadini, non per altre cagioni, che per essere fedeli e 
affezionati al nome fiorentino, come gli Albergotti, e' Tòndi- 
nelli, e loro parenti e congiunti. De' quali fuggitivi e rebelli 
la maggior parte si ridusse a Siena, ove era stato tutto il trat- 
tamento segreto di quella ribellione, e altri a Città di Castello 
e in quel di Roma. Furon fatte tutte e finite le predette oonr 
segno d'intorno a calende di settembre 1502. Sì che quella 
solenne. celebrità, che si costuma di fare in Fiorenza del mese 
di giugno della natività del nostro glorioso avvocato e protet- 
tóre san Giovanni Batista, e in quel tempo per li travagli 
grandi della città s' era dismessa di onorare con la solita 
pompa e onore, fu celebrata e onorata nella memoria del 
martirio e morte del medesimo glorioso santo a dì 29 del 
mese d' agosto, ma con molto maggiore allegrezza e divozio- 
ne, che non era l' antica consuetudine. Fatte queste cose, per- 
chè alla città pareva essere troppo esposta adle ingiurie del 
papa e del figliuolo, non si potendo oggimai fidare in cosa 
alcuna delle promesse loro, trovandosi troppo spogliata di 
gente d' arme, richiese il re, e così ottenne agevolmente, di 
servirsi di centocinquanta lance delle sue franzesi per qualche 
tempo infino a tanto che ella si provvedesse meglio. Ma es- 
sendo partito il re del mese di settembre di Lombardia, e 
quietate le cose di Toscana, non si sentendo altro movimento 
in Italia, non fu necessario che monsignor della Tramoglia 
passasse altrimenti in Toscana, secondo il disegno fatto, nò 
anche che la città s' avesse a servire delle sopra dette lance 
molli giorni, avendo pur prome^o fermamente il duca Val^i- 
tino di non molestare più le cose nostre in modo alcuno. Onde 
quella assicurata de' travagli di fuora, attese con maggior li- 
bertà e diligenza a provvedere alle cose di dentro. Si che, 

fecero forare a' Priori e taiti e' cittadini d' Areno. Io yiddi e giurai aol- 
l' alUre grande di SaoU Flora fedeltà et obedieim.... % V^^nivràk &^Vk- 
reou. » (Penati, Diario eit.) 
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come era stato ordinato per la provvisione e legge per ciò 
fatta, fu creato e eletto nel consiglio grande un gonfaloniere 
a vita, e fii Piero di messer Tommaso Soderini, con favore 
e unione grandissima, cbiamato primo gonfaloniere di giusti- 
zia perpetuo. Non voglio lasciare in questo luogo di raccon- 
tare, per non defraudare li buoni cittadini del debito eixmve- 
niente onore, come del numero di sessanta ben qualificati 
cittadini, che furono nominati e andarono a partito per tale 
elezione, nel primo squittirne rimasero eletti delle ^ix fave 
nere messer Antonio Malegonnelie dottore di legge, e GiovaOr 
chino di Biagio Guasconi, e il sopra detto Piero Soderini ; e 
nel seeondo squittinio rimase solo il detto Piero, e cosi nel 
terzo e ultimo rimase egli solo eletto e approvato. Lasoierò 
bene indietro di raccontare tutto il contenuto della provvisione 
e altre drcostanze, per non moltiplicare in parole, essendo 
cosa fàcile, per chi ne voglia più larga informazione, rioorreare 
alla propria legge.* 

XLII. Ritornando a' fatti del Valentino e di quei suoi sol- 
dati e capi, perpetui nimici della nostra repubblica, e special- 
mente Orsini e Vitelli e Baglioni insieme, dico che tutti costoro, 
veggendosi d' essere diventati sospetti al duca, come ben con- 
sapevoli degli stessi animi loro verso di lui, o per qualche al- 
tro indizio che egli avessero della mente del duca, il quale 
non aveva forse saputo o potuto tanto simulare e dissimulare, 
che de' suoi pensamenti non si potesse avere qualche proba- 
bile congettura; volwido per tanto provvedere alla sicurtà di 
loro medesimi., e con gì' inganni e con le forze prevenire 

* (T A £ 22 poi si fece nel grande consiglio detto genfaloniare. Ba|Q> 
naronsi circa duo millia cittadini , il ouale numero roai per altro tempo prima 
fa tale .... Andarono a partito circa aagento cittadini d' ogni sorte , et aleani 
nomini tìIì et sciocbi in dispregio delta cosa fnrono nominati : la prima t<^ 
solo tre ne ottennero il partito iki|mer Antonio Malegonnelie, GioTacchino Gnt- 
sconi e Piero Soderini, e' qnali 'j^rìma erano stati bociati nel popnlo: chi a uno, 
ehi a «no altro di questi tre dava il favore. I Frateschi volevano Giovacchino per 
la sna sincerità et partialità , et la sera dinanzi circa 500 di loro se n' erano 
ragnnati in Santo Marco : li Statuali inchinavano a messer Antonio credendo 
valersene secondo le loro voglie : gli altri cittadini di manco passione s' adi- 
rizzavano a Piero, per essersesi lui sempre portato neutralmente ; et nel pros- 
timo tao gonfaieaierato havendo dimostro non sprezzare lo stato popolare pre- 
dente: di ebe esprimati forte n'erano eoo lai sdegnati. » (Parenti, Stòria 
eit.j tomo V.) 
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gì' inganni e le forze del Valentino^ fecero segretamente una 
dieta in un luogo detto la Magione in quel di Perugia^ ove si 
trovarono anche al colloquio insieme il signor Pagolo Orsino, 
Pandolfo Petrucci, Giovan Pagolo Baglioni e messer Annibale 
Bentivogli/ e quivi convennero insieme, e coUegaronsi centra 
il Valentino con tutte le lor forze, per la comune salute e di- 
fesa degli stati loro, pensando di mettere insieme settecento 
uomini d' arme, quattrocento balestrieri a cavallo, e certo 
numero di fanti. E con tali forze disegnarono di romper la 
guerra centra di lui nello stato d' Urbino, come luogo più co- 
modo e disposto alle mutazioni, per V amore che i paesani 
portavano al loro primo signore. Gredettesi ancora in quel 
tempo, che' Vhiiziani occultamente fomentassero questo loro 
disegno* per abbattere le forze del Valentino, perciò che i Fioren- 
tini medesimamente da questi cosi collegati ne furono ricerchi 
e pregati con promesse grandi. Alle quali oiferte e promesse 
non fu pulito prestato l' orecchio, per essere ben conosciuta 
oggimai la malvagia natura di cosi fatti uomini, e eziandio 
perchè non era giudicato tempo opportuno, vìvente il papa, 
ad ingiuriare il duca, e massimamente perchè il re su la par- 

' « El papa e el daea de Valenza ayeTano volato mettere al fondo casa 
Unina : el che esaendo yedato per lì barone de detta casa , Yolseno provedere , 
e incomtneiarono a fare lega contro el pana e él sno figlinolo duca , non guar- 
dando che laiio Ursino fosse pregione. Alla qnal cosa furono recereate molte 
singnore, qnaK temevano el papa e el duca: e furono questi : ciò ò , in prima, 
tntta casa Ursina , el magnifico VitelloBo , tutta la magnifica casa Baglìona , 
messer Ioanne Bentiroglio da Bologna , Pandolfo Peiruccio cittadino senese , 
e messer Lìberotto da Fermo: li quali comme lupe se succorre?ano l'uno a F al- 
tro ad uno cenno; e fumé ad una strette e ordinate con loro lega, con molti ca- 
pitoli, e con qoesto, intra li altri, che ciascheduno de loro mettesse in campo 
tanto numero de soldato; e con altre assai capituli, quale soriano lunghe a re- 
contare. E tutte queste cose dette fumo ordinate del mese de settembre del 
detto anno 'l%02; ciò fu in questo de Perosoia, a la Mascione del Pian di 
Carpone , quale era allora del cardinale Ursino, quale fu una cum gli altri 
in lega : e furri molti signori quali io non scrivo per brevità. » (Cronaca del 
Malaraxxo, nel tomo XVI, parte 2. deW Archivio Storico Italiano.) Óltre i 
rammentati intervenne al eongresso Antonio da Venafro per Pandolfo Petraeci ; 
non Annibale né Giovanni Bentivoglio , ma Hermes. 

* • Inaino a' Venexiani cominciava a essere sospetta tanta prosperità del 
doca Valentino ; sdegnati eziandio ohe , pochi mesi innanzi , dimostrando es- 
sere in piccola estimazione appresso a Ini l' autorità di quel Senato, aveva fatto 
rapire la moglie di Giovambattista Caracciolo, Capitano generale delle loco 
fanterie, It qnale, andando da Orbino • con|pnua^<im«i^iBMràA^ '^'«rk\% V^ 
la Romagna, t (GuieeiardM, tib. V, cip. IV .^ 
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tita sua di Lombardia era stato richiesto dal detto Valentino 
e dal papa di quattrocento lance per far l'impresa di Bologna.* 
alla quale impresa non era verisimile che andassero gli Orsini 
(come dire si suole) di buone gambe, per essere stretti pa- 
renti di messer Giovanni Bentivogli che teneva quello stato^ 
come di sopra si disse. Credevasi ancora, che questa impresa 
di Bologna fusse una delle prime cause, che cominciò a far 
alienare questi collegati dall' amicizia del duca. 

XLIIf . Come ciò si fusse, costoro, fatta la sopra detta ri- 
soluzione e congiura, e messo insieme le genti loro, assalta- 
rono improvvisamente il ducato d' Urbino, e avendolo fatto 
agevolmente ribellare, vi rimossero il duca Guido Ubaldo. La 
qual perdita e ribellione avendo udita, non si parti però da 
Imola il Valentino, ove allora si trovava, ma attese continua- 
mente a riordinarsi, e formrsi di genti e di danari, solleci- 
tando tuttavia le genti franzesi a venire avanti in suo aiuto. 
Mandògli la città uno uomo ^ segretamente a fargli intendere, 
che, non ostante il gran movimento suscitatogli contro da' suoi 
ribelli, e tanti danni che da lui e dal suo esercito la città aveva 
patito e sostenuto, non era per tentare cosa alcuna centra sua 
eccellenza, ma per mantenersi con essa nella medesima ami- 
cizia, per amore del papa e della cristianissima maestà. Giù- 
dicossi essere allora utile di pigliare questo partito, stunando 
che il re non avesse a lasciar perire mai il Valentino, durante 
la vita del papa, e anche si giudicava l' amicizia di questi ri- 
belli e inimici suoi tra loro contratta in questa impresa non 
avere ad essere di molto valore, anzi che ciascuno d' essi 
senza rispetto alcuno de' compagni avesse a cercare il suo 
vantaggio, che così usa di far sempre chi non tien conto del- 
l' onesto. Aveva il Valentino in questi suoi nuovi travagli ri- 

' Dice il Gaicoiardioi che }ì re, ammessa al Valentino la giastifieazìone 
delle cose di Arezzo , lo aveva ricevuto nella suo grazia e gli aveva promesso 
trecento lance per acquistare in nome della Chiesa Bologna , ed opprimere 
Gian- Pegole Baglioni e Vitellozco; essendo a ciò mosso dalla persuasione che 
nessuno, vista la sua congiunzione col pontefice, avesse ardire di muovere 
alcuna cosa in Italia contro di lui. (Storia d'it, lib. V, eap. IV.) 

^ Questi fu Niccolò Machiavelli. La Commissione e le lettere scritte 
àaìùéiébre S|egretario sono fra le Opere complete di lui , doeamenti belUa- 
0jmì del Beano ano e della sua pennn ne^ cìViìS^ ut^ion. 
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chiesto la città, che, per fargli un poco di favore, mettesse 
insieme qualche banda tumultuaria almeno di genti comanda- 
te, uno per casa, intorno a' confini d' Anghiari e del Borgo a 
san Sepolcro, con far qualche segno di tramutare in quei luo- 
ghi artiglierie, acciò che con tale dimostrazione si generasse 
qualche paura nella mente de' padroni di Città di Castello: ^ 
la qual cosa in qualche parte fu fatta. In questi travagli 
mandò anche il papa un suo uomo alla signoria a richiederla 
e pregarla di far amicizia seco, e di qualche aiuto di genti 
d' arme a suo pagamento. Al quale si rispose, che l' amicìzia 
sua era desiderata come sempre dalla nostra città, quando le 
convenzioni fussero convenienti e ragionevoli : ma che degli 
uomini d' arme» non poteva al presente esser servita, essendo 
noi occupati nella guerra di Pisa; ancora perchè non volevano 
dar cagione a questi medesimi suoi e nostri nimicì di rivol- 
gersi a' danni della città, poscia che quella ad istanza loro 
non aveva voluto con essi insieme concorrere, e venire a' danni 
del duca. Erano in questi primi movimenti già partiti da Vi- 
negia il sopra detto duca d' Urbino chiamato da' suoi vassalli 
dello stato, e altri dei sopra detti nimici del Valentino, e pa- 
rimente il signor di Pesaro, per ritornarsi a casa; e parte di 
loro, già ritornati negli stati suoi, travagliavano e molestavano 
quanto più potevano le cose del detto duca; e messer Giovanni 
Bentivogli, con buon numero di fanti e cavalli aveva scorso 
verso Castel san Piero, predando tutto il paese. Ma il duca 
standosi pure ad Imola, mostrava poco risentirsi di tali mo- 
vimenti, attendendosi solamente a riordinare l' esercito, e a 
sollecitare la venuta delle lance franzesi. 

XLIV. Nondimeno in questo mezzo il signor Giulio Orsino 
trattava tuttavia di far accordo col papa, e si affaticava per 
la riconciliazione de' suoi parenti principalmente, e degli al- 
tri nuovi nimici di sua santità; e per la medesima cagione il 

* Che cosa richiedesse il Valentino alla signoria , ricavasi dalla let- 
tera Vili [Legaxione al duca Valentino) scritta dal Machiavelli , il qoale 
riferisce le parole dettegli dal duca : « Nò voglio che facciano altro che man- 
dare in quei luoghi finitimi a Castello 50 o 60 cavalli , 300 o 400 coman- 
dati , farvi tirare due pezzi d' artiglieria , comandare in quei luoghi un uomo 
per casa , far fare mostra , e simili cose. E di questo io ti ^sivo \i^ 5^\ xv- 
cbiegga con quella efficacia che io saprai. » 
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signor Pagolo Orsino già era andato in persona ad Imola^ ^ 
con uno uomo di Pandolfo Petrucci a trovare il Valentino, e 
a Ghinazzano eran convenuti insieme il cardinale Orsino, Pan- 
dolfo Petrucci e Vitellozzo, e un mandato di Giovan Pagolo 
Baglioni per il medesimo effetto di concordare : tanto poco si 
fidavano questi collegati della fede V uno dell' altro, conoscendo 
ciascuno d' essi la natura di sé medesimo, e temendo che ognuno 
d' essi avesse ad anticipare le mosse, e prevenire V un V altro 
appresso il Valentino. La guai cosa si diceva eh' era stata de- 
siderata, cerca e trattata 4a qualcuno di loro in sino al tempo 
del primo colloquio die eglino avevan fatto alla Magione. Il 
si^or Pagolo Orsino poi ohe ebbe parlato al detto duca, fu 
accolto da lui molto amorevolmente, e accarezzato assai, e 
presentato riccamente. Onde bene edificato e disposto se 
n' andò a Bologna a far intendere a messer Giovanni come 
aveva praticato col duca V accordo; e tanto esser {H^oceduta 
la cosa innanzi, che altro alla conclusione non si aspettava, 
che il consentimento del cardinale Orsino; e le condizioni 
erano, che '1 papa perdonasse universalmente a tutti i delin- 
quenti, e a ciascuno di loro fusse conservata dal duca la sua 
condotta consueta, con obbligo, che dovessero andare tutti 
insieme col duca Valentino alla recuperazione del ducato 
d'Urbino, salvando però la persona di quel signore, persdn- 
fare la infamia di così notevole tradimento; e per l' osservanza 
di questi patti, dovevan dare nelle mani gli statichi al papa 
e al duca, e il duca di Ferrara prometteva l' osservanza per 
tutti, e cosi si rimetteva liberamente nel duca Valentino, e 
nel cardinale Orsino, e in Pandolfo Petrucci l'assetto delle 
cose di Bologna. Del qual trattamento e maneggio d' accordo, 
essendo mollo sdegnato messer Giovanni Bentivogli, per ve- 
dere acconce le cose d' altrui, e le sue lasciate così pendenti, 
fece segretamente da parte col duca un altro suo particolare 
accordo, nel quale s' obbligò a dargli un certo numero di da- 
nari e il duca dall' altro canto promesse di non lo molestare 
in modo alcuno. Fu concluso nel medesimo teimpo il sopra 

< n MachiaYelli nella Lettera XIV della citata Legazione al Valentioo 
àìee che la venata del signor Paolo fa procurata dal dnca ; ed egli chiamato 
fi andò per iscosare e giasU&care\e tona m^ì1«. 
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detto accordo comune tra il duca e questi suoi nuovi nimici.^ 
Dopo la qual conclusione^ Yitellozzo si ritornò con le sue genti 
a Città di Castello^ e Giovan Pagolo Baglioni^ restando però 
tutti^ la maggior parte^ mal contenti e peggio sicuri di cosi 
fatto accordo^ essendo certissimi che 11 papa e il Valentino^ 
conosciuta la natura loro^ non era mai per dimenticare la ri- 
cevuta ingiuria^ e molto b^e conoscendo tale accordò essere 
stato fatto per disunirli; e di poi per vendicarsi a poco a poco 
di ciascuno di loro. Il cardinale Orsino anch' egli se ne ritornò 
a Roma^ e la città d*UrbiDO fu consegnata da messer Giulio 
Vitelli, che vi si trovava in possessione, a messer Antonio 
dal Monte a san Savino, ' mandato dal papa, il quale messer 
Giulio ne menò seco a Città di Castello il duca Guido Ubaldo 
tante volte in questo modo , rivenduto e ingannato dagli amici 
suoi: e cosi la semplicità del signor Pagolo Orsino^ e la buona 
fortuna del duca condusse a fine tale accordo fu<H:a d' ogni 
savia ' opinione (comunemente) degli uomini. * 

XLV. In questo mezzo erano arrivate le dugento lance 
franzesi, mandate dal re in suo aiuto al Valentina Onde egli 
si parti con queste e con V altre sue genti da Imola per an- 
dare a Cesena. E sentendo, che in questo mezzo il signor 
Pagolo Orsino e i Vitelleschi eran tornati nel ducato d' Urbi- 
no, come soldati di sua eccellenza, e al suo servizio milita- 
vano, diede licenza alle genti franzesi di tornarsene in Lom- 
bardia, parendogli esser armato a bastanza, e anche per mo- 

I Fa conclaso in Imola il 28 ottobre >l^02. I capitoli dì qaesto trovansi 
•tampati in nota alla Lèttera XXII della citata Legazione del Machiavelli al 
Valentino. (Vedi Opere complete det Maehiafoelli , ediz. di Alcide Parenti.) 
Le ratificbe vennero dopo. Ai primi di dicembre il Valentino concluse altro 
accordo con Giovanni Bentivogli signore di Bologna , con molta sna sodisfa- 
zione, siccome diceva al Machiavelli. (LeU. XXXII e XXXIII della cil. Le- 
gazione.) 

* Era presidente della Rnota ordinata dal Valentino in Romagna , nomo 
dottissimo e ai ottima vita: risiedeva in Cesena. Dicevasi che il duca lo aveva 
mandato ad Urbino come nomo del pontefice, a offerir venia a qnel popolo. 
{Leti. XXIX della cU. Legazione.) 

' La parola tavia non ò nelP ed. Arbib. 

* « Per questa mi scade fare intendere a VV. SS. come iersera fa qui 
nnovOi il signor Paolo avere accordato Urbino, e che tatto quello, stato si è 
rimesso liberamente nelle mani di qaesto signore , e che il daca Guidone è ito 
a CÀiik di Castello, e cerca di avere da questo, duca <^«\cVk% Y^v^^ìvsvmkit^A. ^ 
(Leu. XXXV della stessa Legazione, ia daita dieV ^ ^\c«aA^t« Vb^*^^ 
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Strare di fidarsi^ e che le condotte de' sopra detti suoi capitani, 
seco veramente pacificati^ fussero bastanti a far V impresa di 
Camerino. * Onde alli 20 ' di dicembre partito da Cesena si 
condusse alla città di Agubbio, per la volta di Camerino. Ma 
quel signore, veduto non essere atto a potersi difisndere da 
tante forze, partendosi con la donna e co' figliuoli, senza aspet- 
tare più vicino il pericolo, abbandonò lo stato. Il quale essendo 
venuto in mano del duca senza trarre fuora spada, si trasferì 
poi egli con le sue genti a santo Arcangelo, per andar quindi 
a Rimini, Pesaro e Sinigaglìa, la quale anche in questo me- 
desimo tempo era stata ripresa dagli Orsini e Vitelli a nome 
del detto duca: donde partita la prefettessa in quei tumulti, 
se n'era venuta a Fiorenza, e quindi dopo alcuni giorni se 
n'era andata a Yinegia.' E benché la detta signora fusse in 
particolare protezione del re di Francia, non era stata riguar- 
data, ma spogliata dello stato dal Valentino senza rispetto al- 
cuno. 

XLVI. Era in questo mezzo condottosi il duca a Fano, 
e quivi di nuovo con molta fretta aveva riordinato e accre- 
sciuto più segretamente che gli era stato possibile le sue genti, 
il numero delle quali non era così ben noto agli Orsini e Vi- 
telli che si trovavano in Sinigaglìa, perciò che il duca l' ave- 
va messe insieme a poco a poco, facendo lance spezzate, e 
non condotte grosse, per poter condurre più facilmente a fine 
quello eh' egli aveva in animo di fare, ogni volta che la buona 
ocwisione se gli offerisse: che era di vendicarsi delle ingiurie 

' Di questa partita de' Francesi , secondo sì ricava dalla Lett. XLI del 
MachiaYelli, faceyansi vari ragionameoti , nò mancaTa chi dicesse che dae 
erano le cagioni : o perchè il re ne aveTa bisogno , o perchè il re si tenesse 
male senrito dal papa, e fosse nata fra loro qaalcbe ombra. 

8 A» 26. 

' Essa era Giovanna di Montefeltro , madre di Francesco Maria Della 
Rovere. Vedendo di non poter fuggire la potenza del Valentino, caricò dne 
barche dì sua roba, e se ne andò a Venezia, mandando al Valentino le chiavi 
di Sinigaglìa in an bacile d' argento. Ciò secondo il Burcardo. Il Tommasi poi 
nella Vita del VtUeniino, dice che in abito da uomo e per segreta via andò 
nel regno di Napoli a' suoi Stati , lasciando la ròcca alla custodia di Andrea 
Dona. Ma- da una lettera d' Isabella Gonzaga al suo marito marchese di Man- 
tova, si ha che la prefettessa lasciata la rócca di Sinigaglìa ben fornita, aveva 
abbandonata la terra ed era andata a Firenze per pigliare la via del genovese 
e eapitare a San Pietro ad Viùcula. (Appendice aU' Archivio ttorico iialiano, 
no 44, p, 264,) 
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ricevute^ e assicurarsi da' consueti ingannì di quei suoi poco 
fedeli amici. (Munto per tanto in Fano^ secondo il suo fatto 
disegno, fece a tutti costoro intendere che si voleva trasferire 
a Sinigaglia : e perciò che ordinassero di allargare le genti 
loro, e trame quelle che dentro nella terra avessero messo, 
volendo egli alloggiarvi con le sue compagnie. E così il di 
seguente * con tutte le sue genti in ordinanza se n' andò alla 
volta di Sinigaglia. Il che avendo inteso il signor Pagolo Or- 
sino, Vitellozzo e Oliverotto da Fermo e gli altri, la detta 
mattina andarono incontro al duca con pochi cavalli, e il 
primo che giunse a lui fu il signor Pagolo, essendo già il duca 
vicino a Sinigaglia a cinque miglia. Dipoi arrivarono tutti gli 
altri, a' quali sua eccellenza fece una gratissima e lieta acco- 
glienza, avendo però prima ordinato a certi suoi capi, che gli 
accompagnassero e intrattenessero ciascuno amorevolmente 
per la via insino a Sinigaglia. Cavalcando adunque e parlando 
egli con loro quando d'una cosa e quando d* un* altra, si 
condussero alla porta della terra, ove il duca aveva fatto fer- 
mare tutte le sue genti d' arme in ordinanza dall' una banda 
e r altra della strada, e ordinato che la maggior parte de'suoi 
fanti, cioè tre o quattro migliaia che seco n' aveva, entras- 
sero in Sinigaglia, e che se n' uscissero tremila fanti che 
v' erano di messer Oliverotto, li quali erano della sua ordi- 
nanza di Fermo, che vi erano entrati nello insignorirsi di 
quella città. Essendo adunque la persona del duca con gli 
altri insieme pervenuta alla porta .(come è detto), e doman- 
dando licenza ciascuno di quei signori per andarsene a' suoi 
alloggiamenti, presi e fatti prima da loro d'intorno a Sini- 
gaglia tra quattro o cinque miglia, furon cortesemente rite- 
nuti da que' personaggi familiari del duca che gli accompa- 
gnavano, e fatti fermare, sotto colore che il duca volesse 
parlare con essi, e consultare di qualche cosa d'importanza, 
dicendo che di poi subito sarebbero licenziati. E benché co- 
storo fussero entrati in sospetto non piccolo , per li modi 
tenuti dal duca, e per aversi veduto un grande esercito intor- 
no, fuora d' ogni loro aspettazione, e avendo considerato seco 
stessi, che la ragione non volesse ch'eglino as^x.Xa&'sjst^ '^ 

' n 54 di dicembre. 
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duca^ 6 che poi così scioccamente nelle sue mani si mettes- 
sero ; nondimeno fu di maggior valore la buona fortuna del 
duca^ anzi, per dir meglio , la debita punizione che si doveva 
finalmente per la divina giustizia alle tante iniquità di costo- 
ro; che le consuete astuzie e fraudi di essi dagli altrui in- 
ganni non gli salvarono. Non potendo adunque^ poscia che 
condotti v'erano, quindi partirsi, accompagnarono il duca 
dentro alla terra insino al suo proprio alloggiamento ; dove 
essendo scavalcati, e posti quivi a sedere in una stanza ap- 
partata, e soprastette alquanto il duca con essi, avendo* 
cominciato a parlare, disse, che per una necessità naturale 
gli conveniva partire, e che senza indugio ritornerebbe. Par- 
tito adunque, non fu prima fuora della camera ove essi erano 
in colloquio, che v' entrarono armati quei eh' erano deputati 
a tale opera, e posero a tutti le mani addosso, facendogli pri- 
gioni. Di che dolendosi eglino, e chiamando il duca disleale 
e mancatore di fede, furon messi separatamente in diversi 
luoghi, e a bell'agio e con diligenza, non senza tormenti, 
esaminati. Fatto questo, il duca montò a cavallo, e subito fece 
svaligiare le genti d' Oliverotto da Fermo, le quali, per essere 
presenti, non ebbero scampo alcuno; ma quelle di Yitellozzo 
e degli Orsini essendo alloggiate discosto, presentendo la ca- 
lamità de' lor signori, ebbero tempo a mettersi insieme, e cosi 
ristrette si difesero dalle forze de'nimici, e in gran parte delle 
ruberie e persecuzioni de' paesi. I soldati del duca, non con- 
tenti d' avere saccheggiato le genti nimiche, saccheggiarono 
anche in gran parte la misera città di Sinigaglia; e se il duca 
in persona non avesse riparato a tal disordine con la ucci- 
sione di molti de' suoi, non sarebbe mancato punto il danno 
d' un sacco generale. Mentre che il duca andava così or qua 
or là cavalcando per fermare i tumulti, riscontrò Niccolò Ma- 
chiavelli segretario e mandatario de' nostri signori, che se- 

* Anche qui il Sermartelli volle emendare cos'i: in una itanta ap- 
partata, toprattette alquanto il duca con etti. E avendo ec. Meglio era 
cambiare in participio il toprattette \ più meglio, non porvi affatto la mano: 
che certi costratti hanno anch' essi il segreto loro ordine, e il conservarli 
nella natia lor forma non è un proporgli ad esempio. Dicono : e' aon modi 
da lasciargli agli antichi. Verissimo; ma eosì non si lasciano nò aoeh* t 
hro. (Àrbib.) 
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guitaya il campo di sua eccellenza^ e avendolo chiamato a sé 
gli disse : qiiesto è quello eh' io volli dire già al vescovo di 
Volterra in Urbino, ma non mi fidai mai del segreto: nondi- 
meno essendomi venuta ora la occasione, me ne ho saputo 
molto bene servire; nel che so eh* io ho fatto un grandissimo 
beneficio a' vostri signori, e credo anche aver fatto loro un 
gran piacere, onde mi doverrieno essere amici. * Essendo ve- 
nuta poi la notte^ e quietati i romori^ parve spediente al duca 
di far anmiazzare Oliverotto e Yitellozzo^ li quali condotti in 
un luogo appartato (secondo che si disse) furono amendui con 
un medesimo capresto con le schiene dell'uno rivolte all' altro 
insieme strangolati; * e il duca di Gravina riservato vivo e il 
signor Pagolo^ lasciandolo anche andare assai liberamente 
per il campo con buona guardia. Ma poi che gli ebbe condotti 
seco a Castello della Pieve, gli fece morire di crudel morte, * 

' Qoeste parole riferite dal Boonaecorsi nel sao Diario (pag. 69) dare 
averle adite il Buoaaccorsi dal Machiavelli steaao. Nelle Lettere delja Legazione 
al Valentino pia volte citata, non ae ne ha riscontro: solamente nella Let- 
tera XLIV, in data del primo di gennaio 4502 (stile vecchio) prima di rac- 
contare rocciaione di Vitellozzo e degli altri, dice: «Chiamommi dipoi (il daca| 
órca dae ore di notte , e colla miglior cera del mondo si rallegrò meco di 
qnesto successo , dicendo avermene parlato il dì davanti , ma non scoperto il 
tutto, come era vero: soggitinae poi parole savie e affezionatissime aopra modo 
verso podestà città , adducendo quelle ragioni che lo fanno desiderare V ami- 
cizia vostra, quando da voi non manchi ec. » 

' In questa narrazione il Nardi ha seguito il Itfachiavelli nella Deteri- 
xùme del modo tenuto dal duca Valentino nelV ammazzare Vitellozzo 
Vitelli , Oliverotto da Fermo, il tignor Pagolo e il duca di Gravina, 
Orsino, che è fra le opere del Segretario: il quale aggiunge che «Vitellozzo 
pregò, «he e' si supplicasse al papa che lì dessi de' suoi peccati indulgenza 
plenaria: Oliverotto tuttala colpa delle ingiurie fatte al duca, piangendo, ri- 
volgeva addosso a Vitellozzo. » — « Vitellozzo non aveva potato fuggire il 
fato di casa sua, di morire di. morte violenta , come erano morti tutti gli alfarì 
suoi fratelli , in tempo che avevano già nell'armi grande esperienza e reputa^ 
zione, e successivamente Fano dopo l'altro, aecondo l'ordine dell'età, Gio- 
vanni d' an colpo d'artiglieria nel campo che Innocenzo pontefice mandò contro 
alla città di Osimo; Camillo, soldato de' Pranzasi , d' un saaso intorno a Cir- 
celle , e Pagolo decapitato in Firenze. Di Oliverotto non potette negare alcuno 
che non avesse fine condegno delle sae scelleratezze ; essendo molto giusto che 
morisse per tradimento chi poco innanzi aveva per tradimento ammazzato cru- 
delissimamente in Fermo, per farsi grande in quella città,. Giovanni Frangiasi 
ano zio , con molti altri de' cittadini principali di quella terra , «vendogfi 
nella casa saa propria condotti t un convito. » [Goicdtrdini, Storia d'ita^ 
Uà, lib. V, cap. IV.) 

* A dì 48 di gennaio furono ancora loro nel me&ammo tn»^^ ^ksiA'<|2^a&« 
(MachiiTcUi, Deierizione, ec.) 
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avendo prima avuto avviso da Roma, secondo l' ordine da 
lui dato, come il papa aveva fatto mettere in castello, il 
cardinale e il signor Carlo Orsino, e V abate d' Alviano fra- 
tello del signor Bartolommeo, e messer Iacopo santa Croce, 
e messer Rinaldo degli Orsini arcivescovo di Fiorenza. Il quale 
poi in breve tempo fu liberato, per essere uomo che s' era 
più dilettato della sua oziosa e morbida vita, che di trava- 
gliarsi delle cose degli stati; e cosi soleva egli ricordare e am- 
maestrare già il suo parente Piero de' Medici, che volesse 
fare : e tutti gli altri prigioni furon medesimamente liberati, 
dal cardinale Orsino in fuora: questi ^ fu imprigionato nella 
torre Borgia, ove fra pochi giorni finì sua vita. Da questi in- 
ganni e astuzie del Valentino non rimase però oppresso Giovan 
Pagolo Baglioni; perciò che, per la paura eh* egli aveva, non 
volle comparire insieme con gli altri ; ma fingendosi poco 
bene disposto di sanità, si ritrasse, e tomossi con le sue g^ti 
in Perugia : ma non se ne fidando, se ne fuggi tosto, liberando 
la patria dalla sua tirannide, e sé stesso dal pericolo, per 
riservarsi in altro tempo a più notabile castigo de' suoi falli, 
e per farsi manco degno di compassione. * E il corpo del detto 
cardinale fu posto e fatto vedere a chi volle nella chiesa di 
san Celso, acciò che vedendolo il popolo senza alcuno notabile 
segno, potesse credere quello essere morto di sua morte natu- 
rale e non violenta, come ad ogni modo ne fu 1' universale 
opinione. 

XLVII. Della fuga di Giovan Pagolo benché i Perugini 
fussero molto allegri, nondimeno restarono più dolenti e pau- 
rosi del soprastante dominio del Valentino: e perciò manda- 
rono ambasciadori alla nostra città, domandando aiuto contra 
le forze di quel crudel tiranno, nostro comune inimico; e il 
medesimo fecero i Sanesi, dicendo questi e quelli, che non 
essendo aiutati da noi, piglierebbero con il duca quei patti e 

' L' ed. Arbib sulla fede de' Cod. Biccard. legge quatto invece di que- 
Bti ; e allora l' Arbib dice che si considera non come pronome, ma come addiet- 
tÌTo dimostrativo , quasi fosse congiunto al sottinteso nome prigione, 

> Fu decapitato in Roma nel ^520, dopo di aver confessato « molti 
gravissimi delitti (cosi il Guicciardini, Lib. aIII), sì per cose attenenti 
alla conservazione della tirannide, come per piaceri nefandi, ed altri snoi 
interessi particolari, n [Arhiì)). 
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condizioni d* accordo che potessero avere, senza rispetto alcu- 
no de' pericoli nostri. Fu loro risposto brevemente, che avendo. 
essi sempre insino allora avuto tanti pochi o nessuno de' ri- 
spetti air amicizia nostra, che facessero quello che tornasse 
lor bene, perciò che la città ne teneva poco conto, né voleva 
più per cagione di loro inutili amici, anzi il più delle volte 
manifesti nimici, inimicarsi con il papa. Ma essendo arrivato 
Giovan Pagolo in Siena, la qual città fu allora comune rifu- 
gio a tutti quei fuggitivi che si levaron dinanzi alla furia del 
Valentino, ciascuno d'essi poi prese quel partito che gli parve 
migliore: perchè messer Giulio Vitelli mandò i suoi nipoti a 
Pitigliano, ed egli insieme con il duca d'Urbino, come in luogo 
solamente sicuro, se n' andò a Vinegia. * 

XLVIII. Furono alcuni in quel tempo che si maravigliar 
vano che il papa in questi travagli non avesse posto le mani 
addosso al signor Giovan Giordano Orsino, figliuolo del signor 
Virginio, avendo trattato gli altri di quella famiglia, come 
fatto aveva, ma non fu costui per alcun altro rispetto di sua 
innocenzia rispiarmato; ma solamente per essere allora in 
protezione del re: benché in verità egli non avesse offeso sua 
santità, né impacciatosi con gli altri di quella famiglia in 
cosa alcuna. Nondimeno perchè egli aveva stato grande più 
che alcuno de' suoi, desiderava il papa di spogliarlo di quello 
per molte cagioni, e sanza dubbio l' arebbe fatto subito; ma 
gli oratori del re che erano in Roma, veduto qual fusse l' ani- 
mo dèi papa e del figliuolo verso il detto Giovan Giordano, 
praticarono e conchiusero con sua santità che quel suo stato 
si depositasse nelle mani della maestà del re, per fame poi 

' Partito il Baglioni da Perugia, il popolo si sollevò gridando duca, 
duca , e mandò ambasciatori al Valentmo per offrirgli la città . la qnale A 
rese poi all' obbedienza del papa il 6 gennaio. (Lettera XLVIII, della oit. Legas. 
del Machiavelli) • Pandolfo Petrncci (dopo la morte dì Vitellozzo. d' Olive- 
rotto ec.) aspettando anche Ini il sno termine, fece nondimeno tutti lì provve- 
dimenti accomodati al tenersi : chiamò il popnlo , mostrò loro il pericolo di 
perdere la libertà , se lai ne usciva, 9k che molto meglio era per Siena te- 
nervi lui, che entrare sotto signorr. Mostrò appresso esservi Giovanpaolo Ba- 
diloni et i Vitelli con 200 lancio, aver il sito forte e da difendersi se loro vo- 
lessino. Mandò etiandio qui a richiederà aiuto per la comune salute, et di 
nuovo poi ad offerire Montepulciano con certe conditioni. Pulii dato parole 
et uccellato, come poco innanzi aveva fatto a noi ne' casi d' Areno «>» <J^ 
renti, 51. 119., tomo V.) 
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quello che si giudicasse a proposito di lui e di sua santitè^ 
secondo la giustizia. E questa via sola trovarono detti oratevi 
atta a salvarlo dal soprastante pericolo, essendo rimaso il 
Valentino allora tanto grande e potente , che ciascuno ne teme- 
va, credendosi che non fusse mai per porre termine alcuno 
alla sua sfrenata amhizicAe. 

XLIX. I Fiorentini avendone giusta cagione per essere 
stati liberati dà lui dal timore perpetuo de' loro inimici, manr 
darono Iacopo di Giovanni Salviati ambasciatore a visitarlo, 
e a rallegrarsi con lui delle cose sue prospere , e per mante- 
nerlo amico, almeno perchè egli procedesse con qualche 
rispetto più neir offendere la città, se pure alcuno pensalnento 
ancora ne avesse, e appresso con ordine dì praticare con sua 
eccellenza una certa confederazione, della quale s' eran te- 
nuti e tenevano in Roma continovi ragionamenti col papa. La 
qual pratica non ostante, s'attendeva con ogni diligenza a 
provvedere e curare che il duca non si insignorisse né di Lucca 
né di Siena, benché i Sanesì e i Lucchesi e i Perugini in quel 
tempo veramente non fussero amici. Perchè quando ciò fusse 
seguito durante la guerra di Pisa, la città si sarebbe trovata 
da ogni parte rinchiusa, e in male stato. ^ E già non man- 
cava il papa dire, che lo imperadore aveva investito giurìdi- 
camente il duca di Pisa, e che la possessione dì quella città 
era a posta sua. Ma nel medesimo tempo appresso la maestà 
delre si procacciava dall' ambasciadore pisano, che Pisa si 
depositasse in mano di sua maestà, per far poi co' Fiorentini 
qualche convenzione d' accordo più comodo a beneficio de'Pi- 
sani, che fusse possibile. La qual pratica avendo comunicato 
il re con gli oratori fiorentini, e per quelli fatto intendere 
tutto alla signoria, si cominciò a trattare, come altra volta, 
una bozza di capitoli in apparenza assai onorevoli, ma non 
tanto che bastasse utili per la sicurtà de' Fiorentini. Onde 
finaUnente cotal pratica non ebbe effetto. 

L. Accostossi dopo le cose di sopra seguite il duca verso 
Siena intomo alli 22 * per cavar di quello stato Pandolfo Pe- 

' Anche il Cod. Magliabecbìaiio legge wiàU, usato adielti?aiiieiite : tra- 
vasi anche in altri scrittori. 

' Ciò fn del mese di gennaio. 
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trucci, avendo prima praticato con gli oratori di quella città 
molte cose: ' e finalmente conchiuso e capitolato con essi in 
Pienza^ ' e convenuto che il detto Pàndolfo s'uscisse di Siena, 
e la lasciasse libera nel governo de' suoi medesimi cittadini; 
e avendogli promesso il Valentino di lasciarlo partire salvo, 
e eziandio promesso di fargli avere salvocondotto per tutto il 
dominio fiorentino, e di tal cosa essendo stato ricercato dal 
duca ; il detto Iacopo ' ne scrisse alla signoria, dalla quale 
subito fu espedito tal salvocondotto, e fu contenta sua eccel- 
lenza a cosi fatto accordo. Perciò che dall' una parte li pareva 
molto difficile lo sforzar Siena, ove Pandolfo s' era fatto forte 
con buone genti, e sopra tutto con levarsi dinanzi agli occhi 
tutti quelli, deHa cui fede o potenzia punto dubitava; e 
dall' altra parte perchè egli era necessitato d' andare in fretta 
a Roma per reprimere alcuni nuovi movimenti suscitati dagli 
Orsini. Volendo adunque levarsi con onore dall' impresa, e 
anche non vol^do Pandolfo esasperare il papa con la sua 



5 

di 



< • li Valentino volendo Talerai similmente contro Pandolfo, fece inten- 
dere a' Sanesi che per salute della loro patria volessero scacciarlo dalla città 
di Siena, come occupatore della libertà. Il magistrato della Balìa trovandosi 
er così subito affronto in mirabil confusione, e veduto lo spavento de' citta- 
ini, gli mandò in fatto ambasciatori con risposta che la repubblica , non en- 
trando egli a danneggiare il dominio di Siena, né intromettendosi ne'fatti della 
città con favorire i rebelli e cose simili, ma preservandola col suo dominio 
nello stato nel quale si trovava , converrebbe con la volontà sua. Inteso que^ 
sto il daca Valentino, accettò quella resointione con patti e eapitoli che al 
ritorno de' medesimi ambasciatori in Siena , dovessero i Sanesi sotto pena di 
centomila ducati, senza intermissione di tempo, cacciare via Pandolfo , obbli- 
gandosi egli a osservare quanto prometteva di non far danno nò alteratione 
alcuna nella città e stato di Siena; e con tal conclusione tornaron eli amba- 
sciatori alla città . dove, benché dal magistrato si sollecitasse la speditione, si 
trattenne per vane ragioni qualche giorno Pandolfo, prima che si partisse di 
Siena : di maniera ebe il Valentino, veduto che non gli erano osservati i patti 
e pretendendo che la repubblica fusse caduta nella pena di oentomila ducati , 
entrò coir esercito nel dominio di Siena, seguitandolo alcuni fuorusciti di 
quella città, e facendo infiniti danni, a (Malevolti, Siorim di Siena , par- 
te III, libro VI.) 

' Pienza, Chinai, le terre di Sarteano e di Cotona con pi& palazzotti e 
fortezze di Val di Chiana, vennero in potestà del Valentino. (Malevolti, St 
cit.) Il Bnrcardo aggiunge Castel della Pieve e San Qnirico. Narra lo stesso 
Burcardo che in San Quirico, il Valentino trovò solo due uomini vecchi e nove 
vecchie donne , le quali furono soepeie per le braccia con fuoco sotto i piedi , 
perché oonfessassero ove fossero i beni ; e quelle , o non volendo confessare o 
non sapendo ove detti beni si trovaaaero , morirono sotto la tortora. Di tali 
craddltii taeciono però gli altri storici. 
s Iacopo Salviati nominato ìnoan». 
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ostinazione^ e farlo sdegnare^ sì prese questa via. E cosi alli 
28 del sopra detto mese dì settembre ^ s' uscì di Siena^ ac- 
compagnato da Giovan Pagolo Baglìonì e sue genti. Dopo la 
partita di lui^ mandò subito il duca in Siena messer Agabito 
da Amelia* suo segretario^ il quale parlò in pubblico alla 
signoria^ e agli altri principali di quel governo^ assicurando 
assai con le sue parole quella città ingelosita grandemente 
della sua libertà ; e la conclusione del suo ragionamento fu > 
che il duc^ si ritornerebbe senza indugio a Roma senza alte- 
razione alcuna del governo loro , bastandogli solamente averne 
cavato Pandolfo suo inimico^ il quale con quelli altri suoi 
nimici gli aveva congiurato contro. Nondimeno T animo del 
duca era d' insignorirsi col tempo di quella città^ sperando 
che non vi essendo rimase né il capo né il reggimento con- 
sueto e avvezzo a governarla, i Sanesì V avessero per sé me- 
desimi a chiamare per loro governatore. Fu adunque detto 
Pandolfo ricevuto cortesemente in Lucca, avendo prima avuto 
i Lucchesi lettere dal duca, che pregavano quella signoria 
che r accettasse liberamente : niente di manco fra pochi dì egli 
vi mandò un suo condottiero con cinquanta cavalli, per farlo 
tagliare a pezzi. I quali cavalli se non fussero stati ritenuti 
a Cascina dal commissario fiorentino insino a tanto eh' esso 
ne scrisse, ed ebbe la risposta da Fiorenza, ad ogni modo il 
disegno riusciva al duca, come poi se n' intese il vero. Per- 
ché il commissario non ritenne già detti cavalli per alcuna 
notizia eh' egli avesse della cagione dell' andata loro, ma per 
rispetto di non lasciar passare tanti soldati insieme per il paese 
guerreggiato, senza averne prima fatto intendere qualche 
cosa a' suoi signori, e dubitando che essi andassero forse per 
entrare in Pisa, per la via di Lucca. Salvossi adunque Pan- 
dolfo da questa furia aiutato dalla sua buona fortuna. Avendo 
poi esso avuto notizia della venuta di costoro, si parti subito 
di Lucca, e andossene in Pisa, dove poi anche andarono detti 
cavalli del Valentino, licenziati che furono dal commissario 
di Cascina ; e non l' avendo trovato poi né in Lucca né in 

' É un errore: deye dir di gennaio. 

' Agabito de' Gherardi da Amelia primo segretario del Valentino. L'Ar- 
bìb ha Amtiwa erroneamente. 
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Pisa, finsero di portar lettere e ambasciate del duca in detti 
luoghi, per le quali ricercava che fussero mandati via i suoi 
nimici, mostrando però d' intendere ciò più tosto per Giovan 
Pagolo Baglioni, che per Pandolfo. 

LI. Ma tornando alle cose nostre , essendo la città assi- 
curata in qualche parte da' pericoli di fuora, e dentro ridotta 
in assai buona quiete per la creazione di questo nuovo magi- 
strato del gonfaloniere a vita, e per molte altre buone ordi- 
nazioni fatte; e essendo quietata alquanto, o vero dissimulata 
r ambizione del papa e del figliuolo, fu fatto cardinale mes- 
ser Francesco Soderini vescovo di Volterra fratello del gon- 
faloniere, uomo certamente degno di così fatto grado e per la 
modestia della vita, e per esser molto esercitato nel maneg- 
gio delle cose degli stati. Per il che detto gonfaloniere per 
debito di congratulazione fu visitato quasi da tutta la citta- 
dinanza. Dal quale cirimonioso officio ritornando ì cittadini, 
e ragionandosi sopra tale materia in piazza (come accade) 
non voglio tacere, che uno vecchio reputato in quel tempo 
prudente usò di dire in sentenza quasi queste formali parole: 
Noi ci siamo rallegrati della creazione di questo niwvo cardi- 
nale, ma voglia Iddio che questi due cardinali che noi abbia- 
mo non Siena ancora cagione di molti mali alla patria y e cia- 
scuno d' essi per gli loro particolari e propri interessi, il 
Soderino come occulto, e quel de' Medici (come egli è oggi for- 
se) * come palese inimico. Del quale pronostico col tempo ap- 
parirà la verità in queste nostre non false memorie. 

LII. Fecesi in questo tempo la condotta del marchese di 
Mantova, * la quale in verità non fu molto grata al Cristia- 
nissimo, ancora che ad instanzia di quel signore avesse 
dimostrato nel principio di contentarsene, perciò che fece di 
poi intendere apertamente alla .signoria, che per qualche buon 
rispetto non gli satisfaceva: nondimeno che in questa cosa 
non voleva avere alcuno incarico, confortandola pure a pigliare 
qualche via, che tal condotta non avesse luogo; e così ne seguì 
r effetto, per il disparere che nacque da ogni parte nel capi- 

i \\ Cod. Magliab. non ha forte, 

* Giovanni Gonzaga, fratello del marchafle di Manto?!, condotta oon 
SO lne« a' 20 giugno. (Regittri delie Condotte.) 
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tolare le convenzioni col detto marchese. Arebbe ben voluto^ 
die si fùsse mantenuto con qualche provvisione^ perchè altri 
non si fusse servito della persona di quello; il che non si po- 
teva ragionevolmente fare^ e per la spesa ^ che sarebbe stata 
disutile e vana^ e perchè la città era necessitata in fatto di 
armarsi. 

LUI. hi quei medesimi giorni fu data commissione alacopo 
Salviati che tornava da Roma^ che passando a Siena parlasse 
eon quel reggimento, tentando con qualche ragionamento di 
introdurre in quella città qualche forma di nuovo governo, 
per cavarne qualche comodità circa le cose di Montepulciano, 
n qual tentamento fu tutto vano, perchè in quella città non 
era mutato alcuno ordine di governo, essendovi rimasa la 
medesima balia della fazione del monte de' nove, e la mede- 
sima guardia della piazza: il che dimostrava non v'essere 
seguita alcuna mutazione, e massimamente per ciò che Pan- 
dolfo non era stato posto in pregiudizio alcuno, oltra la sua 
partita. Per la qual cosa vedendo la città non essere in Siena 
forma di governo stabile,' e dubitando che in quel popolo 
potesse insurgere qualche non aspettato accidente, e che alla 
fine il duca fusse chiamato per loro signore, si fece delibera- 
zione di cercare modo e via di rimettere in stato Pandolfo, 
con r autorità e favore del re di Francia, giudicandosi esser 
molto più a proposito eh' egli fusse capo di quella città, ben- 
ché non amico, che il duca ne fusse signore, ancora che non 
fusse inimico. E parendo questo medesimo essere cosa utile aire, 
fu mandato da lui in Fiorenza un suo uomo, chiamato messer 
Fcancesco da Nami, per praticare e conducere una certa unione 
tra Siena, Lucca, Bologna e Fiorenza, acciò che sotto colore di 
questo maneggio si praticasse la tornata di Pandolfo in Siena, 
senza dame ombra al pontefice e al duca. ^ Del qual benefizio 
fatto a Pandolfo si sperava anche di cavarne qualche frutto circa 
la restituzione di Montepulciano. Venuto adunque messer Fran- 
cesco sopra detto, e ordinate che furon le cose di Pandolfo 

' Il re di Francia mandò a Siena messer Francesco Cardnlo protonotaro 
apostolico ad operare che fosse richiamato dall'esilio Pandolfo Petrucci per 
preservazione della dignità del re, sotto la cui protezione era Pandolfo. Così 
il Malavolti e il Pecci nelle loro Memorie teneei: i quali taccionb delle prtti- 
che di anione, di che il Nardi. 
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segretamente con la signorìa^ ei se n' andò a Siena ad ordi* 
narle con quel reggimento^ sotto coverta della sopra detta 
unione ragionata. E di poi essendo ritornato il medesimo in 
Fiorenza per risolvere tutte le difficultà occorrenti, finalmente 
essendo assettate tutte le altre cose, si prese obbligo e pro- 
messa dal detto Pandolfo, che quanto prima si dovesse resti- 
tuire Montepulciano alla signoria di Fiorenza, o vero deposi- 
tarlo in mano della maestà del re, e questo a cautela, per 
manco offendere il popolo di Siena^ molto contrario a tale re- 
stituzione. * E cosi fatte tali convenzioni e obblighi a di 29 di 
marzo, ritornò Pandolfo in Siena accompagnato da alcune genti 
de' Fiorentini, avendo il mcmte de' nove la notte precedente 
preso r arme in favor di quello. * Si che nella sua tornata non 
segui scandolo alcuno, essendo anch' egli accompagnato dal 
sopra detto uomo del re ppr sua maggiore riputazione, e per- 
chè si vedesse che tutto seguisse principalmente per ordine di 
quella maestà, e non per opera de' Fiorentini, acciò che il 
papa e il duca manco di ciò s' avessero a perturbare : i quali 
però mai volentieri dissimulavano tali effetti. 

LIY. Mentre che queste cose si trattavano, essendo tor- 
nato il Valentino a Roma, ne andò alla espedizione di Gerì, 
terra degU Orsini, con una parte delle sue genti, e con l'altra 
a Vico varo, luogo di Giovan Giordano, senza rispetto alcuno 
del re, come pareva che insino allora avuto avesse, per essere 
egli raccomandato a quella maestà, come dicemmo di sopra; 
e in pochi di prese quella terra, avendo con l' artiglierie bat- 
tuto e spianato una parte del muro, il quale rovinando, si 
tirò dietro una casa, ove s' erano accozzati quei signori Orsini 
a colloquio, de' quali morti alcuni, vi rimase gravemente 
ferito il detto Giovan Giordano, proprio padrone del luogo e 
alcuni altri. E il signor Giulio, che andi' egli vi s'era riti- 
rato, avendo chiesto di parlare al duca, e andatolo a trovare. 



' lì Pecci dke che Paodolfo trattò col Soderìoi, a promise di restituire 
Mooteoalciano. 

^ U 29 di marto , il Collegio ordine che fosse restitaito in Siena Pììb- 
dolfo; e il giorno stesso, a ore 24, tì entrò Pandolfo accompagnato da due 
oratori francesi. (Male?olti. Stitria di Siena, parto lU, lib. VI. — Pacai, Jfir- 
morie ttorie(HeriUaté d$ila eittà di Sitma, parto l.\ 
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con certi patti li rendè la terra. ' Erasi praticato in questo 
mezzo per gli oratori franzesi con il papa (come dicemmo) di 
depositare lo stato di Giovan Giordano in mano delia maestà 
del re^ e che si fermassero l' offese contra di lui^ le quali sua 
santità senza rispetto tuttavia seguitava^ avendogli infino a 
quel di tolto ogni cosa^ da Bracciano e Yicovaro in fuora. Le 
quali due terre^ secondo i ragionamenti tenuti in questa pra- 
tica^ dovevan restare in potere di Giovan Giordano^ come 
depositario della maestà del re^ essendo tutte l' altre perdute, 
e venute in mano del papa. Il qual deposito doveva cosi du- 
rare, infino a tanto che '1 re disponesse dì ricompensarlo di 
qualche altro stato equivalente, overo di restituirlo e ^ime^ 
torlo in tutta la sua consueta signoria ; e il papa doveva per 
osservanza delle predette cose dare uno statico del sangue suo 
per tanto spazio di tempo che Giovan Giordano andasse e 
tornasse di Francia ; e cosi fu eseguito. 

LV. In questo tempo medesimo assaltarono i Svizzeri lo 
stato di Milano scendendo da Bilinzona nel piano, e saccheg- 
giando paesi assai. Il qual movimento non aspettato fu molto 
pericoloso, ritrovandosi i Franzesi allora poche genti, perchè 
r avevano nel reame di Napoli : e però furon necessitati di 
servirsi di trecento o quattrocento balestrieri a cavallo da 
Mantova e da Ferrara e da Bologna, per opporgli coli' altre 
genti d' arme alla furia di costoro, e in questo mezzo pigliar 
qualche forma d' accordo con essi. I quali fralmente si rimos- 
sero nella maestà del re con patti e convenzioni che fussero 
loro mantenute le consuete pensioni, le quali si diceva essere 
state diminuite, e con patto ancora, che al presente fusse 
pagato loro una certa quantità di danari, oltra i donativi dati 
a' lor particolari capitani; e a questo modo, per domare la 
ferocità di cosi fatti inimici, fu più utile a' Franzesi l' oro die 
il ferro. 

LVI. Nel principio del mese d' aprile arrivò in Fiorenza 

* « Quegli che erano io Gerì , yenati dì e notte in molti modi e eoa 
molti assalti, finalmente s'arrenderono con patto che a Giovanni, signore ddla 
terra, fosse pagata dal pontefice certa quantità di danan . e che egli e tetti 
gli altri fossero lasciati andar salvi a Pitigliano; le quali cose, faora òéU 
conauetadine del papa , e contro all' aspettazione oniversale , forono 
sinceramente. » (Gniedardini, Storia d'Italia, lib. V, eap. V.) 
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un Odovardo Bugliotto* uomo del re che andava a Napoli , 
mandato da lui ^ e parimente dall' arciduca Filippo figliuolo 
dell' imperadore, per levar l' offese e sospender V armi, e 
fermar la guerra che si faceva tra il re di Francia e il re di 
Spagna suocero dell'arciduca^ come per l'accordo trattato 
da lui tra quelle due corone era stato conchiuso e ordinato.* 
Al quale accordo e mandato .da Gonsalvo Ferrando, capitano 
generale del re di Spagna, fu assolutamente dinegato di volere 
acconsentire^ allegando di volerne prima particolar commis- 
sione del suo re proprio, e non dall' arciduca. E questo fece 
astutamente il detto capitano, perciò che vedendosi egli allora 
superiore in quel regno alle forze de' Franzesi, sperava avanti 
ch'egli avesse dal suo signore tal commissione dì levar l'of- 
fese, aver fatto tanto progresso e acquisto centra i nimici 
suoi, che il detto re non avesse a ratificar 1' accordo trattato 
e fatto dall' arciduca suo genero; e cosi ehbe effetto il pensa- 
mento di Gonsalvo. Perciò che dopo molte zuffe fatte tra l'una 
parte e l' altra, non essendo i capitani franzesi molto bene 
insieme d' accordo, furono in diversi luoghi malmenati. Onde 
vi rimase prigione monsignor di Obegni, * avendo perduto la 
Puglia e la Calabria, poi che monsignor d' Allegri, col resto 
delle genti che gli erano rimase, si ritirò in sul fiume del 
Garìgliana Ma nel medesimo tempo s' eran ribellate da' Fran- 
zesi Gapua e Aversa e molte altre città, e finalmente Napoli.* 

' È qaello stesso rammentato innanzi a pag. ^ 92. 

' L' accordo era stato conclnso a Bles fra V arciduca Filippo e il re di 
Frinda io questa forma : « Che il reame di Napoli si possedesse secondo la 
ynma dÌTisione , ma lasciato in deposito a Filippo le provincie. per la diffe- 
reDM Mm qaali si era venato alle armi , e che di presente Carlo suo figlinolo 
e Claudia figliaola del re, tra i quali si stabiliva lo sposalizio altra volta trat- 
tato, t'intitolassero re di Napoli e duchi di Paglia e di Calabria ; che la parte 
che toeeava al re di Spagna, fosse in futuro governata dall' arcidnca , quella 
del re di Franciai da chi deputasse il re, ma tenendosi Tona e l'altra sotto 
nome de^ dae fanciulli , acquali, quando consumavano il matrimonio ^ il re 
eoos^aasse per dote della figliuola la sua ponione. » (Guicciardini , Storia 
d* Italia, lib. V, cap. V.] 

' Obigni, dopo che fu sconfitto dall'armata di Gonsalvo a Seminare, 
rìfafnptoti nella ròcca di Angitola, vi fu chiuso e poi costretto a darsi prigio- 
mt, (Guieeiardini, luogo cil.) 

* Appena Consalvo sì accostò a Napoli, i Francesi si ritirarono in Ga- 
•tdanoTO : e i Napoletani mandarono amoasciatorì a incontrarlo e a pregarlo 
dia li rìeevasae in fede: il 44 maggio, Gonsalvo entrò in Na^oVi ««VX^Vom^ 



254 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1508] 

Dove essendo chiamati gli Spagnuoli dal popolo^ presero la 
torre di san Yincenxio, e assediarono il Castel nuovo per i8fo^ 
zarlo coir assedio a darsi a patti, benché a di 21 di gii^o 
lo presero poi per battaglia di mano. Il che fa tonato cosa 
maravigliosa, essendo luogo fortissimo, e ben provveduto di 
gente, e di tutto quello che era necessario alla difesa. 

LVII. In questo tempo medesimo mandarono i Pisani am- 
basciadore in Milano al viceduca un certo frate Lodovico Mam- 
bello, e di poi al re in Francia per trattare con quella maestà 
un certo accordo con la nostra città, secondo che si mostrava 
per grandissimo desiderio della pace, ma in verità solamente 
per metter tempo in mezzo, cercando con simili maneggi di 
liberarsi dal pericolo del guasto che tuttavia in Fiorenza s'o^ 
dinava per dar loro. E perciò avendo scoperto la città guai 
fusse r intenzione de' Pisani , non si prestava orecchie a colali 
ragionamenti. Ma in su questa paura del guasto furon soccorsi 
di danari e d' alcune genti da' Lucchesi, Sanesi e Genovesi, 
per volergli assicurare, e massimamente per liberar quella 
città dal tumulto del popolo e de' contadini che vedendosi 
tórre le ricolte de' grani e dell' altre biade (come altre volte 
era loro accaduto) non sforzassero i governatori che soste- 
nevan la guerra a pigliar accordo co' Fiorentini.' E cosi usa- 
van sempre di fare tutti i nostri vicini, quando vedevano che 
Pisa era per essere stretta straordinariamente da noi. E in 
cotal forma eran convenuti segretamente di fare sempre, 
dubitando che qualunque volta la città si fusse insignorita di 
Pisa^ d' avere ad essere ancora essi costretti a render le cose 
eh' avevano occupate. Perciò che i Lucchesi tenevano Pietra- 
santa e Mutrone, e i Genovesi Serezzanà e la rocca di Serez- 
zanella; i Sanesi Montepulciano, come è detto. E Pandplfo 
non s' ardiva a muovere ragionamenti delle cose di Monte- 
pulciano per non alterare il popol di Siena, benché mostrasse 
in apparenza esser conforme alla volontà de' Fiorentini, se- 
condo che nella sua tornata nella patria aveva promesso. Questa 
gelosia di costoro fu cagione di molte guerre a' Fiorentini, 
e di molte grandi diificultà circa la ricuperazione di Pisa. 

brello, • il giorno dopo si fece gitirar fedeltà io oome del suo re Ferdinando. 
(Vedi Ooieciardin e GioTÌo.) 
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LYIII. E ne' medesimi tempi fu tagliata ogni pratica e 
ragionamento d' accordo e lega tenuto molto tempo con il 
papa^ perchè non aveva voluto mai acconsentire ad una par- 
ticolar condizione che era grandemente desiderata dalla città^ 
per assicurarsi dalle cavillazionì del papa e del figUuolo; e ciò 
era^ che le cose dubbie^ nascendo alcuna differenza tra le par- 
ti^ s' avessero a rimettere alla decisione del re di Francia. E 
tutte queste difficultà faceva il papa e il Valentino per addor- 
mentare e tener sospesa la mente degli uomini senza venire 
a conclusione alcuna^ e per colorire 1 suoi disegni. Tra i quali^ 
il primo era d' assaltar di nuovo la città quando più comodo 
e opportuno gU fusse. La qual cosa avendo conosciuto i Fio- 
rentini^ vedendo far ogni dì tanti acquisti a questo duca, dis- 
simulavano di tenere inimicizia con tutti quelli che già furono 
amici, e ora erano acerbissimi e manifesti nimici. £ per assi- 
curarsi in qualche parte meglio dagl' inganni d' esso duca, 
domandarono al re uno de' suoi baroni per soldarlo e tenerlo 
alla difesa del dominio loro, acciò che sua santità e il Valen- 
tino s' astenessero con qualche maggior rispetto dalle offese 
nostre. E cosi fu condotto il bagli di Occan,^ il quale ne venne 
da Milano a' servizi nostri con cinquanta lance, come gli fu or- 
dinato. 

LIX. Il Valentino seguitando pure V imprese sue, mandò 
del mese d' aprile parte delle sue genti alla volta di Pitiglia- 
no, ove s' eran ridotti tutti quelli Orsini eh' erano usciti di 
Ceri, quando dopo una lunga difesa, non senza singular loda 
di Renzo Orsino signor di detto luogo, sforzato dalla fame, 
si diede in potere del papa. Però si faceva giudizio che '1 Va- 
lentino volesse far ogni prova di impadronirsi di Pitigliano, 
ancora che il conte fusse in protezione del re é de' Vinìziani, 
de' quaU egli era soldato. E mentre che egli attendeva a questi 
suoi disegni, non mancò punto di man^^r in Francia al re un 
Pietro Odovardo suo cameriere fidatissimo per iscusarsi e giu- 
stificarsi di quanto egli aveva operato centra il signor Giovan 
Giordano, rivoltando a dosso al papa ogni carico delle cose 
fatte, che a lui era dato, e dicendo d' aver fatto tutto come 

* È chiamato n«' Registri delle condotta « in altro acrìttiira BaU di 
Can: ma l'uno o V altro son gnasti, porche dofrebbt dvM (&Cqyiiiw. 
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capitano di santa Chiesa^ e per comandamento di sua santità. 
E con simili astuzie e simulazioni facevano questi due uomini 
in quel tempo tutto quello che veniva lor comodo^ senza ri- 
spetto alcuno del re^ o d' altri che con essi s' impacciasse. E 
perchè dal papa e dal duca s' ordinava d' assaltar di nuovo lo 
stato di Siena ^ e cavarne Pandolfo^ e anche a richiesta della 
città nostra, vi mandò il re un suo uomo chiamato Ricooman- 
no, per favorir Pandolfo; e colla sua autorità opporsi a' dise- 
gni del papa; benché il detto re si trovasse in quel ten^ in 
grandissimi travagli per i disordini seguiti nel reame di Na- 
poli. ^ I quali per rimediare il meglio che si poteva, gli amba- 
sciadori suoi, eh' erano in corte di Roma, comperarono gran 
quantità di grani per mandarli alle reliquie delle genti franzesl, 
che eran ridotte e fatte forti nelle città e luoghi muniti che resta- 
vano loro in mano. La qual cosa fu vietata lor di fare dal popolo 
romano, ma tutto segretamente per ordine del papa, per non dis- 
coprire la mente sua verso del re; benché e' si vedeva in fatto 
più questo e molti altri segni, che il papa aveva mutato X ani- 
mo, e tutto s' era vòlto alle cose di Spagna, non gli parendo 
poter oggimai guadagnare più cosa alcuna con V amicizia de' 
Franzesi, i quali allora con grande instanza lo richiedevano e 
pregavano, che facesse cavalcare con le sue genti il Valentino 
in persona in soccorso delle cose loro , come era obbligato di 
fare. E vedendo il papa il bisogno grande che aveva il re del 
suo soccorso., cercava con questa sua dilazione che il re dissi- 
mulasse, e chiudendo gli occhi lasciasse in preda loro Giovan 
Giordano e Pandolfo Petrucci. Questo animo e disegno suo, 
benché tacitamente^ era benissimo conosciuto da sua maestà 
e da' Fiorentini, i quali nel concetto di sua santità erano ri- 
serbati gli ultimi, per esser più comodamente e con mighor 
opportunità assaltati; tuttavia dissimulando ancora essi, at- 
tendevano al bisogno 4elle cose loro. 

LX. E però mentre che '1 duca si trovava in queste sue 
imprese impacciato, i Fiorentini colle genti ordinate uscirono 

' « Non cessando il timor grande che si aveva del Valentino, mostrsTt 
che l'animo sao fosse non solamente di occapar Siena, ma tutta Toscana: ì 
Senesi pertanto preparandosi alla difesa, condussero al soldo loro più compa- 
gnie di soldati, e generale della cavallerìa il signor Troilo Sayelli destinarono.» 
f, llMflf. oil.) 
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in campagna a di 23 di maggio 1503^ ' per dare il guasto in 
quel di Pisa; che furono dette genti seicento uomini d' arme, 
e più di tremila fanti soldati, con gran numero d' uomini co- 
mandati, e guastatori assai. La qual fazione felicemente e sen^a 
contrasto essendo espedita, V esercito si pose a campo a Vico 
Pisano. La qual terra a dì 16 di giugno si prese a discrezione 
per opera del bagli d' Occan, che tenne pratica con alcuni Sviz- 
zeri che y' erano dentro a guardia, con patti di dar loro una 
paga, e che essi lasciando la terra se n'andassero lìberi ove yo- 
lessono.* E cosi avendo questa nazione già imparato a far mer- 
catanzia della fede sua e dell' altrui salute, se n' andarono i 
Svìzzeri a casa, e i terrazzani, vedendosi da loro abbandona- 
ti, sì diedero nel modo detto. 

LXI. Avendo veduto il Cristianissimo la perdita del regno 
di Napoli e della maggior parte delle sue genti , si rivolse 
tutto con r animo alla pace. E per questo anche i provvedi- 
menti della guerra erano andati e andavano freddamente e 
adagio : ' e simili pratiche e ragionamenti dell' accordo erano 
uditi e tenuti in lungo dal re di Spagna con le sue arti, per 
provvedersi, e con maggior suo comodo e vantaggio ordinarsi 
alla pace e alla guerra. Il che avendo conosciuto alla fine il 
Cristianissimo, disegnò di rompergU guerra ne' confini della 
Provenza, e verso Rossignone, e mandar nuove genti nel rea- 
me di Napoli. E cosi vi mandò monsignor della Trimoglia, e 
un altro capitano chiamato Sandracort con secento cinquanta 
lanC/C franzesi , e altre tante ne trasse dagli amici e confede- 
rati d' Italia; e prima da' Fiorentmi dugento lance sotto il 
governo del bagli d' Occan, e del signor Luca Savello, e di 
messer Ambrogio dell' Andriano, lor condottieri. Fu servita 
oltra ciò sua maestà da messer Giovanni Bentivogli di cento 

* Uscirono in detto giorno le genti di Cascina. Vi era commissario An- 
tonio Giacomini. Oli nomini d'arme, secondo il Buonaeeorsi e PAmmiuto, 
erano trecento. 

' « Il Bagli compose, alli quattordici, con cento fanti franiesi che erano 
in Vico, che ne uscissero^ e fecesi dare trecento scudi per donare loro della 
promessa fatta. Onde li soldati e terrazzani si dettero di sobito. » (Pitti, Vita 
del Giacomini, p. ^6.) 

' Al contrario dicono il Guicciardini e altri storici, che il re di Francia 
uditi i rovesci de' suoi nel regno di Napoli fece con ogni soIlecitodiiM iMlfti 
provredimenti per rimediarri. 

habdi. ^1. VI • 
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uomini d' arme^ e dal marchese di Mantoya di oento^ e dal 
duca dì Ferrara di cento , e di cinquanta da' SanesL ' la modo 
tale^ che con le sue proprie lance franzesi furono il numero 
di circa milletrecento lance , governate da tre capitani , mon- 
signor della Trimoglia, ch'era generale, dal marchese di 
Mantoya, e da monsignor dì Sandracort. Teneyasi ancora per 
le genti franzesi nel reame Gaeta, e qualche terra in Puglia. 
In Gaeta era il marchese di Saluzzo yicerè del Gristianisaimo,* 
e monsignor di Allegri, i quali ayeyano in modo fortificatala 
terra con bastioni, che si tenevano assai gagliardamente, per 
quanto durassero loro i viveri. 

LXII. Dopo r acquisto dì Vico Pisano le genti de' Fioren- 
tini n' andarono all' impresa della Verrucola, luogo piccolo, 
ma forte di sito, e di grande importanza al maneggio della 
guerra. Perciò che non sì poteva fare alcuna cavalcata o scor- 
reria dalle genti nostre, che da quei Pisani che vi stavano aUa 
guardia non fUsse subito scoperta. Il che recava grandissima 
comodità a quella città, però che subito o per botte d' arti- 
glierie, per fumo, o per fuoco di notte, ne avevano in Pisa 
il segno, mediante il quale tutto il bestiame e gli uomini 
eh' eran fuori, in un momento sì ritiravano nella città e ne- 
gli altri luoghi sicuri. La qual fortezza dopo tre giorni si diede 
a discrezione. Perchè essendo stato avvisato il commissario 
Antonio Giacominì Tebalduccì da un certo prigione pisano, 
che già era stato a guardia di quella , come in una certa parte 
d' essa era il muro fatto a secco, e che difficilmente si poteva 
da quella banda battere con V artiglierie, fece egli accorta- 
mente piantare da quella parte alcun pezzo d' artiglieria, 
condottovi con gran fratica e ìnge^o, e così battendola dove 
li difensori non si pensavano, se ne insignorì nel modo detto.' 



' Cento furono gli nomini d' arme che dettero i Senesi al re. Goaì al* 
fermano il Malayoltì, e il Pecci che cita la deliberazione della Balia. 

^ Mandato in luogo del duca di Nemours, morto poco innanzi alla batta- 
glia della Cerignola. (Vedi Guicciardini, Inog. cìt.) 

s Questa fortezza per la sua postura era sempre stata uno stecco ^fì 
occhi della Repubblica, dice l'Ammirato, e in tutta questa guerra erano stati 
inutili i tentativi per prenderla. Venne in mano de' Fiorentini aM8 giugno: 
l'Ammirato e il Guicciardini dicono che la resa fu, salvo 1' aTero e U 
persona. 
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La qual poi fu meglio fortificata^ e ridotta in una fortezza 
quasi inespugnabile. 

LXIII. Le genti franzesi e monsignor della Trimoglia, il 
quale di già era giunto a Milano, contìnuamente era * solleci- 
tato da' Fiorentini che si facesse innanzi, non solamente per 
esser a tempo al soccorso delle cose del regno, ma anche dello 
stato di Siena, dubitandosi che '1 Valentino, non ostante ogni 
composizione fatta, e ogni rispetto eh' ei dovesse avere alla 
maestà del re, ad ogni modo volesse tornare a mutare in 
quella città lo stato di Pandolfo, o vero che ei fusse per tornare 
all' impresa di Bracciano, e di tutto quello che vi restava di 
Giovan Giordano. Alla quale richiesta de' Fiorentini rispon- 
deva il prefeto monsignore, non si poter partire prima di 
Lombardia, eh' egli intendesse che seimila Svizzeri eh' egli 
aspettava, fussero almanco partiti di casa; i quali indugia- 
rono dannosamente al bisogno di lui troppo tempo. Non man- 
cava ancora il detto monsignore d' avere in questo caso qual- 
che sospezione de' Viniziani, i quali s' intendeva aver alcuna 
intelligenza col capitano Consalvo Ferrando, e pareva non si 
contentassero della nuova impresa che faceva il re delle cose 
del regno. Vennero finalmente i Svizzeri condotti dal bagli di 
Digiun, eh' era andato a levargli, i quali furono in fatti brutta 
gente e male armata, e dì sorte non molto esercitata nella 
guerra, non avendo potuto avere con prestezza gente di mi- 
glior qualità. Mentre che queste cose s' ordinavano da' Fraiì- 
zesi, si parti da Lione l' arciduca non punto ben contento 
dell' azioni dèi re di Spagna Ferdinando suo suocero, per non 
avere quella maestà voluto ratificare l' accordo per lui prati- 
cato e concluso col Cristianissimo circa le cose del reame di 
Napoli, avendone prima avuto dal detto suo suocero piena e 
assoluta commissione e mandato, e per la via di Bisanzone se 
n' andò nella Magna a trovar l' imperadore suo padre. In questi 
travagli e discordie che seguivano tra li due principi, si dubi- 
tava assai che Consalvo mandasse a Pisa qualche numero di 
genti, per valersi di quel sito contro a' Fiorentini e contro al 
re, sentendo egli venire innanzi per mare una grossa armata 

* Si noti la irregolarità del costrutto. 
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di Francia alla volta del regno, oltra l'esercito che mandava 
per terra.' Onde fece risoluzione detto Consalvo di prevenire 
la venuta de' Franzesi, e far ogni sforzo d' espugnar Gaeta, 
ove essendo condotto a tale impresa, consumò molti giorni 
senza fiputto alcuno, perchè avendovi dato tre grosse batta- 
glie, sempre ne fu ributtato con non piccola perdita de' suoi 
uomini; si che pareva che la cosa fusse per andar in lungo. 
LXIY. Ma il papa in questo mezzo non si dimenticando 
de' suoi non ragionevoli concetti, né del male animo che te- 
neva verso la nostra città, attendeva in questo tempo ad ÌDr 
trattenere i ribelli aretini e altri nimici nostri e cosi i Pisani, 
avendo ricevuto, e tenendo appresso di sé amorevolmente i 
loro ambasciadori, i quali erano andati a Roma deliberata- 
mente per dargli la città. ' E in questo caso veniva a fare il 
papa chiara dimostrazione del suo poco buon animo verso il 
Cristianissimo: lasciando anche pubblicamente soldare, e far 
gente per gli Spagnuoli in Roma; e essendovi certi personaggi 
franzesi, che facevano il medesimo in servigio del re, stati 
tagliati a pezzi di bel mezzo di dagli Spagnuoli, senza che 
sua santità di tal fallire facesse alcuna dimostrazione. E oltre 
ciò tornando una volta di notte tempo certi gentiluomini degli 
ambasciadori franzesi da cena da casa del cardinale Sanseve- 
rino, furono assaltati e poco manco che tagliati a pezzi: il 
che certamente, come poi si ritrasse, fu fatto per ordine del 
papa. Per queste e altre sue simili azioni, e perchè si vedeva 
il Valentino mettere le sue genti insieme, e per il soldar di 
nuovo, si conosceva manifestamente che 'l disegno del papa 
e suo era, per rimanersi in dietro con dette sue genti, e non 
andar altrimenti nel reame in aiuto dì Francia, secondo die 

* « Per lettere intercettc molto prima di Valentino a ConsaWo, si era 
compreso essere stato trattato da loro, che se Gonsalvo espagnava Gaeta, assi- 
curato in caso tale delle cose del regno, passasse innanzi )con V esercito , il Va- 
lentino occupasse Pisa, e che uniti insieme Gonsalvo ed egli assaltaaaero la To- 
scana. » (Guicciardini, Storia d*!talia, lib. VI, cap. I.) 

S Par certo che i Pisani per iscampare il pericolo di ricadere sotto il 
giogo de' Fiorentini , trattarono col pontefice e col Valentino di sottomettoro 
al duca la loro libertà. (Vedi la Vita del Giacomini del Pitti, p. «ITS.) Sa- 
ranno pubblicati intorno a ciò documenti curiosi dal sig. Bonaìni , aieeocno 

egli promette in uno scritto pubblicato nel N. 40 àeW Archivio Storico, 

Nuova Serie. 
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per la confederazione e promesse era obbligato. E tutto ciò 
era fatto per poter battere quelli che aveva disegnato^ che in 
verità primieramente erano i Fiorentini, rimanendo i Franzesi 
con tante poche forze in Italia, che non sarebbono stati bastanti 
a difendere le cose di Lombardia, non che a soccorrere a' bi- 
sogni degli amicL E ancora per dar poi addosso a' detti Fran- 
zesi, secondo l' occasione, quando fusse loro accaduto sinistro 
alcuno, e cosi cacciargli al tutto d' Italia, per rimanerne egli 
quasi in tutto V arbitro e padrone. Per queste cagioni s' at- 
tendeva dalla città a persuadere il Cristianissimo, che operasse 
che i suoi capitani lo menassero seco ad ogni modo nel regno 
di Napoli, se non voleva, disarmando gli amici, lasciargli a 
discrezione de' comuni nimici suoi, mostrando questa sola 
esser la via d* assicurare le proprie cose in Italia , e degli ami- 
ci. Aveva i> Valentino circondato tutto il dominio nostro dalla 
banda di sopra, e di verso le terre della Chiesa, con certissi- 
mo disegno, quando l'esercito franzese fusse passato avanti 
alla volta del reame, di venirsene a Perugia, e da quella 
banda subito assaltar la città col favore de' fuorusciti aretini, 
cortonesi e dal Borgo a san Sepolcro, e degli altri nostri ribelli, e 
così mettere ad effetto quel che sempre aveva il duca e il papa 
avuto neir animo, ma le più volte dissimulato: cosa che ve- 
ramente allora sarebbe stata assai riuscibile e facile , e per la 
debolezza, nella quale per gli disordini di fresco passati si ri- 
trovava lo stato nostro. A questo fine simulando o dissimu- 
lando, tenevano ancora eglino sospese le pratiche del delibe- 
rarsi e risolversi a tenere le parti franzese o spagnuola, 
volendo massimamente aspettare il successo dell'impresa di 
Gaeta, eh' aveva fatta Consalvo Ferrando, per poter fare più 
certo giudicio delle cose de' Franzesi. La qual impresa se agli 
Spagnuoli fusse riuscita prospera, certamente sarebbon restate 
in pessimo termine, senza riputazione alcuna nel reame le 
cose de' Franzesi. Andava ancora il papa continovamente in- 
trattenendo i Pisani, non gli escludendo dalla speranza che 
essi avevano d' essere da lui accettati in protezione, né an- 
cora accettandogli, per poter (come è detto) con ogni suo 
vantaggio risolversi, secondo l' avvenimento delle cose. Stando 
adunque in questa sua sospemione,veTmeTot!LtA\sGL^TiX^«>i^s^ 
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le genti franzesi per due diverse vie : una parte, per la via di 
Fivizzano sotto il governo di Sandracort, che furono trecento 
lance con tremila pedoni , e l' altra per la via di Pontremoli 
sotto il governo del bagli d' Occan soldato nostro, con U me- 
desima quantità di gente e con V artiglierie. 

LXV. Ma mentre eh' egli erano in cammino, ali! 18 d'ago- 
sto 1503 venne in Fiorenza avviso, come papa Alessandro 
era gravemente ammalato, e cosi il duca Valentino soofigUnolo. 
Di poi alli 19 s' intese il papa esser morto. ^ Dopo la cui morte 
i cardinali spagnuoli facendo lor capo il cardinale santa Croce/ 
unitamente si ristrinsero insieme, e gli altri cardinali italiani 
si ridussero alla Minerva, e le genti del duca tutte si tornir 
rono a Roma; per fare ogni prova per qualunque via di far 
un pontefice a lor modo. Ma subito che s' intese in Roma la 
morte certa del papa, la qual pure s' ingegnarono i suoi quanto 
più poterono di tenere occulta, gli Orsini fecero testa a Brac- 
ciano con tutte quelle forze di genti che fu lor possilHle me^ 
ter insieme, per assaltare il duca in Roma, il quale si staya 
in palazzo ammalato, e le sue genti alloggiate nel Vaticano 
per sua difesa, e ne' prati e nel borgo. ^ In questo spazio di 
tempo, che si pensava tra' cardinali alla creazione d' un nuovo 
pontefice, tutto lo stato del duca era in gran travaglio, e an- 
dava sottosopra, con chiaro esempio della verità di quella 

* Alessandro VI morì iM8 d' agosto, n Guicciardini narra che h 
cagione delia morte di Ini il yino avvelenato che il Valentino aveva prapa* 
rato per il cardinale di Gorneto. [St. d*H., lìb. VI, cap. 'I .) Il Bembo voale 
che V insidia al cardinale fosse tesa dal papa stesso. [St. risnex., iib. VI.) 
Ambedue convengono che per errore del bottigliere Alessandro e il Valentino 
bevvero di qnel vino. Il Bnrcardo poi asserisce che il pontefice morì di laa 
febbre parnìeiosa : e che i fenomeni manifestatisi nel cadavere, indasaero nai ài- 
tadini V idea dell' avvelenamento. (Vedi Noiicet des ManuteriU du Bioi; 
tome premier. — Notiee du Jourfutl du Burcard ; iroisième partie , par 
Breqnigny.) Il Bnrcardo non ha taciuto aknna delle aùoni di quanto ponte* 
fice , che fa vergogna della cattedra di San Pietro ; e però è da crederai die 
non avrebbe occultato anche quesf ultimo fatto. D' altra parte la veridicìti del 
cerimoniere, e i minuti particolari che riferisce della morte di Aleaaandro 
fanno inclinare a prestargli fede. E il Muratori negli Annali dimostra con 
molti argomenti e con testimonianze che una febbre liberò la Chiesa a U 
mondo dallo scandolo del Borgia. 

' Bernardino Carvajal spagnolo, del quale si parla anche in aégnitn. 

' 11 Valentino fu sollecito a ricopciliarsi coi Colonnesi , e gP invitò a 
tornare ne' loro stati, restituendo loro le fortene, le quali con apese grandi 
erano state ampliata e fortificate da Aleaaandro. 
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sentenza die dìce^ le cose violenti non poter essere molto sta- 
bili, non che perpetua, come gli stolti ogni di ingannati, pure 
ogni di si promettono. Il fìgliuok) del signor di Camerino chia- 
mato dal popolò ritornò subitamente in istato^ e parimente 
Guido Ubaldo duca d' Urbino^ e la prefettessa di Sìnigaglia ; 
cosi il signor di Piombino^ e i Vitelleschi in Città di Castello, 
e altri simili fuorusciti in casa loro. Ma i Yiniziani vedendo 
le cose del Valentino andare in rovina, attendevano a farsi 
forti, e ad ingrossar le genti loro per far prova su tanta bella 
occasione d' insignorirsi dì tutta la Romagna, aspettando pure 
prudentemente che fine avesse la malattia del duca, e la opi- 
nione che si tiesse della qualità del futuro pontefice; e cosi 
andavano temporeggiando. 

LXYI. Nel qual intervallo di tempo il collegio de' cardi- 
nali unitamente, e insieme d' accordo, per sicurtà comune 
della città e persone loro, per pubblico bando fece comanda- 
mento, che tutte le genti di guerra eh' erano in Roma sgom- 
berassero la terra, cosi quelle del duca, come degli Orsini e 
Colonnesi, attendendo nondimeno tuttavia alle pratiche di fare 
il nuovo pontefice, le quali particolarmente si tenevano per 
gì' Italiani in casa del cardinale di Napoli, *■ avendo mandato 
gli avvisi per tutto fuor d' Italia a' cardinali assenti. Onde il 
cardinale di Roano ne venne in fretta di Francia alla voltar 
di Roma, per tatare di farsi papa col favore del suo esercito 
che per tale eflètto l' aspettava, ed erasi fermo intomo a Roma. 
Pensava ancora il ctetio cardinale di servirsi dell' opera del 
cardinale Ascanio Sforza che si trovava in corte,* avendolo 
cavato i Franzesi della torre di Bordes , dove l' avevano tenuto 
in assai cortese prigione, quando dopo la perdita di Milano fu 
preso dalle genti viniziane, e dato nelle mani del re, del quale 
erano collegati. Vennero similmente il cardinale d'Aragona/ 

' Oliviero Caraffa. 

s Dae anni innaori art ataio liberato dalla torre di Bnr^ Aseanio ; ed 
era stato molto aeearenato dal ear^ioale di Roano il ^aie sperava che nella 
prima yacaiione del pontificato , gli aTeaae a giorare per V antica repntaiione, 
e I' amicizie e dipendenze grandi eh' egli soKera avere alla corte di Roma. 
(Gnieetardini , Inog. cit.) 

^ Era un figlio natorale di Fardimndo re di Napoli : era chiamato L«> 
dofieo d'Aragona. 
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il quale ancor egli si trovava in corte ^ il cardinale San- 
malò^ e alcuno altro. Il Valentino^ in questo mezzo ^ die 
con subiti e potenti rimedi aveva rimediato al soprastante 
pericolo del veleno mortifero che da lui medesimo^ secondo 
la costante opinione degli uomini, ad alcuni cardinali suoi e 
del papa commensali, era stato apparecchiato: ed era oggi- 
mai Ubero dal perìcolo della morte, veduto mancarsi il soste- 
gno del papa, e tanto potenti nimici armati contra di lui, 
subito fece accordo con gli oratori del Cristianissimo che si 
trovavano in Roma, con queste condizioni, che il re pigliasse 
la protezione di lui e di tutta casa Borgia, con obbligazione 
di difenderlo, e conservarlo negli stati che possedeva. ' 

LXYII. In questi tempi vedendo i Fiorentini, che la«igDo- 
rìa di Vinegia cercava d' insignorirsi della città di Faenza, per 
esser già stato ammazzato dal Valentino il signor di quella 
terra, poi che a patti V aveva avuto in mano, come di sopra 
Indetto, usavano o|;iù diligenzia che tal disegno de' Viniziani 
non avesse effetto, e però a richiesta de' Faentini vi manda- 
rono delle lor genti e commissari. ' Ma avendo i Viniziani già 
preso tutta la valle di Lamona col favore di Dionigi di Naldo,' 
e altri capi faziosi di quel paese, non poterono i Fiorentini 
resistere alle forze loro, non avendo essi voluto pigliare aper- 
tamente la protezione e la difesa di quella terra, comie nel 
prìmo movimento della sua rìbellione erano stati dagli uomini 
di quella città richiesti e pregati^ per non si voler eglino 
impacciar punto nelle cose della Chiesa. Si che quella città si 
diede d' accordo a' Viniziani, essendo state salvate le nostre 
genti dagli uomini della terra, che cosi avevan patteggiato 
prìma che ricevessero quelle de' Viniziani, i quali nelle con- 
dizioni di quello accordo promessone anche una provvisione 
di trecento ducati l' anno, e altre cose al signore, messer 
Francesco figliuolo naturale del signor Galeotto, che di già 

* E Cesare promise di militare colle sue squadre in favore del re per 
V impresa di Napoli. (Muratori , Annali.) 

' Prima Antonio Oiacomìni al principio di novembre, e poi Pier Frao- 
cesco Tosinghi , e Lionardo RidolG. 

' Dionigi di Naldo in prima trattava coi Signori di Firenze , di dar 
Faenta in mano a loro; ma p^i, voltando mantello, si accostò ai Veneziani. 
(Parenti, St. ctì., tomo V.) 



I 
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chiamato dagli uomini della terra in quei tumulti era entrato 
in Faenza. ' 11 quale acquisto di Faenza, e dell' altre cose che 
guadagnarono in quella provincia, fu poi cajgione di grandis- 
simi travagli eh' ebbero 1 detti Yiniziani. 

LXVllI. In questi di medesimi arrivò a Castel Fiorentino 
monsignore della Tramoglia, il quale si tornava di verso il 
reame essendo ammalato ; il che fu però giudicato da molti 
che egli andasse fìngendo, per non sperare di avere onore di 
tale impresa con quel suo esercito, vedendolo di tanti pezzi 
e molto male unito, e aver anche consumato in gran parte 
intomo a Roma 11 tempo utile a fare le fazioni della guerra : 
e perciò si credeva che egli avesse fuggito di trovarsi pre- 
sente, e perchè si vedeva anche il gran capitano Gonsalvo 
aver condotto al soldo suo gli Orsini e altri capitani. Ma il 
cardinale Roano soldo all'incontro Giovan Pagolo Baglioni, 
il quale per riconciliarsi per questo mezzo colla città, volle 
nome di esser soldato de' Fiorentini, e cosi per compiacere 
a' Franzesi fu fatto, parendo oggimai, che per essere costui 
nimico del Valentino, i Fiorentini dovessero viver sicuri della 
fede sua; e ancora s'obbligarono di pagarh a conto de'soldi suoi 
per il re una certa somma di danari, della quale per conto 
della confederazione restavano ancora debitori di sua maestà. 

LXIX. A dì 16 dì settembre mentre che si facevano que- 
ste cose, avendo prima fatto l' esequie del morto papa, per 
creare il nuovo pontefice fu serrato il conclavio a ore venti- 
due, nel quale intervennero trentasette cardinali, e dì poi a 
dì 2^2 fu creato nuovo pontefice il cardinale di Siena, che fu 
chiamato Pio III, che così aveva voluto nominarsi per rinno- 
vare la memoria del zio: ' ma visse solamente nel ponteficato 

' I Veneziani ebbero Rasai luogo ne' confini di Faenza, Santo Arcangelo, 
Savignano in quel di Rimini, Montefiore sai confine del ducato di Urbino e 
quasi tutto il contado di Faenza: indi Pandolfo Malatesta diede loro Rimiai 
a condizione : finaitnente la città di Faenza oppugnata • minac^ata-dì eaaer 
messa a sacco a' dì 20 di novembre si arrese ai provfeditori della repubblica 
veneta. (Bembo , Star. Ven.f lib. VI.) Della qual cosa ebbe allegrezza il 
Senato Veneto ; ma ne presero gelosia i Fiorentini e il papa : i primi , perchè 
vedevano nuovi passi eli quella repubblica al ano ingrandimento in Italia: 
F altro, perchè mirava a riavere quelle terre come appartenenti alla Chieaa. 
(Machiavelli , Legasione alla corte di Rowm.) 

' Egli era Francesco della famiglia TedaaalMQi fi^UusA!^ ^vVvaS^uoÙJà. 
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giorni ventisette^ sì che non ebbe in si breve spazio di vita 
comodità cagione di fare cardinali^ o altre cose di momento 
in beneficio della Chiesa^ o de' suoi. ' Essendo adunque fatte 
r esequie sue secondo la consuetudine^ e di nuovo ossido 
entrati i cardinali in conclavio, crearono nuovo pontefice a 
di primo di novembre 1503 Giuliano cardinale di san Piero 
ad Yincula il dì medesimo che vi erano entrati^ con tanto 
favore e prestezza, che non si serrò il conclavio. * E questi, 
morto Pio, promise subito al Valentino la reintegrazione de' 
suoi stati perduti: e questo fece (secondo che poi si disse) 
per valersi nella sua creazione del favore de' cardinali spa- 
gnuoli, che tutti dependevano dalla autorità e grazia del detto 
duca Valentino : e fecesi chiamar papa Giulio II. La qual crea- 
zione fatta, volse il Valentino subito partirsi di Roma, non 
gli parendo stare molto sicuro a discrezion delle forze di tanti 
suoi nimici, eziandio che il papa non V inimicasse ; perdo 
diede danari alle sue fanterìe, le quali nondimeno in sul pa^ 
tire negarono di volerlo seguitare non avendo da lui un' altra 
paga, come finalmente ebbero: perciò che gli Orsini e Baglioni 
e altri suoi nimici erano entrati in Roma per assaltarlo, avanti 
che il nuovo papa avesse preso le forze. Per la qual cosa egli 
se n'andò a palazzo per farne querela con il cardinale Roano, 

Piecol omini sorella del pontefice Pio 11^ adottato dal zio nelF agfoatisia fami- 
glia, ed era stato arcivescoTo di Siena. (Pecci , luog. cit.) 

' Pio III mori aM8 del mese di ottobre per una piaga a una gamba. 
Fa detto che gli venisse accelerata la morte da un potente veleno postogli nella 
medesima piaga per opera di chi governava la repubblica di Siena , perchè era 
di fazione contraria alla Novesca. (Vedi Pecci , laog. cit., e le note del Rosiai 
al Gaicciardini.) « Ciarla familiare a quei tempi di tanta ambizione e iniquità, 
dice il Muratori. Gran perdita fu questa per la religione. L'integrità della 
sua vita in tutti gli anni addietro , la sua prudenza e il suo zelo facevano 
sperare dei considerabili vantaggi alla chiesa di Dio. » {Annali, anno'IM^S.) 
> I cardinali entrarono in conclave il 5'! e già la notte veniente si sa- 
peva chi era stato eletto. Il Machiavelli , che era stato mandato a Roma subito 
dopo la morte di Pio III, per diversi affari della repubblica e per mostrare 
ai cardinali il desiderio della signorìa che si facesse un nuovo ponte/leé 
secondo il bisogno della erisHanilà, ne scrisse subito ai signori la seguente 
brevissima lettera la mattina del \o novembre: « Avviso col nome di Dio le 
SS. yV. come questa mattina il cardinale di San Piero in Vincola è stato pro- 
nunziato nuovo pontefice, che Iddio lo faccia utile pastore per la cristianità. » 
(Legazione alla corte di Roma, lett. V.) Soggiunge poi nella lettera VIII 
che fu creato con un favore grandissimo, perchè, da tre o quattro cardinaK 
in fuori , che aspiravano loro al papato , tutti gli altri vi concorsero. 
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che per la maestà del re (come è detto di sopra) V aveva ri- 
cevuto in protezione: ma non vi si assicurando^ si parti di 
Roma alli 25 * di novembre, per trasferirsi in Romagna, e' 
andonne ad Ostia con le fanterie, per imbarcarsi quivi, avendo 
Mviato le genti d' arme per terra sotto il governo di don Mi- 
chele spagnuolo, strumento fìdatissìmo. in tutte le sue azioni, 
còme che fatte si fussero, avendo però mandato prima il detto 
duca a' nostri signori per salvocondotto, per il passo di quelle, 
il che risolutan^nte li fu negato. Sì che essendo passate senza 
salvocondotto vicino a Castiglione Aretino, furono svaligiate 
dai paesani, ' e al Valentino, che ancora soggiornava in Ostia, 
furono mandati dal papa due cardmali per disporlo a dare le 
due fortezze che ancora gli restavano in mano. La qual cosa 
recusando egli di fare, fu ritenuto prigione, e fatto venire a 
Roma, per consegnarlo al cardinale Roano che l' aveva tolto 
in protezione, e ancora non era partito per la volta di Na- 
poli. ' Il quale dopo la creazione del pontefice se ne ritornò 
in Francia, ma con lui non volle già ritornare il cardinale 
Ascanio, essendo stato rimesso una volta in libertà. 

LXX. In questo tempo ritrovandosi V esercito franzese, 
che era proceduto avanti in sul fiume del Garigliano, e gli 
Spagnuoli accampati all' incontro, acciò che non passassero 
più innanzi, stavano le cose dell' una parte e dell' altra bilan- 
ciate, dann^giandosi con spesse e leggieri scaramucce. E così 

* II Barcardo dice a' 49 : e concorda colla lettera XX della Legazione 
del Machiavelli , che della partenza del Valentino avvisava i Dieci. 

' Gli uomini di Caitiglione e di Cortona coW aiuto delle genti di Giam- 
paolo Baglioni svaligiarono ì soldati del Valentino ; e fatto prigioniero in Ca- 
stiglione Don Michele Coreglia veneriano, che ne era capo, lo diedero in mano 
de' rettori fiorentini : il quale poi fu consegnato a Gìubo II che iìistantemepte 
lo richiese. (Parenti, St, eiL, tomo V, e Legazione del Machiavelli alla 
corte ài Roma.) 

' Il 22 di novembre Giulio II, mandò al Valentino il cardinale Romo- 
lioo e il cardinale Soderini già vescovo di Volterra, perchè Io inducessero a 
cedergli le fortezze che egli teneva in Bomaena , delle qaali il papa aveva 
bisogno per tener fronte ai Veneziani. Rienaò il Valentino: diede ordine allora 
il pontefice che fosse sostenuto; ma Cesare, avuto sentore della cosa, cercò di 
salvarsi ; ma indamo , perchè la guardia inviata dal papa lo condusse Terso 
Roma : prima fu trattenuto a Magliana ; indi fa oonsegoato. al cardinale di 
Roano ; ma dopo la partent a di questo, che fu al dì 8 di dicembre , fu messo 
iu Castello dove stette prigione qualche tempo. Così fn posto fine al eorso 
della potenza di quest' uomo. (Legatione alla corte di Roma del Mtchbvelli 
gìàcit.) 
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avendo temporeggiato questi e quelli alquanti giorni^ alla fine 
i Franzesi furon rotti per la loro trascuraggine più che per 
mancamento di forze. Perciò che essendo alloggiati molto 
largamente lontani dal fiume, e sparsi in diversi luoghi per 
vernare sotto i tetti con ogni loro comodità^ diedero occasione 
e opportunità a'nimici d'essere malmenati da loro. Dopo questa 
così fatta rotta alcune genti che eran rimase in terra s' im- 
barcarono^ per levarsi dinanzi alla furia de'nimici: e tra 
questi era Pier de' Medici^ il quale partendo da Gaeta^ o vero 
volendo trasferirsi alla detta città ' sopra un legno ove i 
Franzesi avevan carico molte artiglierie per salvarle^ e 
andando detto legno a traverso^ rimase ancora sommerso il 
detto Piero e quanti erano con esso nella foce del Garigliano. 
Capitò male ancora nella detta sconfìtta il bagli d' Occan sol- 
dato della nostra città; e le genti italiane che erano in favore 
de' Franzesi^ quelle^ dico^ che in un modo o in un altro po- 
terono scampare^ se ne tornarono alla sfilata quasi in tutto 
rovinate : e il marchese di Mantova era di già partito innanzi 
alla rotta^ fingendo ancora egli d' essere ammalato^ come 
prima aveva fatto monsignor della Tramoglia^ secondo il 
comune giudicio^ e con molto mala satisfazione del re. I 
disordini seguiti furono in gran parte per mancamento di fante- 
rie, e per li mali pagamenti che facevano i tesaurieri del re 
a quelle cotante che v' erano, e per la trascuraggine detta di 
sopra, essendo stati costretti detti Franzesi dalle piove e mali 
tempi a stare al coperto, essendo ridotti nella vernata per 
aver perduto inutilmente tanto tempo intomo a Roma per 
favorire il cardinale Roano nel papato.' Essendosi per tanto, 
dopo i danni seguiti in quel tempo, un capitano franzese» 
rifuggito in Venosa con alcune reliquie di genti d' arme e faur 

' Il GaicciardÌDi dice che erano diretti per Gaeta, dove volevano mettere 
in salvo quattro pexzi di artiglieria. (Lib. VI, cap. II.) 

> Aggiongasi a tattociò la discordia dei capitani, per la quale non si go- 
vernava r esercito né con V ordine né con la ubbidiensa conveniente. (Guic- 
ciardini, Inog. cit.) Chi vuole più minuta istruzione di questi fatti d' arme 
che successero presso al Garigliano sul finire del dicembre ^1505, ne legga le 
descrizioni- nella Storia del Guicciardini e nella Vita di Gonsalvo del Giovio* 
che volendole qui riferire si prenderebbe troppo spazio non concesso alla bre- 
vità dì una nota. 

' Luigi d' Ars. 
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terio, si fece forte in quel luogo, e raccogliendo i fuggitivi 
fece poi una gagliarda guerra. Perchè dopo la rotta tennero 
molti mesi quella terra contra le forze degli Spagnuoli che di 
tutti i luoghi vicini intomo s' erano insignoriti. 

LXXI. E i Fiorentini veduti questi accidenti, ebbero gran 
sospetto che Consalvo Ferrando, avuto tal vittoria, venisse 
avanti per assaltare il ducato di Milano per assicurarsi in tutto 
delle cose d' Italia, e liberarla dalle forze de'Franzesi, e que- 
sto facesse parendogli anche cosa verisimile, che i Yinìziani 
r avessero a comportare pazientemente, anzi avessero forse 
a concorrere volentieri per ismembrare qualche altra parte 
della Lombardia, e per non avere vicino un re tanto potente, 
e eziandio per guadagnare su tale occasione qualche parte 
delle cose di Toscana, non bastando i Fiorentini a riparare, 
né anche il papa potendo porvi alcuno rimedio, quando pure 
essi avessero ciò voluto fare, i Franzesi non potendo essere 
a tempo rispetto a così gran disordini, e sapendo che gli altri 
potentati d' Italia se ne sarebbono andati con chi più poteva. 
E per questa sospezione fu mandato un uomo in poste al re 
per mostrare a sua maestà a lei e a noi i soprastanti pericoli,^ 
benché di tale mandato non seguitasse cosa alcuna di migliore 
speranza. Perciò che avendo i Franzesi già appiccato ragio- 
namenti di pace con gli Spagnuoli, erano venuti in grande 
speranza di conchiuderla : e perciò differivano le provvisioni 
della guerra, né pensavano molto a farsi in Italia nuovi amici, 
né cercavano di mantenersi quelli che essi avevano, né di 
pigliar di quegli espedienti eh' eran loro messi innanzi da chi 
desiderava la salvezza dello stato, e onor loro. 

LXXII. Il nuovo papa in questo mezzo attendeva a cer- 
care d' insignorirsi d'alcune fortezze della Romagna, che re- 
stavano ancora in mano di chi le teneva per il Valentino : e 
perciò senza pensare a' fatti del re, e alle cose d' Italia, 
accordò di nuovo col Valentino, e fece patti, che egli facesse 
consegnare in mano di messer Pietro • Pagolo suo commissa- 

' Fn Niccolò MaehlaTellt, fra le cui .opere leggonsi le lettere che si rife- 
rìtcoDO a questa legazione insieme colle lettere di Niccolò Valori che era oratore 
io Francia. (Legazione ieeonda alla corte di Francia.) 

> Piero d' Oviedo spagonolor (Gaicciardini e Gioivo ,\ 
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rio^ mandato a tale effetto, quelle fortezze/ e cbe in questo 
mezzo il duca fusse posto in mano del cardinale di santa 
Croce* come d'uomo neutrale, e persona di fede, le quali 
fortezze rendute che fussero, il Valentino doveva esser fatto 
porre al porto della Specie, o di Villafranca. E per osservanza 
di tal convenzione dava il papa per istatioo un suo nipote in 
mano dell' ambasciadore spagnuolo, per servarlo in una terra 
de' Golonnesi. E con patto ancora che tal restituzione fìisse 
in modo accelerata, eh' ella si facesse tra venti seguenti giorni: 
e ogni spesa che vi occorresse per beveraggi o pagamenti di 
soldo dei castellani o soldati, andasse a conto del papa: e dopo 
venti di a conto del Valentino: il quale per sicurtà di tale 
effetto aveva datò in Roma malleveria e promessa dì quindi- 
cimila ducati. 

LXXin. De' capitani franzesi scampati dalla sopra detta 
rotta del Garigliano, morìron poi assai, chi in un luogo, e 
chi in un altro, ' tra' quali fu * monsignor di Obegni^ il quale 
trovandosi innanzi la rotta^ in Calabria, e volendo accostarsi 
verso la Puglia, fu rotto dagli Spagnuoli, e fatto prigione^ il 
quale fu poi liberato nella restituzione che fu fatta d' accordo 
degli altri prigioni nella consegnazione di Gaeta, che fecero i 
Franzesi agli Spagnuoli. Del qual monsignor di Obegni si disse, 
che tornato in Francia fu grandemente onorato dal re, e dona- 
toli ventimila franchi , e datoli commissione di rifar la com- 
pagnia sua delle cento lance. E tutto questo si fece giudicio 
esser stato fatto da quella maestà, per dar animo a' suoi capi- 
tani a portarsi bene, vedendosi sovvenuti ne' casi avversi. 

* Il commissario andò per riavere la fortezza di Cesena in nome del 
pontefice; ma capitò male, perciocchò il castellano , che era Diego Chignope, 
stimando esser disonore per lui ubbidire al suo padrone mentre era prigione, 
Io fece impiccare , o (secondo il Giovio) Io fece precipitare già dalie mnra. 

' Fu convenuto che il Valentino fosse posto nella ròcca d' Ostia, in 
assoluta potestà di Bernardino Corvagial, spagnuolo cardinale dì Santa Croce, e 
di liberarlo subito che avesse restituite al pontefice le fortezze di Cesena di 
Bertinoro e di Forlì. (Guicciardini.) 

' Il marchese di Saluzzo morì in Genova. Sandricort infermato di là 
dall' Alpi volontariamente si affrettò la morte. Il Bassejo diventò pazzo e morì 
freneticando. (Resini , Note al Cruieciardini.) 

* Parrebbe , secondo oneste parole , che anche l' Obignì morisse : de- 
v' esser certo sbagliata la lezione , perciocchò dopo si rileva che cosa poi av- 
venne di lui. 
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LXXIV. Ma de' ragionamenti e pratiche tenute della pace 
tra queste due corone^ nacque alli 15 febbraio 1503 una trie- 
gua solamente, per mare è per terra, per tre anni, riservando 
a ciascuna delle parti tre mesi di tempo a poter nominare gli 
amici e confederati suoi, e con patto oltra questo che' Fran- 
zesi non potessero conversare nel reame di Napoli, ma si bene 
in qualunque altro luogo sottoposto al re di Spagna. ^ Non 
par cosa fuor di proposito, per miglior dichiarazione delle cose 
che seguitano, nominar tutti quelli che furono nominati per 
aderenti delle dette parti. I quali per la parte del re furon 
primieramente il sommo pontefice> V imperadore, il re d' In- 
ghilterra, il re di Scozia, il re di Navarra, Ungheria, Dacia, 
Arciduca, Viniziani, Savoia, Fiorentini, Ferrara, Mantova, 
Monferrato, Saluzzo, Bentivogli, Giovan Giordano Orsino, 
Lucchesi, Sanesi, Bolognesi. E gh aderenti nominati per il re 
di Spagna furon similmente il papa, l' imperadore, re d* In- 
ghilterra, Portogallo, Navarra, Arciduca, e appresso Barto- 
lommeo d'Alviano, Viniziani, casa Colonna tutta, conte di 
Pitigliano, Baglioni, Orsini, Savelli e Vitelli, benché i Fran- 
zesi protestarono di non accettare i Viniziani per aderenti del 
re cattolico, e così di non gli nominare in pregiudizio della 
Chiesa. 

LXX V. E in questo medesimo tempo al fine di febbraio 1 503 
i Fiorentini volontariamente renderono al papa il castello di 
Citerna, il quale ne' primi tumulti e rovina del Valentino, 
nella morte di papa Alessandro, quasi che volontariamente 
s' era data a' Fiorentini, e la ròcca appresso guadagnata con 
poca difflcultà. E questo fecero liberamente, acciò che i Vini- 
ziani mossi da questo esempio rendessero Faenza e gli altri 
luoghi della Chiesa, e perchè il papa fusse inanimito a rido- 
mandarli. Non essendo seguita la restituzione delle fortezze 
di Romagna alla Chiesa, secondo l' accordo fatto col Valen- 
tino, convenne il papa di nuovo con esso, che al presente gli 
consegnasse la fortezza di Bertinoro e di Cesena, e per sicurtà 

* V atto di questa tregua trovasi stampato nel Corpi Univertel 
Dipìomatique del Dumont, tomo IV, con errore di data; la tregua doveva 
esser pubblicata in Napoli , secondo un articolo del trattato , il 25 di feb- 
braio. 
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di dover fare il medesimo di quella di Forlì, depositasse in 
sicuri banchi in Roma ventimila * ducati, che in fatto erano 
i danari che avevano a servire per dare il bevera^^o a quel 
castellano che la teneva. Per il che avendo i Forlivesi accet- 
tato nella terra le genti di sua santità, e essendo il castellano 
sicuro del suo beveraggio, consegnò la fortezza nel modo die 
s' era convenuto. E in questo- mezzo si stava il Valentino ad 
Ostia intertenuto dal Montino capitano delle galee del papa, 
perciò che sua santità non lo voleva liberare, e la fede non 
gli arebbe voluto rompere, avendo riavuto le fortezze, e va- 
lutosi del deposito secondo la convenzione fatta, e osservata 
interamente dal detto Valentino. 

LXXVI. In questi giorni per gelosia che si aveva in Fio- 
renza che il capitano Consalvo Ferrando mandasse genti in 
Pisa, se gii mandò uno ambasciadore * per mantenerlo in buona 
disposizione verso la città: ma per non avere a stare a discre- 
zione de' tepidi amici, fu giudicato necessario armarsi di nuovo 
d* arme proprie, e perciò furon fatte tutte le infrascritte con- 
dotte, cioè Giovan Pagolo Baglioni condotto con centoventi 
uomini d' arme, Marc* Antonio Colonna con settanta, il conte 
Lodovico dalla Mirandola con settanta , Iacopo Savello con 
cinquanta, e appresso per capi di cavalli leggieri messerBan- 
dino dalla * Pieve con cento^ messer Malatesta Malatesti * eoo 
settanta, Musacchino ® provvigionato vecchio di Marzocco con 
quaranta, Pagolo da Parrano con quaranta, Bandino Stefani 
fiorentino con venticinque. E oltre a questo fu condotto messer 
Ercole Bentivogli con onorata provvisione, e titolo di gove^ 
natore generale; ® e per dare il guasto alle biade de' Pisani, 

* Quindicimila: così gli altri storici. 

3 Francesco di Pier Filippo Pandòlfini, eletto per aurata commisùoiM il 
1 i j._ I Il I /-i 1 1 • • 




per ^ ^ 

rilevasi dalla commissione. (Registro d'elezioni e istruzioni (id ombateiM- 
tori, 00 405, già cit.) 

s Di Castello della Pieve. 

* Da Sogliaoa con sessanta. 

' Nei registri di stanziamenti e condotte si trova rammentato col solo 
nome di Niccolò detto Musacchino; 

^ La condotta incominciò il primo di ma^rgio: la provvisione era di 
fiorini '1200 in oro. ( Reg. di stanz. e condotte. ) 



^15041 LIBRO QUARTO. 273 

oltre alle guarnigioni ordinarie furon soldati tremila fanti. 

LXXVII. In questi giorni s' intese il Valentino essersi 
partito da Ostia^ o più tosto fuggitosi, a di 20 d' aprile, col 
consentimento del cardinale di santa Croce cbe V aveva in 
guardia, parendogli, che avendo quello osservato dalla parte 
sua tutto quello eh' egli aveva promesso, non si potesse rite- 
nerlo senza mancamento di fede; e cosi se n' andò a Napoli 
a dì 28 d' aprile 1504, appresso di Gonsalvo Ferrando, dal 
quale prima aveva avuto salvocondotto, per opera del mede- 
simo cardinale, si che fu ricevuto gratamente da quel signore. 

LXXVni. Nel medesimo tempo Rinieri della Sassetta che 
aveva negoziato più giorni col gran capitano *■■ a beneficio de' 
Pisani, si parti da Napoli a dì 4 di maggio, e se ne venne a 
Roma, dove messe insieme circa cento cavalli, * avendo per- 
suaso ad un certo signor Amico Orsino, e disposto' all'andar 
seco in Pisa. E i Pisani per ripararsi dal guasto > condussero 
un conte Lodovico Rergamino con cinquanta cavalli leggieri; 
e da Rologna ne condusse altrettanti messer Piero Gamba- 
corti, e tutti furon costretti andar in Pisa per la via di mare, 
non potendo passare sicuramente per altri luoghi. Questo 
provvedimento insieme con circa secento fonti, o più, fecero 
in quel tempo quelli che reggevano la città di Pisa, per non 
essere forzati dal popolo^ malissimamente contento, per la 
tema del guasto, all' accordarsi co' Fiorentini. Ma tutta questa 
spesa si faceva da' Sanesi, Lucchesi e Genovesi : e Rinieri 
della Sassetta fece la via del paese di Si^a non ostante la 
convenzione dalla Iregua fatta tra Pandolfo e i Fiorentini. Si 
che per le maremme di Siena, e per la pianura larga di Rib- 
bona voleva condursi in Pisa. Ma essendo Luca Savello andato 
alla volta sua con i suoi cavalli^ non possette usar quel cam- 
mino, se non con grandissimo pericolo. Onde andò ad imba^ 
carsi al porto di Talamone^ non senza paura e pericolo che 
portava dal Rardella da Portovenere, corsale notissimo, die 

' Qaesto soprannome dato a Consalvo dalla iattania spagnnola fin dal 
principio della sua venata in Italia , gli fa generalmente coniermato dopo la 
vittoria del Garigliano. 

* n Gnicciardint a il Parenti dicono 200 : e il Parenti aggiange 200 
{enti. 

' Cioè dUpoitolo, coma legge il SermartelU. 
nAMDL — . i. V^ 



274 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1504] 

guardava la foce d' Arno^ soldato de' Fiorentiiii. ^ Uscirono 
adunque fuora in campagna le nostre genti a'25* di maggio 1504 
obe furono il numero detto di sopra con gran multitudine di 
guastatori : e partiti da Cascina^ andarono ad alloggiare in 
Yalle di Calci : poi V altro giorno a santo Rossore^ nel goal 
luogo espedirono di guastare tutto in quattro giorni : di poi 
voltarono in Valdiserchio, ove facero il medesimo. Si cèe 
espedita la Iasione del guasto, s' accamparono a Libra&tta^ e 
in venti dì ' la presero a discrezione. Dopo il quale acquisto 
si posero le genti al Pogginolo in Valdiserdìio^ predando e 
guastando in ogni luogo ; ove fu consultato se si doveva pro- 
cedere avanti alla volta di Pisa, per fermarsi a campo. Ma 
perchò la città aveva carestìa di munizione, e Pisa s' jnte& 
deva essere ben fornita di difensori, come abbiam detto, fa 
lasciata V impresa, dubitandosi anche che i Pisani avessero 
soccorso di nuovi aiuti da quelli che contìnuamente li teno- 
vano vivi contro alle forze de' Fiorentini. Era oonmiissarìo 
generale dell' esercito nostro, come abbiamo detto, Antonio 
Giacomini Tebalducci, il quale sdegnato per i disonesti por- 
tameli che facevano eziandio palesemente i Lucobesi, * presa 
r opportunità del tempo, due volte corse con parte dell'eser- 
cito nel contado loro, pigliando prigioni, e predando bestiame 
quanto più ne poteva avere. Onde in Fiorenza ne fecero que- 
rele grandissime, e in Francia medesimamente, minacciando 
e protestando, che disperati si darebbero a' Viniziani. Delle 
quali querele in corte del re sì tenne poco conto, avendo 
giustificato i nostri oratori la causa delia mostra città, e l' in- 

• 

' Iacopo Bordelli era ol w&n'ìùo de^ Pìbohì e gli ahiteTa mm faro <o- 
trare i vÌTon io Pisa. (Goicciardiai , Bnonaccorsi , Fìtti.) Il figlio di lai Btf- 
tolommeo^ chiamato il Bardellotto, tu soldato poi da' Fiorentìin. 

* « Fiao a di 4 5 di mag^ in mercoledì partimiBO da Caseina , pas- 
sammo Arno e Vico , et andammo alloggiare io Fiocini sai Serohio. « [LeUirt 
di Antonio Giacomini ai Signori i£, pubblicate dal Canestrini nel tomo ÌV 
dell' Àreh. St. italiano.) 

3 Dalle citate lettere del Giacomini (Lett. 5« p. 277] , si ha che i Fio- 
rentini andarono ad accamparsi il 27 maggio , ed il 50 se ne partirono qvaodo 
1' ayevano già presa. (Vedi anche il Pitti, Vita del Gùieomim.) 

* I Lucchesi accettavano i ribelli , li nutrivano di vÌTeri e di danari. 
Per le quali cose il Giacomini scrìsse lettere ai rettori di Lueca ; ma TÌirto che 
non giovavano le vìe pacifiche , diede il guasto alle terre. (Pitti, Vita del Gith 
eomini.) 



[ 
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giustizia delle loro querele. Quel capitano che (come di sopra 
si disse) s' era difeso valorosamente più tempo in Venosa, * 
alla fine privato d' ogni speranza di soccorso, per mare si 
condusse salvo in Ancona, e quindi in Francia con grande sua 
gloria. E poi che' Fiorentmi conobbero che la comodità del 
mare teneva Pisa viva, deliberarono di provvedere a tal 
disordine. E perdo condussero tre galee sottili eh' erano hi 
Provenza del re Federigo, già re di Napoli, per capitano delle 
quali veime un suo uomo fedelissimo e eccellente in mare, 
chiamato don IMmas Rìchasense; le quali giunsero a di 2 dì 
luglio del 150i, e il medesimo di presero un brigantino 
de' Pisani con quarantaquattro uomini. Si che facevano pro- 
fitto assai, tenendo assediato la foce d' Amo, e tutta quella 
staggia. 

LXXIX. Ma per espedire il successo delle cose del Valen^ 
tino, non voglio lasciar di raccontare, come giunse a Napoli 
a dì 28 di maggio, ' e f u ricevuto molto gratamente da don- 
salvo Ferrando, av^dogli dato il salvocondotto per procao- 
ero e opera del cardinale di santa Croce. Ma nondimeno fu 
dal detto Gonsalvo fatto prigione per ordine del re cattolieo. 
E perchè il salvocondotto datogli era in mano d' uno Baldas- 
sarre Scipioni sanese, uomo del Valentino, ricercò Consalvo 
che gli ftisse restituito in mano, per manco disonore della fede 
data, quasi che il fondamento dell' osservanza della fede con- 
sistesse nello scrìtto e nella carta. Perciò che detto Consalvo 
air vrivaf di hii subito n' aveva dato avviso al detto re, per 
intendere quella n' avesse a fare, intrattenendolo in quel 
mezzo die aspettava la risposta con speranza e promesse di 
dargli flvore per ricuperare gli stati suoi di Romagna: • tut- 
tavia ne sef^ì quello che è detto di sopra. 

* Luigi d'Art, 4i eh» a m. 26». 
' Il Muratori dice d' aprile. ^ 

* « Il pontefice , perchè senza saputa sua segai la lìberaiione del Va- 
lentino , nò la ròcca di Forlì era stata consegnata , se V ebbe forte a male. Ne 
scrìsse con vigore ai re cattolici . cioè a Ferdinando ed Isabella , acciocché 
rimediassero al tradimento fattogli. Quali ordini yeniBsero dì Spagna, si imo' 
prì dopo qualche tempo. Facea credere il Vatenthio a Conaalyo di potere im- 
Dfogliare re cose di Toscana in fìiTer di Pisa e desìi Spagnuoli j e a qu^o 
effetto per lui e per alcune milizie da lui assoldate r erano ^r«^t%VA\% «\«a 
per trasportarlo a Pisa. Prese egli congedo d% ConraVro X^ Tk<\\A c»vw làfi^Blit«Ki- 
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LXXX. Detto Gonsalvo in quel medesimo tempo rioercara 
instantemente due cose da noi: la prima ^ che quali' anno non 
si facesse alcun altro maggior provvedimento di strigner Pisa; 
la seconda^ che durante V obbligo che si aveva col re di Fran- 
cia^ si promettesse di non andar mai all' offesa del regno di 
Napoli^ e che seco si facesse nuova lega^ altrimenti diceva 
avere messe insieme alcune fanterie e tre galee per volerle 
mandar in aiuto de' Pisani. Alle quali domande fu risposto, 
che non si poteva far con lui nuova lega, rispetto all' oìMìj^ 
che durava ancora con Francia ; ma che stesse sicuro che per 
la città non si farebbe mai cosa alcuna contro il suo re. Di 
che per allora mostrò di restare assai satisfatto. Ma circa al non 
offendere i Pisani, si andò tanto indugiando colla risposta^ 
che fu finita interamente V impresa del guasto : dopo la quale 
non era anche più necessario a Gonsalvo di mandar ^xAi in 
Pisa, non vi si andando a campo da' Fiorentini. Temevasi 
bene che '1 signor Bartolommeo, eh' era venuto a Perugia con 
alquanti cavalli, volesse fare qualche movimento contro la 
nostra città: ma in fatto la sua venuta fu per dar favore a' fia- 
glìoni, come dimostrò poi l'effetto; acciò che essendo oc- 
cupato Gian Pagolo ne' servigi nostri, i fuorusciti non cercas- 
sero col favore de' Golonnesi di alterare lo stato di quella città. 
Nondimeno del mese d' agosto seguente, mandò Gonsalvo sei 
galee sottili nel canal di Piombino: per il che si dubitò assai, 
che fussero venute per pigliar le nostre eh' erano a Livorno, 
e per fare scorta a certi legni carichi di vettovaglia, che en- 
trassero in Pisa: benché dopo pochi giorni se ne ritornarono 
a Napoli, avendo dato poco impaccio alle cose nostre. £ a' 
Lucchesi per spaventargli, e costringerli a non s' imj^acciare 
più ne' fatti de' Pisani, fu proibito ogni commerzio e pratica 
eh' essi avevano con la città, insino al vietare il passo, che i 
loro corrieri facevano per i paesi nostri. Onde poi, per am- 
menda de' loro errori, furono costretti a far con noi un certo 



cìamenti vicendeToli ; ma la mattina seguente y giorno S7 maggio , «IlorcliA 
iisciTa di camera per andare a imbarcarsi, fu fatto prigione , toltogli il nU^ 
condotto e da lì a non molto inviato in Spagna sopra una galea sottile , scorta 
da un solo paggio. Per quasi tre anni stette ritenuto nella rocca di Mediat. 
(Muratori, Annali d'IUUia, anno 4504.) 



[1504] LIBRO QUARTO. 277 

appuntamento; ' e le genti fiorentine furono in questo modo 
assicurate dagl' impedimenti che solevano avere dalla parte 
di Lucca. Sì che comodamente poterono seguitare di dare il 
guasto per tutto alle biade^ delle quali i Pisani aspettavano 
gran copia. 

LXXXI. E tra gli altri provvedimenti che si fecero in 
quel tempo per istrignere maggiormente Pìsa^ si disegnò di 
levare e divertire il fiume d' Amo da quella città, e, diver- 
tendolo quindi, conducerlo nello stagno di Livorno con due 
grandi, larghe e profonde fosse: e essendo ciò lodato e appro- 
vato con buone ragioni e consigli d' eccellenti architettori e 
maestri d' acque fatti venire di Lombardia, conoscendo che 
oltre al levar la comodità del mare a' Pisani, ne risultava an- 
che comodo grande alle cose nostre, per così fatta diversione 
del fiume, per assicurarsi dalle scorrerie che potevano fare i 
nimici. E a questo effetto , per conducer tal opera, si fermò 
il campo a Rosignano. E calculando la somma de' danari e la 
quantità degli uomini che bisognavano, fu detto e resoluto da' 
maestri delle acque, essere necessario il provvedimento di 
dumìla opere il giorno con una certa gran quantità di legna- 
me per fare una grande e gagliarda pescaia a traverso, che 
sostenesse V empito del fiume, e alzandolo, lo conducesse in 
detto stagno col dargli quanto più si potesse ' grande caduta, 
promettendo i detti maestri di conducere a fine tal impresa 
con trentacinque migliaia d' opere pagate con soldi dieci il 
giorno per ciascuno uomo. Nella quale opera si consumò 
tempo e spesa assai; perchè fu necessario anche dar due pa- 
ghe alle fanterie, e senza profitto: perciò che, quantunque 
quegli maestri avessero promesso di conducere a fine tale im- 



* « Per la scorreria et precla fattasi in sa el Inechese , spayentorooo ia 
modo e' loro cittadini, che subito feciono comandamento a' villani , che in qua- 
lanche modo riponessino dentro nella città tatto el frumento et altri frutti si 
trovavano. Appresso non restorono di oonvenire col nostro eommissario di 
campo che più non ricatterebbono Pisani o loro gente , né darebbono loro 
alcuno aiuto ', per tanto si restituisse la preda et promettessisi per V svenire 
non molestare eo. Il che fu promesso senza altra stipulatione ; et quel tanto 
di bestiami, prigioni , et altre cose allora trovatesi in pie, si rese. Così si eo- 
minciorono a mettere e' Lucchesi per le vie et a riduni ne' debiti termini. » 
(Parenti , 51. eil., tomo VI , mese di luglio.) 

' Il God. Magliab. legge to gram cadmila. 
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presa col numero sopra detto dell' opere, quando furoDo al 
numero di ottantamila, non erano ancora pervenuti al mezzo 
del cammino, né eziandio dal letto d'Amoinsìno allo^tapo: 
né anche vi si trovò in fatto essere quella tanta caduta ebe 
essi avevan detto. Con ciò sia cosa che venendo una piena 
grande, entrò bene l' acqua gagliardamente nelle fosse, es- 
sendo sostenuta e inalzata dal ritegno della pescaia, ma abbas- 
sando poi e calando la piena d'Amo, l'acqua de' fossi a poeo a 
poco si ritornava in dietro nel medesimo letto del fiume. La- 
sciossi per tanto imperfetta questa opera: né altro frutto se 
ne trasse, che V impedimento che fecero ootali fosse alle scor- 
rerie de' cavalli de' Pisani: oltra che s' allagava coni' àtÀxit 
danza dell' acque tutto quel piano dalla Yettola insiiio a san 
Piero in Grado: del qual paese non si potevano più servire i 
paesani per sementarvi, e anche poco per pascere. ^ 

LXXXII. In questo tempo avendo mandato l' imperadore 
nuovi oratori al Cristianìssimo per trattare insieme aooordo^ 
e con r arciduca suo figliuolo, il quale aveva ancora egli in 
corte del re il suo ambasciadore per il medesimo effetto: onde 
finalmente si conchiuse V accordo. ' Del quale benché le oondi- 

' Il God. Magliab. ha peteare. 

' U trattato di questa alUansa f« conoliuo aBlois il22 8etteMkr«4904. 
Credo non iaatile dame ao brevo estratto , anche per correggere alcooe ia^ 
sattecze del nostro autore. Il trattato troTasi nel citato Corpg UnU>ertei IH- 
plomaiique del Damont. 

« L' imperatore Masùmiliano e Filippo re di Gastiglia da una farts e 
Laigi XII dall' altra fanno lega perpetua ed amicizia fra loro. 

» L' imperatore promette di non fare alcun passo contro il ^cala idi 
Milano , oè cootro le terre dei confederati del re che sono i dachi di Savett 
e di Ferrara , i marchesi di Monferrato e di Mantova , la repubblica di Fireo* 
ze, i oomnni di Siena e di Lucca, il signore Alberto di Carpi e Giovan Retro 
di Gonzaga , pvchè non neghino la superiorità , 1' onore e la obbedienaa che 
devono a S. M. e al sacro romano impero. 

» Il re di Francia sia tenuto a fare onore alP imperatore quando gli tv 
venga di dover passare per il ducato di Milano o per altri donìinii del re il 
di qoa delle Alpi. 

» L'imperatore conviene di dare V investitura del ducato di Milano dea* 
tre tre mesi dalla conclusione di questo trattato al re di Francia per aè e per 
i saoì eredi maschi da lui discendenti , e mancando essi , per la sua figlinoli 
primogenita e per il duca di Lussembui^o di lei sposo: e se avvenisse che 
ella morisse , ner V altra primogenita che si mariterè col duca o con altra 
dei figlinoli del re di Gastiglia ; e manrando essi senza figlinoli , per gli eredi 
maschi del re di Francia die an deranno dentro quel tempo a prenderà H ia* 
v^titura: e per la detta investitura, a per qualunque altra cosa il ra Cri- 
3tiaaÌMÌmo darà al re de' Romam du^«Atom\l% franchi. L' iraparatora dìi 
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zioni fussero trattate segretamente, e che allora non apparisse 
altro di oose publiche^ ciie uno solenne giuramento seguito 
tra loro, niente di meno se ne ritraeva e si ragionava (ben* 
che confusamente) di questi pochi particolari, doè primiera- 
mente si conveniva assicurare l'arciduca, (^e'I maritaggio 
della figliuola del re col suo primogenito arebbe effetto, con 
dame buona sicurtà, la qual era che la fanciulla si dovesse 
dare nelle mani del detto arciduca, per consumar poi il ma- 
trimonio col suo figliuolo quando la fusse in convenevole età. 
E secondariamente, die Y imperadore investiva della ducea 
di Milano il Cristianissimo, e nella successione così delle fem- 
mine come de' maschi , e sua maestà dava allora all' impe* 
radere centomila scudi, e poi ogni anno un paio di ^roni 
d' oro di censo, per la ricognizione del feudo : e detta ducea 
di Milano doveva anche essere computata per parte di dote 
della figliuola del re. E oltra ciò, die il Cristianissimo si ckh 
bligava di favorir l' imperadore, e dargli aiuto all' andare a 
Roma per la corona, e a feor dichiarare l' arciduca suo figliuolo 
re de' Romani , e ancora di aiutarlo a racquistare tutto quello 
che possedevano i Viniziani, apparte«iente all' imperio e allo 
stato di Milano. Delle quali tutte cose questi principi (secondo 
che s' era inteso) avevan fatta la divisione tra loro, cioèf che 
Cremona, la Ghiaradadda, Bergamo, Verona, Crema e Brescia 

V tiiT«stiftar« a ehi anderk a preiié«rla par il ra di Franeia dantro il tanpo 
stabilito : a qaando manahÌAo il ra o gU aradi aaai ^ V imparatora raatitaiaaa 
agli aredi del Cristianitaimo i dagentomila franeh^; fermo stanta il diritto 
degli eradi sulla ìoTestitiira , porehè , quando cadano a prenderla , paghino la 
coaveiMita samma. 

» U re di Francia , sebbene non obbligato , pure per amore ed onora 
dell' imperatore dark ai figlinoli di LodoTÌoo Stona , dopo ottenuta l' investi- 
tara , aloana terra o stato , parohè possano Tirare oooreTolmenta , quando i 
detti figli si recheranno nel ragno di Francia a finché ti si tratterranno. 

» Il re di Francia , il re di Castiglia e V imperatore potranno dentro tre 
mesi nominsre quelli ona Terranno esser eonfeaerati e eompresi in questa 
paca : e fin d' ora il ra di Francia nomina par primo a prinoìpala suo conl^ 
derato il papa Giulio II. 

» Potrà nel tempo di quattro mesi entrare in questa confederazione il re 
Ferdinando di Spagna, purdiè rimatta la parta dal regno di Napoli che gli 
appartiene al duca di Lussemburgo : e il re di Frsncia rimetterà la poraiona 
di detto regno cha gli spetta a Claudia sua figliuola \ V amministrazione del 
qual ragno apparterrà al re di Gaaliglia . finché non aia consumato il matri- 
monio Ira il «atto dnea e la figliuola oal ra , Claudia, o in altro modo, di 
conaantimanto dai predetti imperatora, ra di Firanaia, di Spagna a di Cap 
atiglia. • 
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lusserò del Cristianissimo^ e il restante d'essa ducea fiisse 
dell' imperadore. Delle cose di Pisa^ per quanto allora s' in- 
tese^ non fu ragionato altro^ se non eh' era bene che la si ri- 
tornasse in potere de' Fiorentini^ e quegli per l' investitura 
d' essa pagassero qualche somma di danari all' imperadore. 

LXXXm. Avendo preso in questi di le nostre tre galee 
una nave de' Pisani carica di grano ^ per conducere in Pisa^ 
che veniva da Yillafranca^ e tornandosi con essa le dette galee 
per la volta di Livorno^ e già essendo condotte nel golfo di 
Rapallo al porto di santa Margherita, andarono con la nave 
insieme per fortuna di mare tutte a traverso, si che vi peri- 
rono circa ottanta uomini, e gli altri si salvarono insieme col 
capitano, il qual si condusse a Genova, e di poi molto mal 
condizionato ne venne in Fiorenza. La qual perdita delle galee, 
perchè erano del re Federigo, parve che fusse un mal presa- 
gio della morte del detto re, che mori poco poi * in Francia 
nella città di Torsi, uomo veramente molto indegno di quella 
mala fortuna che lo sospinse a rimettersi alla mercede e dis- 
crezione d' un principe forestiero e suo nimico , più tosto 
che del parente re di Spagna.* Il quale essendo già chiamato 
in soccorso, V aveva non solamente abbandonato, ma, accor- 
datosi col suo nimico, l' aveva spogliato del proprio regno, e 
dal quale medesimamente il suo figliuolo giovanetto^ rifuggito 
dal detto suo parente, era stato ritenuto come prigione. Si che 
molto meno aspra fu la fortuna di Federigo, che quella del 
detto giovane, con ciò sia cosa che costui, poco meno che pri- 
gione dimorato in Spagna, non prima che molto vecchio ne 
fusse liberato da Carlo V imperadore, quasi che in ammenda 
dell' offesa fattagli dal re Ferdinando suo avolo. Dal quale im- 
peradore anche gli fu congiunta in matrimonio una donna sua 
parente; ma di tale età, che non era più atta a fare figliuoli: 
e così si venne ad assicurare il detto Carlo dello stato di Na- 

* Morì Federigo a' 9 di settembre , quattro giorni dopo la perdita del- 
le galee. 

^ Areva in prima sperato che il re di Spagna gli avrebbe fatto recupe- 
rare il regno « non considerando essere vano sperare nel secolo nostro A 
magnanima restitozione di un tanto regno, essendone stati esempi sì rari, 
eziandio nei tempi antichi , disposti molto più che i tempi presenti agli «tb 
virtuosi egeueroai. n (Guicciardini, St. d*It., lib. VI, cap. IV.). 
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poli^ essendo spento in cotali modi il nome e tutta la succes- 
sione d' Alfonso primo aragonese. 

LXXXIV. Ma tornando alla narrazione delle cose nostre^ 
in quei medesimi giorni il signor Bartolommeo d'Alvìano si 
trovava in quel di Roma^ e soldando per le terre degli Orsi- 
ni^ metteva a ordine la sua compagnia^ sollevando tutti i 
capi di quelle terre all' armi. Onde, perciò che si dubitava as- 
sai che essendo scoperta tra V imperadore e Francia la pace 
fatta, la quale era in verità in tutto contro a' Viniziani, si 
dubitava, dico, che essi accordandosi con Spagna, tentassero 
mediante V armi del detto signor Bartolommeo di innovare 
qualche cosa in Toscana, e contro a' Fiorentini; per preve- 
nire e rompere i disegni di quei duoi principi, perciò era sol- 
lecitato e pregato papa Giulio, che lo facesse levare dalle terre 
della Chiesa, e andarsene nel reame a Gonsalvo, essendo suo 
soldato e del re di Spagna. Ma il prefato capitano si scusava 
col papa allegando di non soggiornare in quei luoghi, per ten- 
tare macchinare cosa alcuna contro ì Fiorentini, o sua san- 
tità, ma per volere avanti che si partisse per andare nel rea- 
me, essere assicurato da Gonsalvo del suo servito vecchio, 
che, secondo e' diceva, era la somma di ventimila ducati : e 
cosi voleva aver cauzione e sicurtà di quel tempo che lo ser- 
visse per l'avvenire. E con simili * sue scuse e cavillazioni dif- 
feriva di giorno in giorno la sua partita. La qual cosa si cre- 
deva che non fusse fatta senza misterìo, ma con ordine del 
detto Gonsalvo, o vero de' Vmiziani, per le cagioni dette di 
sopra. E forse per le medesime cagioni si credeva che fusse 
stata fatta una certa lega particolare fra detto signor Barto- 
lommeo, Pandolfo Petrucci, Vitelli e Baglioni, a difesa degli 
stati loro e degli amici, e a tale effetto avessero costoro dai Vi- 
niziani e da (lonsalvo commissione e danari, per tenere ad or- 
dine cinquecento uomini d' arme e cinquecento cavalli leggieri. 
E oltra ciò si credeva avessero in disegno particolarmente 
d' assaltare lo stato di Fiorenza, il quale, per essere vòlto alla 
divozione di Francia, era giudicato al tutto essere opposito e 
contrario a' disegni de' Viniziani e di Consalvo. Aveva Barto- 
lommeo in questa sua stanza messo già insieme trecento uomini 

' L' Ed. Arbib ha : e eoH con tu$ ieutf m. 
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d' arme e quattrocento eayalli leggieri ^ con le qoali genti si 
pensava volesse assaltare la città per la vai di Ghìaina^ o vero 
per la maremma di Sima entrando in Pisa. Ma giudicandosi 
^piella impresa di Yaldichiana essere più difficile^ per essere da 
quella parte il paese nostro circondato da terre grosse e ben 
provvedute alle difese^ si teneva per cosa oerta che {hù tosto 
avesse a far V impresa d^dla parte della maremma^ Yolendo as- 
saltare la dttà per levarla dalla divozione del re^ come p«U)li- 
camente diceva, avendo masùmamente il signor di Piombino 
disposto alla voglia sua, per mezzo e opera di Pandolfo. E per- 
ciò si mandò un uomo ^ a quel signore, per tenerìo fermo net^ 
r amicizia de' Fiorentini, al qual signore detto Pandolfo oolla 
SDÌ astuzia aveva messo nel capo tanta gelosia e sospetto de' 
Fiorentini, e acquistato con lui tanta fede, che facilmente gii 
persuadeva ogni oosa. Onde fu mandato tal uomo, per assi- 
curarlo della mente buona della città, e per mostrargli il pe- 
molo di' egli incorreva, mettendosi in casa la gente mandata 
da Gonsalvo, la quale primieramente veniva contro di lui^ e 
di poi contro la nostra città: della quale doveva pur credere 
di non avere punto a dubitare, avendo ella col suo favore ri- 
messolo in quello stato; si che non si doveva fidare di Barto- 
lommeo nò di Pandolfo, i quali facevano mercatanzia di lai 
col re di Spagna e con Gonsalvo Ferrando. E oltra queste ra- 
gioni gli fu fatto offerta di quella quantità di genti, che a lui 
medesimo paresse bastante alla difésa delle cose sue. E fina^ 
mente non si mancava dalla parte nostra d' usare ogni arte 
di farlo hisospettire, acciò che mancasse alli Spagnuoli quel 
ricetto di Piombino: senza il quale da quella banda non po- 
tevano i nimici tentare centra di noi alcuna cosa di momento» 
molto difficilmente. 

LXXXY. Ma mentre che s'attendeva a fare simili prov- 
vedimenti per timore delli Spagnuoli, s' intese esser passato 
di questa vita la reina di Spagna Elisabetta, e per testamento 
aver lasciato suo erede del reame di Castiglia e degli altri suoi 
stati la principessa sua figliuola e moglie dell' arciduca Fi- 

* Fa mandato al signore dì Piombino Pellegrino Lorini. Dalla eommis- 
sione (Rego cit., no 4&S) si rìcsTa che Bartolommeo d'Alviano aveva messo 
insieme pia di mille cavalli per il disegno , di ebe il nostro antore. 
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lippe, e i figliuoli di detta principessa, e aver fatto governa- 
tore il re Ferrando suo marito, mentre che egli viveva. * 

LXXXVI. E cosi, mentre che si stava in questi sospetti 
delle genti di Bartolommeo, si scoperse un trattato in Orvie- 
to, del quale era capo un Bernardino, fratello del vescovo di 
quella terra, che fu poi morto per ordine del papa, con alcuni 
suoi aderenti e partigiani, n qual Bernardino confidava che '1 
trattato li dovesse facilmente riuscire eoli' aiuto di Giovan 
Pagolo Baglioni ohe andava a Roma; e disegnava, come ami- 
co, esser lasciato entrare colle sue genti in Orvieto, e col suo 
favore, e con quello delle genti di Bartolommeo che subito 
dovevano accostarsi, e col favore d^a parte die dentro ave- 
va, cacciar della città tutti gli amici de' Golonnesi e della 
Chiesa, e in quel modo farsene interamente signore. E col- 
r aiuto del medesimo Bartolommeo che si trovava in su l' ar- 
me, avevano i Yitelleschi fatto ammazzare messer Antonio 
lacopi lor cittadino e stretto parente, ma partigiano della 
Chiesa, per volére assicurarsi interamente costoro della pos- 
sessione di Città di Castello colla distruzione de' loro nimici. 
E cosi simiUnente, circa a dì 20 di gennaio, certi soldati del 
detto signor Bartolommeo er^o entrati nella città di Rieti, 
intromessi da un loro amico di parte guelfa, ove ammazzarono 
forse venti persone della parte colonnese. Il che avendo inteso 
Fabrizio Colonna che si trovava in quel di Roma, subito con 
buon numero de' suoi partigiani si trasferì in detto luogo, e 
entrati nella terra, tagliarono a pezzi d' intorno a quaranta 
persone di parte guelfa, rimettendo tutti gli amici loro fuorur 
sciti, e rassettando quella dttà a beneficio e sicurtà della parte 
loro. Onde vedendo il papa, che la stanza di Bartolommeo in- 
tomo di Roma con quella sua ragunata causava ogni dì simili 
disordini, deliberò che ad ogni modo se n' andasse nel Rea- 
me a Consalvo, di chi era soldato; e non volendo andarvi la 
sua persona, vi mandasse le genti. Ma non T^emò si parti egli 
di quel di Roma, e manco vi mandò le genti; ma riducendosL 

< ElisabetU, o Isabdla, morì il 26 di noTembre 4504: la Dotìiia ne 
rean* a Firenze 1' ultimo di dioeabre , secondo il Baooaooorsi. Il regno di 
Castiglia . per le leggi di qael paese , si pervemya a GÌATanna , moglie delP ar- 
ciduca Filippo. 
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ad Alvìano con poche ^ tutte V altre alloggiò in terra di Roma, 
volesse o non volesse il papa, e in luoghi in modo a lui 
vicini, che in breve tempo le poteva mettere insieme, e se- 
guire i suoi disegni : i quali erano principalmente contro la 
nostra città, come per diverse vie si ritraeva. 

LXXXVU. Del medesimo mese morì il duca Ercole di Fer- 
rara; e don Alfonso suo primogenito col consenso de' fratelli 
e di tutta la città pacificamente ne prese il governo. * 

LXXXVIU. Era in questo tempo stata messa innanzi una 
certa pratica al Cristianissimo dall' imbasciadore genovese, 
ma nata (secondo che s' intendeva) dal papa, che i Genovesi 
pigliassero Pisa in deposito per renderla a' Fiorentini dopo 
tre anni, a richiesta del detto re, avendo preso occasione co- 
tal pratica dalle minaccio di Bartolommeo d' Alviano, che fa- 
ceva tutto dì d' entrarvi in nome e ad instanza degli Spagnuo- 
li.* Onde il re era ingelosito per tal sospetto, il quale dalla 
città anche gli era stato messo e accresciuto , per muoverlo e 
stimolarlo a reintegrare i Fiorentini delle cose loro, mostrando 
a quella maestà quanto pericolo portavano poi in Italia le cose 
sue, quando il ragionamento di tal deposito avesse avuto ef- 
fetto. Al qual ragionamento non aveva però il re acconsentito 
assolutamente, perchè diceva volerne prima il consenso de' 
Fiorentini. Tuttavia i Genovesi vi erano cosi caldi, che di già 
avevano eletto quattro ambasciadori, per mandargh in Pisa 
a trattare le convenzioni di tal deposito. Del quale trattamento 
essendosi doluto molto l' imbasciadore fiorentino con la maestà 
del re, e lamentandosi che ella volesse consentire le cose no- 
stre venire in podestà d' altri tanto ingiustamente; rispose 



' Il duca di Ferrara morì il 25 di febbraio. (Buod accorsi.) La città 
mandò a Don Alfonso successore Francesco Gnaltierotti per condolersi della 
morte del padre , felicitarsi della sua successione , e fargli offerte di amicizia. 
(Reg° no 100 d' istruzioni ec.) 

' I Pisani vedendosi stretti da tante necessità , offrirono di darsi ai 6e- 
noyesi , istigati , siccome dice il Guicciardini, da Pandolfo Petrucci e dai Lue- 
chesi. Si offrirono ancbe agli Spagnoli, come ricavasi dalle parole del Pitti 
(Vita del Giacomini) che riporto: a Restarono tanto battati e confusi questo 
anno li Pisani, che, veduto di essere stati esclusi dal convenire con li Genovesi , 
mandarono, il febbraio, messer Francesco dell'Ante e Giovanni da Cieuli at 



gran Capitano a supplicare di darsi al re Cattolico ; et egli a nome di Sua 
Maestà secretamente li ricevè. » 
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air imbasciadore^ che' Fiorentini medesimi insieme col pon- 
tefice gli avevano messo tanto sospetto e spavento de' travagli 
d' Italia, che, per fuggire un male sì grande, ne consentiva 
uno minore: ma che di ciò non s' era fatto ancora resoluzione 
alcuna, né anche si farebbe. E perchè V imbasciadore geno- 
vese residente in Francia aveva già scritto a Genova che '1 re 
era ben contento che si facesse tal deposito, fece chiamare a 
sé il detto imbasciadore, e in presenza di molti lo domandò 
s' egli aveva scritto o fatto scrivere di ciò cosa alcuna; e che 
se egli non scrivesse di subito il contrario, gli mostrerebbe, 
eh' egli era stato un ingannatore, anticipando di dare avviso, 
come di cosa fatta, di tanto leggieri ragionamenti. E cosi se- 
guitò questa cosi fatta dimostrazione, o vere * o no che si fus- 
sero slate le dette cose. Tuttavia avendone scritto a Genova 
in questo modo il loro imbasciadore, subito i Genovesi si ri- 
masero di mandare a Pisa gì' imbasciadori disegnati; perciò 
che in verità non pigliavano anch' eglino volentieri Pisa con- 
dizionata in forma di tal deposito, ma l'arebbero voluta in 
tutto libera. 

LXXXIX. Nel seguente mese di mar;eo, i Yiniziani rende- 
rono al papa più terre che tenevano della Chiesa in Romagna, 
le quali furono la Verrucola, Sant' Arcangiolo, Gattaia, Porto 
Cesenatico, Meldola, Salamoio, Tossignano e Lignaio, rite- 
nendosi pure Faenza e Rimini. E dopo ciò mandarono una 
molto onorata legazione d' otto ambasciadori a sua santità a 
darle la solita obbedienza. Ma questa cosa fu giudicata 
molto pemiziosa e dannosa a' vicini, parendo che ciò fusse 
stato un tacito principio di consentire a' Yiniziani Faenza 
e Rimini, poiché di quelle terre non si faceva alcuna 
menzione. * 



' L' Ed. Arbib ba vero, 
e 



- Ma KM, AruiU DB VVrO, 

* « Da che vide il papa non valer le minaoce per mnorere qael Senato , 
cbe le forze a Ini maocayano per sosteoer le parole , intronato aocora dalle 




romana 

Porto Ceseoatico , LaTignaoo , Tostignaoo , Santo Arcaogiolo , e sei altre terre 
col loro distretto. Parrà contento di questa cessione il papa, mentre nello stisio 
tempo difisaTa dai msazi per riaTtrt il reato. » (|ll!gLt%Ì0T\ ^ AwMkU S \\a^>\ 
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XG. A di 27 del medesimo mese di marzo 1505 i soldati 
della città che alloggiavano in Cascina, fecero una certa ca- 
Talcata^ distendendosi di là dal Ser(^io molto lontano^ acciò 
che Tolendo i Pisani^ come era verisimile, difendere il paese 
dalla preda, fassero necessitati di venire alle mani con loro, 
e così, essendo quelle superiori di forze, rompergli o malme- 
nargli. Andarono adunque quattrocento cavagli e cinquecento 
flmti, e avendo secondo il disegno loro fatto una grossa pre- 
da, e tornandosene con quella sicuramente a loro beli' agio, 
per dare anche tempo e occasione a' Pisani, de* quali Ave- 
vano meno stima che non era convenevole, se bene gli cono- 
scevano inferiori di forze del poter venire con seco alle mani: 
onde *■ impensatamente furono sopraggiunti dalle gaiti de'ni- 
mici * al ponte Gappellese , e venendo alle mani fìiron rotrf , 
con perdita di più di centoventi cavagli e molti fanti, e molte 
bestie da soma che per conducere vettovaglie in Librafatta 
avevan seco menate, e in Pisa ne furono menati prigioni due 
conestabili, Geccotto Tosinghi e il Guicciardino ', benché in sul 
luogo della fazione restassero pochi morti. * Ma per tale acqui- 
sto i Pisani essendo molto inanimati, scorrevano poi ogni dì 
tutta la campagna, non essendo rimasi in Cascina tanti cavalli 
che li potessero raffrenare. Onde fu deliberato di rassettare 
insieme tutte le genti d' arme, e mandarle in quel di Pisa, 
essendo prima state alloggiate in diversi luo^i, parte neOa 
maremma, e parte in quel d'Arezzo, e ne' confini di Peru- 
gia. * E per far questo effetto fu mandata la prestanza con- 
sueta a tutti i condottieri , e cosi furon ricerchi per il bene- 
placito dell' anno tutti quelli che ne potevano esser rioerdii, 
secondo i patti delle condotte loro : tra' quali fu Gian Pagolo 

* Qaest' onde, che infatti torba un poco la siatassì, è tolto TÌaldalSer- 
martelli. [Àrbib.) ^^ 

* Erano guidate dal Tarlattino, ed in piccolo numero: onde si dubitò 
che le genti di Gioyan Paolo Baglioni avessero adto con poca fede. (Vedi lit- 
ti , nta del Giaeotnini.) ^ ^ 

' Girolamo Guicciardini. 

* Circa 25 uomini , tra i quali Manno del Borgo , Francesco Baondel- 
monti ed altri di conto. (Pitti, Vita del Giaeotnini.) 

^ Fn fatto allora Commissario generale in quella proTiDcia Antonio 

Giaeomini, che allora era uno de' Dieci, come quello in eni si rìponeTS 

molU iidaeia. (Serttti inediti di I^iecoU MaeKVQn^Ui « « Pitti ^ tmogo eii.) 
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Baglioni, cbe ancora egli accettò e ratificò la propria condotta 
e beneplacito dell' anno. Ma essendogli poi subito mandata la 
prestanza come agli altri^ non la volle accettare, scusan- 
dosi e allegando, non si pot^»* partire da casa rispetto agi' ini- 
mici suoi, i quali diceva che tenevan pratica di molestargli 
lo stato. Della qual cosa segm grandissima incomodità a' Fio- 
rentini; perchè la condotta sua con quella di Malatesta, suo 
figliuolo, faceva il numero di centotrentacinque uomini d' ar- 
me, che era in fatto il nerbo di tutte le genti che allora si 
trovava aver la città : né aveva luogo ^ onde con prestezza 
oon nuove condotte se ne potesse provvedere. Però si giudi- 
cava questa cosa essere importantissima, come veramente 
ella fa: perchè essendo il tempo vicino e opportuno alla fa- 
zione del guasto, e presupponendo la città d' avere tutte le 
sue genti ferme e staMi, fu costretta per cotal mancamento, 
di restar qùest' anno impedita da far V impresa di dar il gua- 
sto, non le restando modo (come è detto di sopra) di prov- 
vedersi tosto, e di sold»re altri che '1 marchese (fi Mantova, 
Fabrizio Colonna, i quali per tirarsi indietro troppa grande 
spesa, e per qualdie altra cagione, non erano giudicati a 
proposito della città; la quale non poteva però ancora cre- 
dere che Giovan Pagolo cosi bruttamente volesse mancare 
della sua fede. E su questa credenza gli mandò la signoria 
un uomo a posta * per disporlo al suo servizio, il quale non 
riportò da lui altra risposta, che le cagioni allegate di so- 
pra: ma dicendo che m ogni altra cosa dimostrerebbe d' es- 
sere fedele e affezionato servitore della signoria. Nondimeno 
quel mandato nello stare qualche giorno in Perugia, ritrasse 
questa- cosa essere stata da lui fatta, non per timore o so- 
spetto alcuno de' suoi nimici, ma per una intelligenza che 
^a tra lui e casa Orsina, Pandolfo Petrucd, Consalvo Fer^ 
rande e Bartolommeo d' Àlviano, e tutto il resto di quella 
parte; ma che il disegno del detto Giovan Pagolo era d' in- 
dugiare ancora qualche poco più a scoprire l' animo suo, e 
ridurre più che poteva all' estremo la citte, acciò che ell« 

* Niccolò MachiaTelli , la coi lettera , colla ^ale die relazione del 
suo operato è fra fra le eoe Oper$ eompUt» (Legosipn» a Gifin PacUk Mtk- 
glUmi.) 
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non avesse ove volgasi p^ proTTedersi di tanta gente quanta 
le bisognava. Ma essendogli stata mandata la prestanza per 
aver egli accettato e ratificato la condotta, fu necessitato a 
pigliarla e servire ^ o veramente a scoprire interamente 
l' animo suo^ come tosto fece. Avevano discorso e giudicato 
questi sopra nominati^ e convenuto, questa essere breve e 
sicura via d' impedire i disegni fatti di dar il guasto a' Pisa- 
ni^ e di potere anche ofifendere al tempo opportuno più age- 
volmente la città, trovandola improvvista e disarmata. Non 
voglio lasciar indietro di raccontare, come pochi giorni innanzi 
a queste cose, per satisfare al prefato Giovan Pagolo, s' era 
ccmdotto Malatesta suo figliuolo * con venti uomini d' arme, e 
che nello scusarsi eh' egli fece co' nostri signori di non poter 
servirli, promesse fermamente di non convenir mai con chi 
volesse far ofifesa alla nostra città, e ofiferse come per statico 
il detto suo figliuolo, dicendo : Voi avete di me e della mia 
fede il pegno in mano, per il gitale potete star sicuri della 
fede mia. Fu per tanto giudicato essere a proposito, comuncfae 
si portasse Giovan Pagolo verso la città, condurre e servirsi 
del figliuolo, perchè egli si avesse a vergognare un poco più 
in procedere verso di noi con qualche maggior rispetto. E cosi 
come a' nostri soldati se li mandò la prestanza. E in questi 
giorni medesimi, per impedire più che si poteva la comodità 
che avevano i Pisani per la via del mare, essendo arrivato 
in porto di Livorno un Francesco Albertinelli fiorentino con 
una nave e una caro velia, fu condotto con detti suoi legni 
per la guardia della foce d' Arno.' 

XGI. Era stato in questo tempo il Gristianissimo assaltato 
da una gravissima infermità della pleuresia, che noi diciamo 
mal di petto o di costa, e nel settimo giorno del male era 
condotto a termine, che parecchie ore fu tenuto per morto, 
in tanto che della sua morte si sparse la novella per tutta Ita- 

* È quello stesso che poi fu fatale alla repubblica. Fa condotto a dì 
28 mano eoa quiadici uomioi d' arme (e noo venti) per on anno con soldo 
di fiorini mille settecento largbi. (SianxiamenH e Condotte, r° 67.) 

' L' Albertinelli era già arriyato nel porto di Llyorno nel fennaio, 
come ricavasi dalle lettere a Lorenzo Del Nero, stampate fra li SeritH imedUi 
dei MaehiavetU, pag. 479. 
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Ha. Vedutasi adunque sua maestà all' estremo della yita^ do- 
mandò tutti gli eccle^astici sagramenti^ e fece testamento^ 
per il quale lasciò alla figliuola dugentomila scudi, e alla re- 
gina tutto il suo mobile, così d' argenti, come di gioie, e 
eh' ella fusse govematrice del ducato di Milano, mentre che 
ella viveva. Dissesi che parlò poi con alcuni de' suoi primi 
baroni delle cose dello stato, raccomandando loro la figliuola 
e la regina, e da tutti prese benignamente comiato con molta 
pazienza e costanza e cristiana divozione. Dopo li quali buoni 
offici parve che Dio p«r modo straordinario lo volesse salva- 
re; perciò che essendo i medici disperati quasi d' ogni umano 
rimedio, la virtù della natura si mosse per sé stessa in tal 
modo, che l' aiutò per via dello sputo e degli altri meati na- 
turali a mandar fuora gagliardamente i maligni umori; di 
modo che, continuando tal purgazione, avanti al vigesimo dì 
egli rimase in tutto sicuro della vita. Era però per questa 
cosa tutta Italia per diversi rispetti in grande sospensione 
d'animo, o di temenza, o di speranza della sua salute. Di 
questa i Fiorentini massimamente erano solleciti e desiderosi. 
Ma sopra tutti gli altri potentati s' erano desti e fatti vigilanti 
i Viniziani, sperando suU' occasione de' nuovi travagli che ve- 
risimilmente erano per nascere in Italia per la morte del re^ 
poter guadagnarsi qualche cosa, e se non ora, almeno in breve 
spazio di tempo potersi insignorire dello stato di Lombardia, 
che ritornandosi quella provincia sotto il governo d' un si- 
gnore meno potente, fusse più utile alla lor repubblica un 
principe così fatto per vicino, che un re tanto potente. Con- 
salvo insieme col cardinale Ascanio avevano in animo di cac- 
ciare i Franzesi fuor dello stato di Milano, alla qual cosa con- 
correva tutta la casa Orsina, avendo in disegno, come poi si ri- 
trasse, di cominciar prima a mutare lo stato di Fiorenza, 
giudicando più facile poi avere ad essere tutto il resto. A 
questa impresa convenivano tutti volentieri per" diverse cagio- 
ni: gli Orsini per rimettere i Medici, e pascersi di condotte e 
provvisioni della città, come erano consueti per il tempo pas- 
sato sotto il governo loro; Pandolfo Petrucd per avervi uno 
stato conforme al suo; Gonsalvo per scacciare e sbarbare i 
Franzesi di tutta Italia; e Ascanio cardinale per nVyrcssst^ xsl 
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casa. *■ Ma tutte queste speranze e disegni fatti ruppe in un 
tratto la ricuperata sanità del re^ e appresso la morte del car- 
dinale Ascanio, il quale poco poi a di :28 di maggio si morì in 
Roma di peste.* 

XGII. Presentendo per tanto la città questi disegni de' 
suoi nimici^ essendo molto assottigliata di forze^ e per la rotta 
di Geruta al ponte Gapellese^ e per il mancam^to di fede ebe 
aveva fatto il Baglione^ credendosi massimamente che dò 
stato non fusse senza qualche gran fondamento; fu consultato 
e giudicato che fusse necessario ad ogni modo di armarsi e 
provvedersi d'un capo di credito e di riputazione^ per ov- 
viare a' disegni de' nostri nimici : e perciò dopo molte con- 
sulte ' fu condotto il marchese di Mantova con trecento uomini 
d' arme^ e messer Annibale Bentivogli con settanta^ e al mar- 
chese fu dato titolo di capitano generale^ con provvisione aÙa 

' In qaesti maneggi concorreyano , secondo il Pitti^ anche i Palleschi dii 
Firenze : « Con questo séguito (di tutti i Palleschi) ai capi de' nemici del Gon- 
faloniere agevol era ogni sna impresa impedire , e inanimire il cardinale 
de' Medici a tentare cose nnore. Per lo che egli , unito col etrdinala ÀBe^aio 
Sfersa e con li nimici di Francia , fecero capace papa Giulio Seo(»do /nimico 
de' tramontani) essere necessario, per salute d'Italia, cacciare di Milano i 
Franzesi e renderlo a' signori Sforzeschi : Io che sgeTolava molto rìanitan lo 
stato di Firenze , devoto a Francia , e coUocarri li Medici con la lolil» tato* 
rità ] col favore de' quali si romperebhe con baste? oli forze in Lombor^il. 
Per questo cominciarono a fare forte di gente d' arme Bartolonuneo d'jB^ 
no : ma la subita morte del cardinale Sforza gittò per terra tutti gli nrdÌMti 
motiyi. » (Storta Fiorent^M, lib. I.) Le medesime cose sono un po' j^ 
diffusamente raccontate anche dal Parenti. (Si. eit., tomo VI.) 

' « Credettesi «he di yeleno più presto che di morbo periasi, ordinatrii 
da' Franciosi di corte in loro benefizio. » (Parenti , tomo VI.) 

' In queste consulte sì trattò anche di condurre Bartolommeo d'AIyiano. 
Su di che lasciamo parlare il Htti , che la sua narrazione rìeaya esattamente 
dal Parenti (tomo VI.): « I fautori da' Medici, per assicurarai. operaroao, 
yolendo eleggere la città capitano , che Bartolommeo si offerse di seryirla eoo 
gran promessa di beneficarla , contentandosi dì soldo onesto , e darle qodu- 
que sicurtà desiderasse , di che ne fu ancora dal pontefice confortata. sNmmt- 
sesi nelle pratiche diversamente di questa condotta. Approvayanla , oltroatla 
parte Pallesca , tutti gli avversari del Soderino , per battere la sua autorità 
che favoriva casa Colonna : rìehiamavano tutti i cittadini integri , di ayerai • 
fidare del ca]^ della fazione Oraioa . tanto amico e imparentato to' Medici. 
Ma trovandosi i Dieci della Guerra , in maggior parte , al Gonfaloniere nimici. 
operarono tanto , che , contro la sua volontà , mandarono Antonio Rncellai 
all'Alviano, per intendere V animo suo e le sicurtà die darebbe: il quale 
promise gran cose, e la donna e i figliuoli con lo stato appreiso, per statidU 
offerse. Ha tornato costui all' uscita di ^elli Dieci , non ae ne oeuberò 
alcuna. • {SUnia FionnUna, lib. I.) 
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persona sua di diecimila ducati V anno, e il restante nel modo 
del soldo ordinario. Spirò il tempo che gli era stato conceduto 
di dieci giorni a ratificare; onde si riprese di nuovo la prati- 
ca, tanto che tra il tempo di cotale azione e quello che fu 
consumato nel giustificare il re^ e farlo consentire a certe 
condizioni che voleva il marchese ne' capitoli della sua con* 
dotta, furono consumati due mesi, perciò che egli aveva do- 
mandato che nello istrumento di quella si aggiugnesse un 
capitolo, per il quale si disponesse, che il continuare e il 
finire tal condotta fusse sempre in arbitrio del Cristianissimo, 
e così ogni dubbio, che nascere potesse d' intomo a quella, 
s' avesse a risolvere a dichiarazione del medesimo re. ^ E tutto 
faceva il marchese per riserbarsi la condotta e la protezione 
eh' egli aveva da quella maestà, e quanto a questa parte ogni 
cosa si ragionava e procacciava non più per VQlontà del mar- 
chese, che dello stesso re. Ma fu bene alquanto maggior fatica 
a giustificare col Cristianissimo la nostra città^ e a liberarla 
da certe calunnie datele, avendo detto marchese fatto inten- 
dere a quella maestà, come la nostra repubblica aveva tentato 
che nella condotta si mettesse un altro capitolo, per il quale 
si disponesse, che la sua signoria fusse obbligata e costretta 
a fare eziandio contra la sua maestà, bisognando, ad instanza 
nostra; il che non era stato punto vero, né mai se n' era ra- 
gionato; ma il marchese aveva ciò finto a qualche suo pro- 
posito, il quale però non s' intese mai. Nondimeno a purgare 
la gelosia del re si spese tanto tempo, che la persona del mar- 
chese non venne prima in Fiorenza, che a dì 22 di giugno 1505. 
E a dì 25 si conchiuse detta condotta, e egli medesimo la ra- 
tificò, e con licenza (secondo che disse) del re, in quel modo 
che egli la voleva. Ma volle da parte un contratto che dispo- 



* Fa mandato Niccolò Machìafelli a trattar» col mtrcbese la coocla- 
sìone di questa coadotta. Nella Comaiissione die è a stampa fra le (^re del 
Machiavelli sono dichiarate le difficoltà oppeate dal. mardiese, cioè: oon 
yoleya ayersi a opporre al Cristianissimo Re o alla Cesarea Maestà ; che gli 
fussino restìtaite tatto le terre che lai o sae genti pigliassiBo , state per alcun 
tempo sue o de' suoi antecessori j che gli fosse data lieenia di tornarsene nello 
stato suo ogni ?alta ebe ne afesse canea necessaria ed urgente ; di più, che 
dove si trtUpffi del oonsenso del rei tolera che tutto fosse in arbitrio dal ra 
stesso. 
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nesse che il re avesse a ratificare anch' egli questa condotta 
intra un mese, il qual termine anche passò vano: perciò che 
la ratificazione non fu fatta nel tempo, benché il nostro ora- 
tore scrivesse di Francia, quella maestà essersene rallegrata 
grandemente. Nondimeno V uomo del marchese mandato alla 
corte cominciò a muovere tante altre domande e cavfllazioni, 
che la cosa se n' andò per allora tutta in fumo, e non si po- 
teva però conoscere onde nascessero tante difficultà, perchè 
quanto alla parte del marchese la detta condotta era utile e 
onorata per sua signoria, e per li Franzesi di molta comodità 
e profitto^ potendo esser certi, per la consueta affezione de' 
Fiorentini verso di sé, che sempre e delle genti loro e della 
persona del marchese arebbon potuto servirsi pe' bisogni dello 
stato di Milano. Non possiamo dir altro intorno a ciò, quando 
talora alcune azioni che appariscono sottili, e in verità molte 
volte sono goffi misteri; e poi con lo allegare la colpa de' mi- 
nistri si scolpano de' suoi propri errori, come si credeva al- 
lora che fusse avvenuto in questa azione. La quale per ammae- 
stramento de' posteri abbiamo (benché forse poco opportuna- 
mente) inserto in queste nostre memorie. 

XCIII. In questo tempo oltra gli altri mali era la città 
nostra affamata da una grandissima carestia, la quale fu grande 
quasimente per tutto il mondo, e massimamente in Italia. Di 
modo che non si potendo cavare frumenti di Lombardia, né 
di Campagna di Roma, fu molto difficile farne provvedimen- 
to, non se ne potendo trarre di Sicilia né di Provenza, luo- 
ghi ordinariamente quasi sempre abbondantissimi, ma allora 
parimente con l' Italia oppressi dalla carestia. Tanto che nella 
città nostra il grano montò in pregio d' un fiorino d' oro e più 
lo staio, e durò dal principio d' aprile insino a tutto maggio. 
E se non fusse che '1 gonfaloniere, oltra il provvedimento fatto 
per la repubblica (che fu grande) ne trasse per suo mezzo, 
e col suo particolare avviso, per opera de' nostri mercatanti, 
di Lingua d'Och, d'Inghilterra* e di Fiaudra, parecchie mi- 




al gonfaìoaiere , affermò etser morii d\ fam^ ia <\aeUa sna proyincia pia dì 
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gliaia di moggia di grano, era forza che gran parte del con- 
tado e della minuta plebe della terra si morisse di fame. Non 
valse però mai più che soldi cinquantacinque lo staio quel che 
si vendeva pel comune, mettendosene sempre, l'uno mercato 
per r altro, non meno che dugento moggia alla Piazza del 
Grano, e V altro frumento, di qualunque ei si fusse, o di cit- 
tadini di mercatanti forestieri, vendendosi sempre a pregio 
libero. Ma perchè il concorso grande della moltitudine arebbe 
generato qualche disordine e tumulto, e non sarebbe stata ba- 
stante la somma di trecento moggia per mercato, per fuggir 
tal pericolo si ordinò che il grano e le biade si vendessero in 
diversi luoghi della città; e nondimeno la canova delle farine 
alla piazza del Grano una volta andò a sacco, con tanto tu- 
multo e romore, che le case private de' cittadmi non furono 
senza pericolo d' esser saccheggiate: onde fu necessario prov- 
vedere alla plebe eoi pan cotto. Ilx[ual si vendeva e dava per 
uomini deputati per le finestre ferrate della zecca, e non più 
per volta che un certo numero determinato di pani a ciascuaa 
persona. Nondimeno per le molte e grandi elemosine de' luo- 
ghi pii, e di quelle che notabilmente facevano quasi che a gara 
i cittadini, fu provveduto a' bisogni di tanta fame, essendosi 
anche fatto provvedimento con grandissima compassione, che 
quegli che per la gran debolezza per la sostenuta fame si ve- 
nivano meno per le strade, fussero portati a certi luoghi a ciò 
deputati, oltre agU spedali ordinari. E le gentildonne soccor- 
revano spesse fiate in persona alla debolezza di questi tali cosi 
afflitti, scendendo insino a basso nelle vie, a ricreare con 
r uova fresche e confetti i poveri indeboliti; e tanto vedemmo 
fare medesimamente a' gentiluomini con diverse confezioni 

m 

duemila aomioi. • Aggiangerò a questa noi» delPArbib, che larreoubblict 
fino dalP anno precedente aveva pensato a prerenire la scarsezza del frumen- 
to : imperocché colla promissione vinta nel consìglio maggiore il 4 d' agosto 
aveva ordinato cb« si provvedesse del grano forestiero « acciò che in ogni 
evento ciaschuno po' sua bisogni ne possi comodamente havere » e aveva de- 
stinato a questo effetto « tutto lo augumento delle monete bianche, il quale, 
secondo le ìegfji per infino al presente dì facto, s' arebbe a pagare al monte 
della pietà o suo camarlingo : et similmente tocto quello che si ritrarrà da' 
beni o Toro entrate da' beni de' pisani rebelli eo. » (Provvisioni de* Conti- 
gli miggiori. Glasse II, dist. II, Ree. n. '197, nel!' Archivio Centrale di 
Stato.). 
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che portavano seco a tale effetto nelle scarselle^ per le strade 
e per le piazze eon molta carità; sì che con V aiuto .di Dio si 
pervenne alla nuova ricolta. 

XCIV. Oltre a questi travagli della fame e delle gravi 
malattie che per quella seguivano^ soprastava alla città an- 
che il pericolo della guerra, per essere ella disarmata f per 
mancamento della condotta del Baglione (come s' è detto) e 
per non essere ancora conchiusa quella del marchese^ ma tor- 
nata in tutto vana. Onde ne segui grande disordine, non si 
potendo per tal mancamento dare il guasto queir anno a' Pisa- 
ni. Oltre che il sopra detto Bartolommeo d' Alviano si trovava 
ancora in Campagna di Roma con trecento uomini d' arme, 
accennando tuttavia d' avere a venire alla volta della città co' 
fuorusciti di quella, e con li ribelli d' Arezzo e di tutta la vai 
di Chiana (che non erano pochi) o vero per la via di sopra 
entrando in Pisa, forse anche con qualche intendimento e 
aiuto de' Viniziani. E avvicinandosi il tempo del dare il gua- 
sto in quel di Pisa, come si sarebbe disegnato, non mancarono 
i Sanesi e Genovesi di porgere a' Pisani soccorso, e i Lucchesi 
avevano soldato forse pel medesimo effetto Troilo Savello, 
con buon numero di genti d'arme e di cavalli leggieri, e 
Consalvo Ferrando dall' altra parte affermava, avere espressa 
commissione dal suo re di non lasciar perire i Pisani; e in Fio- 
renza si sapeva per cosa certa, per avviso de' nostri merca- 
tanti, che a Napoli s' era imbarcata qualche somma di fanti 
per mandargli in Pisa. Si che per tutti questi rispetti furono 
risparmiati i Pisani questo anno dal danno del guasto. E pre- 
valse questo tal consiglio all' opinione di coloro che desiderai 
vano col dare il guasto, o vero con l' andare a campo a 
Pisa, ultimare quella impresa, e levarsi da dosso quella feb- 
bre etica, che consumava la città insino all' ossa. Per assicu- 
rarsi adunque che i Pisani non fussero molestati, arebbe vo- 
luto Consalvo fare fra noi e i Pisani un poco di tregua per 
durare per lutto dicembre; la qual cosa faceva tentare per le 
mani del signor Prospero Colonna, che teneva in quel tempo 
grande amicizia colla città. Fugli risposto che si manderebbe 
uno uomo a posta, e cosi fu mandato a sua eccellenza Ruberto 
di Donato Acciaiuoli*, e la commissione sua fu di mostrare 
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che la città si maravigliasse e si dolesse parimente che essendo 
la città amicissima e ossequentissima al suo te, che egli s' im- 
pacciasse ne' fatti di Pisa, e si opponesse cosi ingiustamente 
alle giuste imprese nostre. Fu ricevuto e udito Y ambasciadore 
amorevolmente^ e promessogli con le medesime condizioni 
dette di sopra^ non innovando noi cosa alcuna contro a' Pisa- 
ni^ non innoverebbe anch' egli altro contra di noi. 

XGY. Nondimeno^ non ostante tal cautela da noi usata con 
mandargli ambasciadore, e la promessa da lui fatta, alli 16 di 
maggio del 1505 arrivò a Piombino l' armata da Gonsalvo 
mandata per tale effetto eoa li fanti spagnuoli; i quali furono 
da quel signore, eh' era in protezione della cattolica maestà, 
ricevuti liberamente. ^ Ma come poi nel signore in pochi giorni 
nacque gelosia e timore della fede di quel principe, cosi eb- 
bero gran sospetto i Fiorentini, facendo giudicio che sotto co- 
lore della protezione, e pretesto della difesa de' Pisani, Gon- 
salvo si volesse insignorire di quella città, essendogli molto 
al proposito per le cose di Toscana, quando egli avesse vo- 
luto batterla, trovandosi ella poco provveduta contro le forze 
de' forestieri^ e essendo entrata in maggior sospetto, perciò 
che più d' un mese innanzi aveva mandato Pandolfo Petrucci 
uno de' suoi primi confidati cittadini a farle segretamente 
intendere, come dalla qualità de' tempi egli era costretto a 
pigliare qualche partito utile allo stato suo, e non stare più 
lungamente sospeso colla nostra città, e potendo trovar luogo 
e con chi convenire, era forzato a risolversi; ma volendo la 
nostra repubblica intendersi seco, e accordare con ragionevoli 
condizioni, offeriva di servirla di presente di cento uomini 
d' arme per l'impresa di Pisa, e di cinquanta l'anno seguen- 
te, e dargli ogni Bìtro favore che possibile li fusse per la ri- 
cuperazione di quella dttà. E all' incontro domandava che 
riavuta Pisa, e non prima, se li cedessero le ragioni dbe si 

' « Acerebbe il sospetto da' Fiorooliiii-ohetemeadoii signor di Piombino , 
il qaale era sotto la protezione del re di Spsgoa, di non essere assaltato da'Geno- 
vosi j Consalyo per sicurtà sua a?e?a mandato a Piombino sotto Nngno del Campo 
molti fanti spagonoli . e nel eanale tre nari, dne galee ed alenni altri l^ni ; le 
quali forse oendotte ra luogo tanto yieino ai Fiorentini dayano loro eonsa di 
temere ehe non si nnissero colP Alfìano , eeme esso «ffermara «Nergli stato 
profflsiso. • (Gnieciardini Storia d'Italia, lib. Vf^ ea^. IV .\ 
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avevano sopra la terra di Montepulciano, con«ltri particolari 
di poca importanza. Voleva oltre a ciò^ che si lasciasse tempo 
di duoi mesi a* Lucchesi di potere entrare in questa partico- 
lare confederazione, con le medesime condizioni di Pietrasan- 
ta , cioè con la cessione delle ragioni che i Fiorentini hanno 
in quella terra, e con V ohbligo dalla parte loro di prestare i 
medesimi favori nella guerra di Pisa. Gonsultossi anche segre- 
tamente questa cosa con alcuni dei primi cittadini. E benché 
alla maggiore parte paresse cosa utile ciò fare, nondimeno 
r autorità di qualcuno, a cui pareva il contrario, interroppe 
allora questo trattamento; di modo che il mandato di Panr 
dolfo si partì senza conclusione alcuna, essendo licenziato 
però, non come per rompere interamente tale pratica, ma 
per differirla in tempo più opportuno; quasi che si avessero 
dimenticato i nostri savi cittadini, che rarissime volte era av- 
venuto che da altra banda fussero mai soprastati alla città 
nostra maggiori e più spessi pericoli, che dalla parte di Sie- 
na: e ciò massimamente gli era avvenuto, quando ella era 
combattuta da' suoi fuorusciti. Questo fu causa che^ disperato 
Pandolfo di potere per via di convenzione assicurarsi dell' ami- 
cizia della città nostra, fece disegno di condurla per altra via 
in qualche necessità, onde assai facilmente potesse poi conse- 
guire il suo disegno.* 

XCVI. E trovando la materia disposta per la occasione 
che se gli offeriva del signor Bartolommeo cosi bene armato, 
e anche mal contento di Gonsalvo, per volergU stremare la 
condotta consueta, e per non trovare egli luogo con altri, ri- 
fiutando massimamente ognuno di darli danari , chi per non 
spendere tanto, e chi per non si fidare di lui: onde detto Pan- 
dolfo facilmente li persuase, che egli manomettesse lo stato 
nostro; e egli, sotto speranza di guadagnare almeno con la 
città qualche onorevole condotta, si lasciò disporre. Sì che 
avendo anche avuto dal detto Pandolfo qualche promessa 
d' essere sovvenuto di fanti e di danari, intorno alle calende 

' La sìgooria di Firenze inviò ambasciatore a Pandolfo, con delibera- 
zione de' 46 luglio, Niccolò Machiavelli per trattare le cose discorse dal nostro 
autore ; ma , come può vedersi dalla Legazione dello stesso Machiavelli , non 
si venne ad alcuna conclusione. 
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di luglio * del 1505 per le maremme di Siena si condusse a 
Gampiglia^ vicino ad uno luogo chiamato le Maccbie^ con du- 
gento uomini d' arme e altrettanti cavalli leggieri. Dal qual 
luogo avendo mandato intomo a cento cavalli per riconoscere 
il sito e la muraglia di quella terra^ per caso si riscontrarono 
con trenta cavalli leggieri e trenta fanti del signor Marc' An- 
tonio Colonna^ mandato alla guardia di Gampiglia con la sua 
compagnia di settanta uomini d' arme. E essendosi affrontati 
insieme detti cavalli^ quei di Marc' Antonio^ ancora che molto 
inferiori di numero^ si partirono dalla zuffa con vantaggio^ e 
con guadagno di alquanti pochi cavalli. La qual cosa^ ancora 
che fusse e paresse di poco momento^ fu pure un saggio ma- 
nifesto delia qualità delle forze che si trovava detto signor 
Bartolommeo^ e a lui diede cagione di confidar meno di po- 
ter fare alcuno acquisto. E massimamente per non avere an- 
cora avuto né da Pandolfo^ né da Giovan Pagolo Baglioni gli 
aiuti e i favori promessi, per non aver voluto l'uno e l'altro 
di loro scoprirsi nimici nostri, se prima non vedevano che 
progresso facesse con le proprie forze il detto Bartolommeo. 
Il quale si stette fermo nel medesimo luogo insino alli 11 ' del 
detto mese; aspettando pure gli aiuti promessi^ e in quel 
mezzo soldando^ come aveva fatto nelle maremme di Siena^ 
con quei pochi danari che gli porgeva Pandolfo, alcune non 
molto esercitate fanterie. Per levarsi adunque poi dalle Mac- 
chie con manco disonore eh' ei poteva, finse d' esser riconci- 
liato con Consalvo, il quale gli aveva comandato e protestalo, 
che non andasse a' danni de' Fiorentini, per non rompere la 
triegua che vegliava tra il Gristianissimo e il re di Spagna^ 
nella quale erano anche compresi i Fiorentini. Perciò si levò 
quindi, e ritirossi in quel di Piombino a un luogo chiamato 
Vignale,' aspettando pure e sollecitando con messaggi Giovan 
Pagolo, il quale vedendo intiepidito il caldo di Bartolonmieo^ 

* Qai è errore di data perchè dalle lettere del MachiaTelli (Legazione 
di Siena) scrìtte dopo la metà di loglio, si ha che ancora l' Alfiano ooa si era 
aT?icÌDato a Gampiglia. 

' Acche questo è an errore di data. 

' V AWiano andò a Vìgoale il 7 d' agosto. Si ha da aoa lettera scrìtta 
dal Haehiafelli in nome de' Dieci al Giacomini. (Vedi SeriUi inediUdelMa' 
€hia$)eUi, «ti.) 
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procedeva per le cagioni dette assai lentamente. E lo Alyiano 
così temporeggiando era continuamente sovvenuto de' viveri 
dal signor di Piombino^ e di quel di Siena. Aveva però ten- 
tato prima d' esser ricevuto in Pisa^ promettendo gran cose 
a' Pisani, ma da quelli gli era stato assolutamente negato, 
perchè ciò aveva vietato loro Consalvo, per non operare con- 
'tro a' Fiorentini, veduto che s' astenevano di danneggiare col 
guasto i Pisani. 

XGYII. Poscia che Pandolfo ebbe così ordinato la passata 
del detto Bartolommeo, e veduto bene incamminata la cesa, 
fece intendere al gonfaloniere, che certamente passava contra 
la voglia sua, e che non lo poteva impedire^ ma che del sa- 
nese non arebbe altro, die quello che per sé stesso ei si guada- 
gnasse: volendo inferire che tutto arebbe per ibrza^ e non 
per amore. E così ten^do il pie in due staffe, di giorno in 
giohio a guisa di buono amico, faceva intendere alla signoria 
tutto il progresso de' nostri nimici, mostrando che ad ogni 
modo verrebbero di verso Gampiglia: benché avanti alla lor 
mossa più tosto si f usse dubitato dalla parte di Yaldichiana. 
E non ostante questo amorevole officio che mostrava d' usar 
Pandolfo nell' avvisare la città, provvedeva ei tuttavia il 
campo de' nemici di vettovaglie, e d' ogni altra cosa necessa- 
ria, come faceva anche e per obbligo e per timore il detto 
signor di Piombino. Si che Pandolfo in questa sua azione, 
come in tutte V altre cose, non si volle partire dalla natura 
sua. 

XCVIII. Ma dair altra parte possiamo dire che in questi 
andamenti del signor Bartolommeo facesse Consalvo ogni prov- 
visione opportuna e necessaria per dimostrare che tutti questi 
movimenti contra la nostra città fussero fatti contra la voglia 
sua, non avendo egli causa d' offenderla, * non avendo essa in- 
novato cosa alcuna contra i Pisani. * * E volendo con quella giu- 
stificarsi interamente, e essendo Bartolommeo obbligato ancora 
a' soldi suoi per tutto ottobre prossimo, comandò alle genti 
d' arme sue, che non lo seguitassero, e al signor di Piombino 
e a' Pisani che non lo ricevessero: e a lui protestò, che gli 
terrebbe quello stato che gli aveva dato nel reame, e bandi- 

* Le parole poste fra gli asterischi non sodo nel Cod. Magliabeehiano. 
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rebbelo nimico della cattolica maestà quando egli entrasse nel 
dominio fiorentino. Le quali tutte cose nondimeno egli curò 
molto poco : di modo che si poteva ragionevolmente credere 
che anche Consalvo simulasse. Ma o vere o finte che fussero 
tali proibizioni e dimostrazioni, elle parevano fatte pur con 
gran prontezza da lui. 

XCIX. Ma non con minor prontezza e celerità furon fatte 
le prowisioiii dalla signoria per far resistenza a' nimici, che 
furon queste: che in Campiglia si mandò Marc' Antonio Co- 
lonna con settanta uomini d' arme, e il signore Iacopo Savello 
con cinquanta cavagli equattrocento * fanti; in Bìbbona fu man- 
dato messer Annibale Bentivogli con settanta uomini d' arme 
e dugento cinquanta cavalli leggieri sotto diversi capi. Con- 
dussesi ancora secento fanti di nuovo, oltre alla guarnigione 
grande eh' era in Bibbona, per far quivi una testa grossa, e 
bisognando farvi venire anche le fanterie e i cavalli ch'erano 
in Campiglia, e l' altre genti all' intomo, essendo quel luogo 
molto comodo ad ovviarli ch'egli entrasse in Pisa, o potesse 
fare scorrerie e prede nel paese. In Cascina rimase alla guar- 
dia il signore Luca Savello con settanta uomini d' arme, e 
venti • di Malatesta, figliuolo di Giovan Pagolo Baglioni, con 
dugento fanti e quindici lance spezzate, sotto le quali si po- 
tesse accrescere le fanterie bisognando, per resistere alle cor- 
ferie che potessero fare da quella parte i Pisani. Fu condotto 
in questi di medesimi Lodovico figliuolo del conte di Pitiglia- 
no, Giulio e Muzio Colonna, e Silvio Savello con centocin- 
quanta uomini d'arme.' Si che in tutto* si trovava la cit- 
tà avere sotto più capi cinquecento cinquanta uomini d' arme 
e trecento cavalli leggieri. * 

C. Stando le cose in questi termini cosi sospese, il signor 

< L' Arbib ba Bettanta fanti. Ho corretto geoondo la lexioDe dal God. Ma- 
gliabecbiano perchè così concorda con qoel che dice il Buonaccorsi e lo atesso 
Nardi nella Vita del Giaeomini. 

s Qaindici. (Vedi pag. 288.) 

s Furono condotti nel mese d' agosto , il primo con quaranta nomini 
d' arme , il secondo con cinquanta è il terzo eoli sessanta. {Sttmziamenii e 
CmuMle, n» 67.) 

* In tuiU) non è nel God. Magliabeehiano. 

s Fu fatto anehe commissario generale per taho il dominio Antonio 
Giaeomini il 4^ d'agosto, nò si guardò ehe egli vr«iM ^\%o^« ^\ tnxvtvw\ 
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di Piombino mandò al commissario di GamQìglìa un suo uomo 
d' intorno alli 12 ^ d' agosto a fargli intendere^ che insino a 
quel tempo aveva sopportato e tenuto il signor Bartolommeo 
nel suo stato, e provvedutolo di vettovaglia^ credendo che 
essendo egli uomo e soldato del re di Spagna^ sotto la cui 
protezione egli viveva, non avesse a tentare di fargli danno 
alcuno; ma che allora era certificato^ che teneva pratiche^ e 
cercava di tòrgli lo stato : alla qual cosa concorrevano pari- 
mente Pandolfo e Gìovan Pagolo Baglioni; e cosi domandava 
e consiglio e aiuto in tanto vicino e soprastante perìcolo. Le 
quali cose intendendosi in Fiorenza, fu consultato e disputato 
lungamente nel senato quel che fusse da fare. Gk)nchiusesi alla 
fine, che non temendo il detto signore della fede de' seicento 
fanti spagnuoli eh' egli s' aveva messo volontariamente in ca- 
sa, ei non corresse alcuno altro pericolo ; e confidando in queUi, 
non avesse bisogno de' nostri aiuti, non avendo Bartolommeo 
seco artiglierìe, né potendo avere provvedimento di quelle 
d' altro luogo, che da Siena. Sì che quando pure fusse vero 
quel che diceva il detto signore, la cosa aspettava tempo, e 
intanto si poteva vedere se egli avesse ragionevoli cagioni di 
temere. Ma quando il trattato fusse dentro, non v' era rime- 
dio alcuno, per esser Piombino oggimai nelle mani degli Spa- 
gnuoli. Nondimeno parve alia città, che al signor di Piombino 
si facesse ogni dimostrazione di favore, per mandarvi un uo- 
mo, e per intendere più particolarmente chi lo faceva dubita- 
re, e che aiuto arebbe voluto. E quando pure ne avesse avuto 
bisogno, si credeva che più a proposito npstro fusse lo acco- 
modarlo e servirlo di qualche banda di fanti, o danari, che 
mettere in pericolo le genti d' arme, le quali avendosi ad ac- 
costare alla terra di Piombino, era necessario che venissero 
alle mani col signor Bartolommeo: il che non si sarebbe ac- 
consentito, per non gli mettere in pericolo insieme colla città, 
quando fusse seguito caso avverso, essendo detto Bartolom- 
meo uomo animoso e, come disperato, molto ardito. E secondo 

tanta era la fiducia che riponcTa ia esfo la signorìa che non voleva fare a 
meno dell* opera di Ini in questa sua necessità. (Pitti , Vita del Gùuomim, 
e Nardi nella VUa del medeiimo.) 

' Qui pure è sbagliata la data , perchè del 7 agosto è il riscontro ohe la 
signorìa fece ai commissari delP avinso datole di iquesta cosa. 
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tutte queste considerazioni fu dal senato deliberato ed esegui- 
lo. Ma per quanto s' intese poi, il sospetto di quel signore fu 
più tosto vano, e senza fondamento, che altrimenti. Pure gli 
furono mandati alcuni fanti, e per fargli più favore in fatto 
e in apparenza, delle genti d' arme che s' erano messe insieme 
in Bibbona, ne fu mandata una parte a Gampiglia. Tuttavia 
si conosceva la natura di questo signore esser molto insta- 
bile, e la malignità e astuzia di Pandolfo, a cui prestava troppa 
fede, faceva credere, che quel suo sospetto fùsse senza fonda- 
mento, come ei fu in verità, e più tosto generato in queir uo- 
mo per opera di Pandolfo, per tirare le nostre genti all' az- 
zuffarsi co' nimici, e forse anche co' fanti spagnuoli, che erano 
in Piombino: e così si macchinasse di dare addosso alle no- 
stre genti da più bande. Fu pertanto consultata e risoluta la 
cosa prudentemente da' nostri, e di più ricordato al governa- 
tore e al commissario, che quando pure si conoscesse chiara- 
mente, che Pandolfo o Bartolommeo si volesse usurpare 
quello stato, era molto meglio colle diversioni impedire loro 
tali disegni, che tentare, per rompergli, di venire a giornata : 
e questo massimamente si credeva che fusse il vero e più si- 
curo modo.' 

CI. Per il che messer Ercole Bentivogli governatore del 
nostro esercito, e Antonio Giacomini Tebalducci commissario, 
avevano fatto intendere alla signoria ch'egli era necessario, 
avendo a ire per soccorrere Piombino, azzuffarsi ad ogni 
modo con Bartolommeo d' Alviano, prima che Giovan Pagolo 
con le sue genti si congiugnesse con lui : le quali erano allora 
intomo a Grosseto luogo assai vicino. Ma veduto che Barto- 
lommeo s' era alquanto ritirato da' nostri confini in quello di 

* I Dieci non ayeTano a grado «he ai tentasse la fortuDa delle armi 
coU' Alyiano ; anzi non voIoTano : su di ohe piaeemi riportare mi brano di 
lettera che è fra gli SertUi inedUi del Machiavelli. « Ma nel modo dello 
offenderlo (P Alyiaoo) Togliamo bene si abbi avvertenza di non tentare la 
fortuna seco in nessun modo ; ma possendogli dare secnramente ogni ragione 
d'impedimento di vettovaglie, e d'ogni altra qualità d'incommodo, che 
sicuramente si possine fare, vogliamo si facci. Voi siete prudenti, e inten- 
dete il desiderio nostro , e per più lettere nostre ve Io abbiamo scrìtto ; il 
quale è che si salvino cotesto nostre genti in ogni modo . né si mettine dove 
le poteasino nortare pericolo. • {Letiere al Giaeomim e a Pier ÀwUmio 
CameteeehiA 
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Piombino^ fu ordinato al commissario, che riducesse l'eser- 
cito verso Rosignano, lasciando Gampiglia ben guardata di 
fanti. Perciò che la signoria si pensava aver anche per aweor 
tura a potere essere a tempo a dare il guasto al territorio 
de' Pisani, almeno in gran parte, trovandosi in luogo comodo 
il nostro esercito da poter far questo, e essere i)ariinente 
presto a porsi a petto di Bartolommeo, quando pur si fusse 
fatto innanzi. Essendo adunque V esercito stato condotto ccm 
questa intenzione presso al luogo ordinato, il commissario di 
Gampiglia diede avviso al governatore e al commissario g^ 
nerale, come ritraeva che Bartolommeo voleva passare ad 
ogni modo alla volta di Pisa, senza aspettare la venuta di 
Giovan Pagolo, come quello che aveva forse certezza, o al- 
meno grande speranza d'esservi volentieri ricevuto. ^ La guai 
cosa avendo udito il governatore e il commissario, presone 
partito di ritornar subito col campo verso le Galdane di Gam- 
piglia, luogo che giudicavano comodo ad aspettare, e dond^ 
stimavano che dovesse voler passare ad ogni modo. Ma giunti 
sul luogo, e non lo giudicando poi molto al proposito loro, si 
ritirarono sul monte un mezzo miglio vicino a Gampiglia, 
onde diedero avviso subito all' officio de' dieci (il che tu àlU 
15 del detto mese d' agosto) essere ritornati con tutto l'eser- 
cito in quel luogo, per venir seco alle mani, quando il nimico 
volesse pure da quella parte andare innanzi; e che ciò poteva 
accadere alli 16, o vero alli 17 in circa di detto mese: e parò 
richiedevano, che dessero risolutamente avviso di quello cli£ 
fusse da fare. La qual cosa considerando il magistrato quanto 
ella importava, e quanto si tirava dietro di pericolo quando 
fusse seguito caso avverso, e quanto d' utilità e riputazione 
s' acquistava, e quanto di profìtto si recava all' impresa di Pi- 
sa, quando la cosa fusse succeduta prosperamente : e dall' al- 
tra parte vincendo e passando costui per forza, quanto impor- 
tava di danno l' entrar egli in Pisa ; dopo molte consulte 
sopra di ciò fatte, malvolentieri per la maggior parte si c(m- 

' Il Pitti dice che « i Pisani senza rispetto alcooo mandarono a diia* 
mare P AWiano, dandcJi speranza di cose grandi et onorate per lui. Onde 
egli .dispregiando similmente le minaccìe del Gran Capitano , deliberò passtra 
alla Yolta ài Pisa. « (Vita del Giacomini.) 



[1505] LIBRO QUARTO. 303 

sentiva, che si desse licenza di combattere.^ Pure fu conchiuso 
e deliberato finalmente, che non si dovesse negare né proi- 
bire, nò anche si dovesse comandare o persuadere al gover- 
natore e al commissario, ma solamente si dovesse ricordare 
loro che avvertissero e considerassero discorr^do i pericoli 
grandi che si correvano combattendo : e però si diceva loro, 
che noa si mettessero in lu<^o ove fussero interamente ne- 
cessitati dì venire alle mani. Sopra questo avviso il commis- 
sario e il governatore conferendo insieme e con gli altri con- 
dottieri, stettero tutto dì 16 a consultare quel che fare si 
dovesse : finaknente conchiusero die mettendosi il nimico a 
passare, lo dovessero assaltare ad ogni modo, fi cosi ordinan- 
dosi in battaglia, fecero quattro squadroni delle genti d' ar- 
me, e due de' cavalli leggieri con due colonnelli di fónti, e a 
questo modo disposti, rinfrescando ognora gli avvisi che il 
nimico veniva innanzi per passare ad ogni modo, e si met- 
teva a venire per la via della torre a san Vincenzio, che è 
quella della marina. Venendo pertanto la mattina seguente 
alli 17 sul fare del giorno, fu scoperto ohe egli veniva con 
tutte le sue genti ordinate in battaglia. Per il che si ordina- 
rono ancor essi per combattere, acciò che egli simulando d'an- 
dare alla volta di Pisa per la via della marina, non si vol- 
gesse poi alla volta di Valdicècina, dove era rifuggito un 
numero grandissimo di bestiame. Con questo intendimento e 
ordine mandò il governatore alla coda delle genti nimicha 
cento cavalli leggieri,' i quali le andassero continuamente 
molestando, e quando egli si fusse gettato alla via della Cecina, 
lo facessero subito intendere, perchè per gli tragetti, de' quieti 
il governatore e commissario mediante l'informazione de' 
paesani avevano buona notizia, si sapeva che il nostro eser- 
cito vi sarebbe giunto innanzi a lui, e però mandarono trenta 
cavalli leggieri attraversando per li boschi, alla torre a san 
Vincenzio, dove ancora si trasferi tutto il resto del canj^po. 
Arrivati i detti cavalli alla torre, trovarono che i cavalli leg- 
gieri e i carriaggi de' nimlci cominciavano a comparire. Con 

*■ Nel Pitti {Vita del Giaeomiw, Ht.) tono pia dirCosamente dotte lo 
difforottti ragioni esposto in q«oita oonenlta. 

> Sotto gli ordini di Malatettt da Ceaena e di Paolo da Parrana. 
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i quali avendo i nostri fallo un poco di leggiere scaramuccia, 
si ritirarono * per li medesimi tragetli prestamente al gover- 
natore, significando, 1 nimìci esser già comparsi alla detta 
torre, la quale era prima stata fornita da' nostri di certi fanti 
e artiglierie minute. Per il che sollecitando il commissario e 
il governatore d' andare avanti, ritrovarono i nimici di già 
fermi che si rinfrescavano.* Essendo per tanto arrivato l'eser- 
cito, fu cominciato il fatto d' arme, nel principio del quale le 
fanterie nimiche furono al primo assalto rotte e sbaragliate: 
delle quali fanterie Bartolommeo era stato fornito da Pandol- 
fo, anzi più tosto servito de' danari per farle. Seguitando di 
poi i duoi primi squadroni sotto Marc' Antonio Ck>loima e Ia- 
copo Savello, e combattendo l'una parte e l'altra buona 
pezza valorosamente, alla fine ì nostri furono al disopra, e i 
nimici alquanto si ritirarono. Il che veduto (t&^t^ommeo, 
avendo rimesso insieme uno squadrone di cento uomini d'ar- 
me, si rifece gagliardamente, facendo forza con gran virtù di 
racquistare il campo perduto, si che i nostri furono alquanto 
ributtati. Onde il governatore spinse innanzi l'altro colonnello 
de' fanti, e il suo squadrone insieme con messer Annibale 
Bentivogli, soccorriendo, e rinfrancando i primi assalitori, e 
con tanto empito e forza si caricarono addosso a' nimici, che 
alla fine Bartolommeo fu costretto a cedere, e poi a voltar le 
spalle. Vedutosi adunque rotto, per non rimaner prigione, 
prese seco otto o dieci cavagli, e insieme con un signor Gio- 
vanni Corrado Orsino si salvò per la via della Sassetta, ac- 
compagnato da un figliuolo di messer Pietropagolo, e da un 
altro Pisano. I quali essendo ben pratichi del paese lo con- 

' L'Arbib ba ritornarono. 

' Il luogo doTe segni la battaglia qui dal Nardi descrìtta, è dal Pitti 
{yitfi del Giaeomini) indicato così: • Siede nelle Maremme pisane circa 
dieei miglia lontana dalle reliquie delU antichissima città di Popologoa ! Terso 
Pisa , una torricella chiamata a San Vìncenti , dal nome del castello desolato 
di cui ella era già membro, conserTata e ristorata per la guardia della ma- 
rina che di Terso ponente la bagna. Di contro, a un lanciare 4ì dardo, sorge 
nn bosco assai folto , per lo più colli , nominato Bìserno ; onde per yia assai 
piana si camina a Campiglia , cinque miglia lontana , dirizzandosi a mezzogiorno 
declinante a ponente. Ma yerso tramontana un tiro d' archiboao , distenden- 
dosi per la pianura , giace il bosco basso , che adegua con 1' altezza sua un 
«omo a caTalIo: per questo è la strada arenosa, che ne condaee Tarso 
Volterra et a Pisa. » 
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dussero a monte Ritondo in quel di Siena, ove era già arri- 
vato il Baglione, il quale subito se n' andò a Perugia, pen- 
tendosi d' essersi senza frutto inimicato co' Fiorentini, e non 
trovando via d' accordo con papa Giulio, che ad ogni modo lo 
voleva cacciare di Perugia ; e Chiappino Vitelli con altri tanti 
cavagli se ne fuggi per la via di Pisa. Tutto il resto delle 
genti prese fecero la somma di più di mille cavalli da guerra, 
oltre un numero grande di ronzini e carriaggi tutti pieni di 
robe di molta valuta, raccolte delle prede fatte in diversi luo- 
ghi. Concorse secondo il comun giudicio tanta virtù in questo 
fatto d' arme del governatore e del commissario Antonio Te- 
balducci, * e degli altri condottieri, che tal vittoria, mediante 
r aiuto di Dio (che certo fu grande e opportuno) s' acquistò 
con somma gloria della città; 'sì grande fu in quel tempo la 
buona opinione che s' aveva in questo coraggioso commissa- 
rio. Ma sopra tutto l' accorto avvedimento del governatore fu 
cagione del felice successo, per aver preveduto innanzi, e poi 
in sul fatto al bisogno delle cose con somma prudenza. Così 
fatto fu il fine della insolenza e temerità dell' Alviano : la 
quale non ostante, fu veramente reputato costui per uomo di 
guerra valoroso e molto audace, e tale che per alcuna batti- 
tura di caso non si sbigottiva ; sì che fu sempre in buona ri- 
putazione, e finì poi sua vita onoratamente capitano de' Yi- 
niziani. Ma in questa rotta rimase prigione il suo paggio col 
suo elmetto, il quale elmetto fu appiccato appresso alla cap- 
pella della sala del consiglio, insieme con V altre insegne mi- 
Utari (che furono molte) guadagnate in tal vittoria ; e i capi 
delle genti nìmiche che non furono atti a salvarsi rimasero 
prigioni de* soldati vincitori, e trattati poi umanamente se- 
condo r uso della moderna milizia. Faremo menzione delle 
genti rotte e prese, tra le quali fu quasi tutto lo squadrone 
del detto signor Bartolommeo di settanta uomini d' arme, e 
quello di Chiappino Vitelli di trentacinque, trenta di Giovan 



< « In questo fatto d' armi, fece Antonio Giacomini non pare l' officio 
è\ eommissario , ma di capitano e di soldato ; traportato non meno dall' avere 
tante Tolte promessone la Tittorìa , che dal ano natarale Talora et et^Tvma.^ 
di guerra. • (Pitti , Vita del Giaeamiwi) 
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Corrado^ * venti di Giovan Batista da Stabbia, del signore Ste- 
fano del Montone venti, del sìgn<»r Troilo Orsino quindici, e 
altrettanti di Musaccbio Orsino, e di Pasqualino da Piombino 
ottanta cavalli leggieri e venti scoppiettieri a cavallo, lance 
spezzate cinquanta, uomini tutti di condizione e atti all'avere 
condotte, e altrettanti Stradiotti già soldati de' Yiniziani.* I 
capi delle genti fiorentine, cbe si trovarono in fazione, furono 
Marc' Antonio Colonna con sessanta uomini d' arme, Iacopo 
Savello con quaranta, Annibale Bentivogli con sessanta, lance 
spezzate venti, balestrieri e cavalli leggieri di messer Annibale 
venti, balestrieri di Iacopo Savello venti, messer Malatesta da 
Cesena con sessanta cavalli leggieri, Pagolo da Parrano con 
sessanta, il signor governatore con cavalli leggieri cinquanta, 
e fanti a pie soldati ottocento. ' 

CU. Seguita la vittoria sopra detta, rimasero i Lucchesi 
e i Sanesi impauriti, e non sanza cagione : perciò che questi 
e quegli quasi come per una certa fatale disposizione oppo- 
nendosi sempre a' disegni della nostra città, e accostandosi 
a' suoi nìmici, potevano temere che quella quando cbe fusse 
se n' avesse a vendicare, offerendosele qualche occasione si- 
mile a questa. E bene sapeva Pandolfo, e teneva per cosa 
certa d' avere ad essere assaltato per le cose di Montepulcia- 
no, e che in Fiorenza non era minore appetito di recuperare 
Montepulciano, col vendicarsi della fresca ingiuria, cbe fare 
al presente nuova impresa di campeggiare Pisa, con mala 

* Orsini. 

' Il Baonaccorsi aggionge einqaecento fanti sotto due capi. 
' II MacbiaYelli nal Decennale secondo, celebra queato fatto d' 
colle seguenti terzine : 

E p«r dar loco al beUi«oso ingegno, (/' Alviano) 

O per qnalonqae altra cagion n fosse , 

Entrare in Pisa avea fatto disegno. 
E bencliè seco avesse pocbe posse , 

Pur nondimaneo , del futuro gioco 

Fa la prima pedina che si mosse. 
Ma voi , volendo spegner questo foco , 

Ti preparaste bene e prestamente; 

Tal clie'l disegno suo non ebbe loco: 
Che, giunto dalla torre a san Vincente, 

Per la virtù del vostro Giacomino, 

Fu prosternata e rotta la sua gente. 
Il qual per sua virtù , per suo destino , 

In tanta gloria a 'a tanta grazia venne, 



[1505] LIBRO QUARTO. 307 

contentezza de' Genovesi, e contro la volontà di Ck)nsdlvo 
Ferrando. Non mancò punto in così urgeate pericolo Pandolfo 
a sé medesimo ; ma col mezzo del gonfaloniere e d' altri no- 
stri cittadini che troppa fede gli prestavano, e troppa voglia 
di Pisa avevano, attese quanto meglio poteva a purgarsi do' 
carichi dbe gli erano dati, e a rinnovare doppiamente le pro- 
messe e offerte già fatte degli aiuti e favori per V impresa di 
Pisa. Le quali tutte cose aveva già offerte avanti che esso 
movesse V Alviano a' danni nostri. Volle per tanto la buona 
fortuna sua, e la cattiva nostra, che per cercare intempesti- 
vamente nuovo guadagno, si perdesse tutta quella gloria che 
onoratamente con questa vittoria s' era acquistata. 

CHI. Essendo adunque la città consigliata di volere usa- 
re, e servirsi di questa occasione della impresa di Pisa, * tro- 
vandosi bene armata, e fornita d' artiglierie e munizioni, ol- 
tre alla sua naturale inclinazione vi si rivolse con V anima 
Onde essendo consultata in senato e deliberata l'impresa, fu 
anche nel consiglio grande proposta e vinta subito largamente 
una provvisione di centomila scudi per campeggiare Pisa.' Il 
che fu argomento e segno manifesto, che quella era deside- 
rata e approvata da ognuno, giudicando che trovandosi i Pi- 
sani sbattuti, e sanza speranza di potere essere soccorsi da 
parte alcuna, che quella dovesse avere felice fine. E a tale 
effètto si diede ordine di soldare subito seinrila fanti di nuo- 
vo, oltra quegli che la città si trovava avere in guarnigione 
in diversi luoghi, e di Fiorenza furono mandati più pezzi 
d' artiglierie grossi, e la provvisione di tutte V altre cose op- 
portune. ^ L'eserdto vincitore se ne venne per la maremma 



' « Da questa Tittoria preso animo Ercole BentiToglio e Antooio Già- 
comini commissario del campo, confortarooo con veementi lettere e spessi 
messi i Fioreatioi , che P esercito yincitore si accostasse alle mura di Pisa. » 
(Guicciardini, St. d'Italia, lib. VI, cap. IV.) 

s I consigli premurosi del Giacomini e del goTornator* rìncorarooo i 
Dieci a fare provisioni per V assalto contro Pisa ; il popolo enandio ai anima 
a questa impresa, sebbene nel consiglio fossero assai opponenti. • Avendo qneata 
mattina vinto nel consiglio maggiore 400,000 ducati, penseremo per avven- 
tura di fare questa impresa di Pisa in ogni modo. » (Maohiavalli , SeriM 
insiiU,) 

'I Dieci della Guerra, dopo la ricbiesta del Giacomini, mandartaa 
Niecolè Machiavelli per concertare quanto occorreva par V impraaa di (ia».. 
Dopo il ritorno dì lui furono subito fatta provviiÌQiii ^ tf\ vcmagBBWoìò. «^^ 
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nel contado di Pisa^ e fermassi a San Gasciano vicino a quella 
a cinque miglia^ e presso a Cascina a due miglia sul fiume 
d'Arno, dove stette insino a di 11 * di settembre. Nel guai 
mezzo tempo fu creato messer Ercole Bentìvogli capitano ge- 
nerale, mentre che quivi s' aspettava la venuta dell' artiglie- 
rie e delle altre provvisioni, la quale dignità gli accrebbe cer- 
tamente la riputazione, come forse la invidia e ottettrazione 
d' altri li tolse parte della facultà del potere più facilmente 
vincere. E poi essendo apparecchiato il capitano e ordinato in 
tutto, si partì quindi a ore otto, e posesi alle mura di Pisa, 
da quella banda onde V altra volta s' accamparono i Franze- 
si, cioè dalla Porta alle Spiagge, tra le chiese di santa Cróce 
e dì san Michele, e per quel dì non s' attese ad altro, che a 
levar le difese a'nimici, e di poi si piantarono l'artiglierìe 
grosse, che furono undici cannoni, e cominciossi a battere la 
muraglia dalla Porta Calcesana, andando verso san France- 
sco, e dalla levata del sole infino a ore venti furono abbattute 
d' intomo a braccia trentasei dì mura. Le quali subito che fu- 
rono cadute, si diede un assalto, non avendo ancora i m'mid 
finito interamente il riparo cominciato. Della gagliardia e for- 
tezza del quale però i Pisani non si fidando, si fecero innanzi 
a difendere V apertura del muro con V arme in mano, ben- 
ché de' nostri fanti non facesse prova alcuno di scendere m1 
fosso che era fatto tra il muro caduto e il detto riparo. Ma 
in quello istante che si combatteva, entrarono in Pisa per la 
Porta a Mare trecento fanti spagnuoli di quei che Consalvo 
aveva mandato in Piombino; * perciò che avendo esso veduto, 
che r impresa di Pisa non sì rimaneva di fare da' Fiorentini, 
si sforzava per ogni via possibile d'impedirla, dicendo aper- 
tamente, che r aveva in iwotezione, e che farebbe ogni offesa 



portani , e per assoldare fanti in vari Inoghi e sotto diyersi capi , come paò 
meglio vedersi dalla lettera HI della Spedizione al campo contro Pisa, fra 
le opere del Machiavelli. « Da iersera che giunse (il Machiayelli) fino a questi 
sera , non abbiamo atteso ad altro che ad ordinare di spingere eostà tutte le 
artiglierie e munizioni ci avete chieste. » (Lettera cit.) 

' È un errore di data. « Levossi il campo da San Gasciano, luogo cinque 
miglia vicino , a dì cinque a ore sette di notte , per alle mura di Pisa , di 
numero settemila fanti e cinquecento lance. » (Pitti , Vita del Giaeomini») 

^ Erano guidate da t^u^no d«\ C«n\^o. 
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che potesse alla città nostra^ non desistendo da tale impresa. 
Adoperaronsi in questo assalto tre colonnelli di fanti ^ che 
erano in numero di tremila. Il restante delle fanterie^ che 
erano insino a sette colonnelli^ non si messe in fazione per 
non consumare tutta la riputazione^ veduta la mala prova 
eh' avevan fatto questi primi : e per riserbare tutto lo sforzo 
della battaglia insino a tanto che al muro fusse fatta maggior 
apertura : e perciò sulla mezzanotte a dì 9 di detto mese si 
tramutarono V artiglierie, e posensi alla torre del Barbagian- 
ni. E così procedendo verso la fatta rottura, furon battute le 
mura tutto dì 10, 11 e 12, in tanto che in detto dì a ore ven- 
tidue erano messe in terra circa di braccia centotrentasei di 
muro; e avendo ordinato la sera davanti una gran battaglia, 
r appresentarono in detto tempo in sulla fatta rottura. Ma se 
la prima volta le fanterie si portarono male, questa volta 
si portarono molto peggio. Per il che non si fece acquisto 
alcuno, anzi ne seguitò gran mancamento di riputazio- 
ne, mancando tuttavìa F animo a' nostri, e crescendo l'ar- 
dimento ai nimici. £rano i nostri, come è detto, tanto in- 
viliti, che più tosto si lasciavano da' loro stessi capitani am- 
mazzare, che voler appresentarsi alle mura, * di maniera die 
tutti i nostri condottieri s' accordarono che non si dovesse 
tentare più oltre, perchè non si poteva far cosa alcuna buona 
con così fatte fanterie, per esser entrati in Pisa gli Spagnuoli 
sopra detti. E intendendosi Consalvo aver imbarcato in Na- 
poli duemila ' fanti per mandargli in Pisa, insieme col re- 
stante di quei che erano ancora in Piombino, e vedendo i Luc- 
chesi similmente far fanti, e esser per mandare con essi anche 



* Prima quello del Zitolo da Penigia ; eh» fa rinfrescato dal coloo- 
nello di Piero dal Monte a poi da quello di Crìaco dal Borgo. (Pitti , Vita d$l 
GiacominiA 

3 * Né P autorità né i preghi del capitano furono bastanti a farli an- 
dare innanzi. L' esempio dei quali seguitando gli altri ^ che averano ad ap- 
presentarsi dopo , si ritirarono le genti agli alloggiamenti , non avendo fatto 
altro che, col farsi i fanti italiani infami per tutta Europa , corrotta la 
felicità della yittoria ottenuta contro PAlviano, e annichilata la reputazione, 
del capitano e del commissario che appresso i Fiorentini era grandissima , se 
contenti dèlia gloria acquistata avessero saputo moderare la propria fortuna. • 
Così il Guicciardini ohe disapprovava la impresa. 

' Altri dicono millecinquecento. 
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i lor condottieri ; fu pertanto deliberato di levar il campo, 
potendo tali aiuti sopraggìugnere in una notte. * Onde a' 14 di 
a mezzanotte si ritirarono V artiglierie, e 1' altro gicMiio 
8i ridusse l' esercito a Ripoli luogo vicino a Pisa undici 
miglia : dipoi a san Gasciano, e l' altro dì a Cascina^ dal qoal 
luogo si mandaron poi tutte le genti alle stanze..* 

GIV. E cotale fu il fine della sopra detta impresa con 
grandissimo dispiacere di tutta la città, e non senza scambie- 
voli rimproverii de' cittadini l'uno con l' altro, mentre cbe 
tutti vogliono essere, cbi più savio, e chi più buono. Dico co- 
si, perchè in quel tempo fu creduto che per occulti modi ftis- 
sero impedite alcune espedizioni di condotte, e altri provve- 
dimenti che si avevano a fare per quella guerra : oltra die 
molti credevano che in tutto il maneggio di quella azione, 
tanto avesse nociuto al governatore la invidia de' soldati, 
quanto la invidia de' cittadini al commissario. Onde ciò si 
fusse, la città mancò assai di riputazione, e i Pisani ne furoDo 
tanto inanimati, che fuora d' ogni opinione de' nostri, che 
pure erano rimasi superiori alla campagna, alli 18 gionu d'ot- 
tobre seguente mandarono quattrocento fanti tra Pisani e Spa- 
gnuoli di gente eletta nella Lunigiana, per saccheggiare qual- 
cuna di quelle terre mal guardate. E presentandosi ad un 
castello chiamato Vin, * essendo quei della terra in chiesa 
ad udire la messa, presero le dette genti un certo ponte presso 
al castello, luogo fortissimo e opportuno per potersi ritirare 
a salvamento quando il disegno loro non fusse riuscito, e 
lasciatovi una parte di loro a guardia, gli altri si distesero in- 
tomo a predare il paese, non temendo di poter essere assa^ 
tati da quelli del castello. Ma quelli eh' erano restati a guar- 
dia del ponte, l'abbandonarono per desiderio di rubare e an- 
dar dietro agli altri compagni. Del che accorgendosi i terraz- 
zani, corsero subito, e tagliarono il detto ponte, che era la via 
della ritirata, e dipoi cominciarono a cacciare o combattere i 

* L'Arbib ha in tpaxio d'Una notte. 

^ Non è da tacersi che la signoria con lettera del 48 di settembre com- 
mise al Giacomini di corrompere il capitano delli spagnaoli, pen^è Boa 
notte desse Pisa ai Fiorentini, promettendogli danari e sinoria di tttre 
(Vedi Scritti inediti del Machiavelli.) 

^ II vero nome è Tinca. 



[1505] LIBRO QUARTO. 311 

nimici. Al qual remore concorrendo i paesani^ furon costretti 
quei fanti a ritirarsi per fossati e valli e luoghi aspri e diffi- 
cili : e perseguitati^ furon forzati a lasciar la preda^ eoa la 
morte della maggior parte di loro. E in questo tempo mede- 
simo entrarono in Pisa millecinquecento *■ Spagnooli vernili 
da Napoli per ordine di Gonsalvo; sì che le cose nostre sa^pwl 
di Pisa diventarono non che difficili^ quasi disperate. 

CV. Mentre che queste cose si facevano in Toscme^ s*ixt- 
tese come a Bles^ ove era la corte del Cristianissimo^ s' era 
bandita la pace tra sua maestà e il re di Spagna^ e quivi es- 
ser venuti tre oratori spagnuoli^ persone segnalate^ e un mes- 
ser Giovanni di Ziera * dell' ordine de' frati Minori inquisitore 
di Spagna^ i quali s' adoperarono tutti in quel maneggio della 
pace. Per il quale si conchiuse anche parentela fra li duoì 
principi : perchè il re di Spagna tolse per moglie madama di 
Foes ' nipote del Cristianissimo^ che fu dotata dal re cattolico 
di trecentomila scudi d'oro; e di più ebbe il detto re a ri- 
storare per tale accordo il Cristianissimo di setteeentòmila 
scudi^ per tutte le spese fatte da lui nel reame di Napoli ne' 
tempi della guerra. Intesesi di poi esser convenuti questi 
principi tra loro con gì' infrascritti capitoli^ cioè : che il re di 
Trancia cedeva la metà di quel regno * alla detta madama di 
Foes sua nipote e nuova regina di Spagna^ con condizicme, 
che mancando essa senza figliuoli^ la detta parte restasse li- 
bera al re cattolico^ ' e che '1 re cattolico per la rìcomp^isa- 
zione delle spese fatte^ come di sopra^ desse e pagasse in 
tempo di dieci anni la sopra detta somma di settecentomila 
scudi. * E furono obbligati per vigore di tale accordo d' inve- 
stire^ e far re di Navarra allora monsignor di Foes^ fratello 

* Il Parenti divenameote dice : • A Piombino Tennero circa 806 fanti 
mandati da Consahro, detonali poi più cbe 200 entrarono in Fiat, la qnal cota 
ci parse hostica et dolseci. » (Tomo VI.) 

'.Gioyanni Engnera. 

' Germana di Foia era figlia di una sorella del re di Francia. 

* Tatta la parte che spettava al re di Francia, o sa cai aveva diritto 
nei resao di Napoli. 

' Nel trattato dice che eredi della parie del regno di Napoli saranno i 
figlinoli le fiffliaole della Germana di Fois j però mancando loro, deve Htor- 
àare di pieno diritto al re Cristianisaimo. 

* Nel trattato si legge on milione di ducati , cioò ceotovEÀU. ^^ «&^tk. 
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della detta nuova regina, il quale stato era posseduto da un 
figliuolo di monsignor di Alibret ; * e con condizione che man- 
cando il detto monsignor di Foes senza figliuoli, il detto re- 
gno si ritornasse libero alla maestà del re cattolico ; e con 
patto ancora che ciascuno d' essi principi per vigore e man- 
tenimento della pace comune avessero a riconoscere e tenere 
gli' amici per amici, e i nìmici per inimici. E fra termine di 
tre mesi potesse nominar ciascuno gli amici e confederati 
suoi : e fussero ancora obbligate queste corone di aiutar Tuna 
r altra per difensione di questi stati di seimila fanti pagati; 
e il Cristianissimo avesse a dar aiuto al re cattoUco di mille 
lance, e il Cattolico al Cristianissimo di trecento lance e due- 
mila' giannettieri. ' 

evi. Mettevasi ad ordine in questo tempo V arciduca Fi- 
lippo con grossa armata per andare in Castiglia, chiamato da 
que' prìncipi, e anche per esser alquanto insospettito di quel 
regno, per aver ripreso donna il re cattolico suo suocero. E 
alli 29 di dicembre furono avvisi in Fiorenza per cosa certa, 
il re de' Romani Massimiliano aver deliberato di passare in 
Italia per trasferirsi a Roma per la corona dell' imperio, e a 
tal fine aver mandato suoi oratori al Cristianissimo a richie- 
derlo de' capitoh fatti per monsignor di Roano nella città di 
Trento : cioè a domandare e richiederlo del restante de' da- 
nari che '1 re li doveva per cagione della investitura del du- 
cato di Milano, e V aiuto delle genti promesse per il medesi- 
mo effetto. E cosi s' intendeva aver accordato il detto Massi- 
miliano eolle terre dell* imperio, che per un anno lo servis- 
sero di dodicimila fanti pagati e di quattromila cavagli. E del 
suo proprio si diceva che disegnava fare altri quattromila fanti 
e duemila cavagli. Fugli pagato dal Cristianissimo il danaio, e 
promesso che del restante delle convenzioni al tempo debito non 
gli mancherebbe, cioè delle cinquecento lance per l'andata sua 

' Di questo noo è parola nel trattato. 

^ Tremila gianoettieri solameote. 

5 Questo trattato fu coooinso a Blois il >I2 ottobre ^JM)5. Altri articoli 
vi 8000 . secondo i quali è dato pieno perdono a tutti quelli che hanno fatto 
contro 1' uno o Peltro dei re, e son restituite ad essi le terre tolte. In prin- 
cipio si dice che questi due re saranno come due anime in no medosimo corpo. 
(TroYMi nel Damont cit., tomo IV, parte I, voi. VII.) '^ 



\ 
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dì Roma. Ebbero questi suoi oratori licenza e libera comodità di 
parlare con Lodovico Sforza già duca di Milano^ eh' ei teneva 
prigione in Francia^ e anche ad istanza del detto Massimiliano 
fu contento il re che fussero rimessi o restituiti nella città di 
Milano più gentiluomini fuorusciti ; sì che per tali amorevoli 
azioni^ si fece giudicio che tra V uno e l' altro di questi prin- 
cìpi dovesse lungamente durare buona pace e concordia. Del 
seguente mese di gennaio 1506^ furono avvisi in Fiorenza^ 
r arciduca essersi imbarcato in Fiandra per andare in Casti- 
glia con cinquanta vele in diversi legni^ ne' quali erano quat- 
trocento gentiluomini^ duemilacìnquecento Lanzichenech, tre- 
mila Fiamminghi^ e tremila Svizzeri alabardieri. E di poi alli 
12 del medesimo per certissimi avvisi s' intese^ tale armata 
essere stata percossa e sbaragliata tutta in diversi luoghi dalla 
fortuna del mare^ con naufragio di molti legni^ e morte di 
genti; e la persona sua con la moglie insieme essere stata 
sospinta per forza de' venti, e costretta a pigliar terra nel 
porto d' Antona, e quindi fu condotto e onorato poi grande- 
mente in Londra dal re d' Inghilterra, ove rinnovarono tra 
loro r amicizie e confederazioni vecchie, non derogando agli 
obblighi che ciascuno d' essi avesse col re di Francia : ma fu 
bene necessitato per questa nuova convenzione V arciduca a 
dare nelle mani a questo re il duca di Sofferte ' suo nimico è 
ribello, che aspirava anch' egli al medesimo regno. Del quale 
suo emulo e avversario si disse, non aver fatto poco conto 
d' essersene per questa via assicurato, con promessa però di 
riservarlo in vita, ' che fu cosa certo di gran momento, per 
rispetto dell* uno e dell' altro principe. 

CVII. Ma tornando alle cose nostre, sapendo la maestà 
del Cristianissimo quanto i Fiorentini erano mal contenti di 
Giovan Pagolo Baglioni e di Pandolfo Petrucci, sì per le in- 
giurie vecchie, si anche per il desiderio di riavere Montepul- 

' Secondo lo stile antico de' fiorentini aYreU>e dovato dire 1505: ma 
filando così in tutti i codici, non ho voluto correggere. 

3 II conte di Suffoik , Edmondo de la Pole. 

' Arrigo VII , mantenendo alla sua guisa qnest^t promessa, gli perdona 
la yita tanto che visse egli stesso , ma venendo a morte , lasciò al figliuolo , 
«ha dorasse farlo spacciare; e l'infelice conte fa nel 4«H5 decapitato nella 
Torre. Home's, Hitt of Engl., Ch. 27. 
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ciano; e egli similmente essendo male animato per la insta- 
bilità e poca fede loro, mosse alcuni ragionamenti col nostro 
ambasciadore in Francia di volere cavare il Baglione di Pe- 
rugia, e Pandolfo di Siena, come certi e continui nimici 
de' Fiorentini. E a tale effetto diceva che manderebbe cinque- 
cento lance franzesi in Toscana e dumila Svizzeri, alla spesa 
del soldo de' quali voleva che la città solamente concorresse. 
Fu consultata la cosà, e per molti rispetti non fu accettato il 
partito; ma come cosa più sicura, e senza entrare in nuova 
spesa, l'aprile seguente, nel 1506, fu prorogata e confermata 
la tregua vecchia con i Sanesi per altri tre anni, con ag- 
giunta di più, che egli non si avesse ad impacciare delle cose 
di Pisa in modo alcuno, e con patto che la città non avesse 
tra detto tempo a molestare Montepulciano, nò eziandio Io 
dovessero accettare, quando volontariamente tra U detto 
tempo si volessero dare ai Fiorentini. E tutto fu fatto per 
respirare, e riposarsi alquanto dalle gravissime spese soste- 
nute. Fu riputato questo migliore e più savio consiglio che 
per una dubbia speranza, con la venuta di nuove genti oltra- 
montane, mettere in travaglio tutti gli stati di Toscana. 

CVIII. Ora, mentre che le cose d'Italia e le nostre si sta- 
vano assai quiete, non sarà cosa inconveniente dare in questo 
luogo qualche notizia dell' arrivare eh' aveva fatto l'arciduca 
in Ispagna, e dell' apparato col quale fu da quegli stati rice- 
vuto, e delle cerimonie usate tra quei principi, secondo gli 
avvisi particolari che s' ebbero di quel regno. Dicevano adun- 
que, che, essendo arrivato l'arciduca ad un porta in Galizia, 
il re d'Aragona Ferdinando suo suocero, essergli andato in- 
contro con gran comitiva di signori e gentiluomini del paese, 
e cosi essersi amenduni riscontrati e abboccati insieme sulla 
campagna in mezzo di due terre, l' una chiamata Fobia di 
Sanabria, e l' altra Studianos, * vicine 1* una all' altra circa 
tre miglia. Venne dall' una parte il re d' Aragona con cinque- 
cento cavagli, e dall' altra il re Filippo con quattrocento , e 
nel riscontro che fecero insieme, usarono queste cerimonie. 
Andavano avanti al re Filippo, chiamato insino a quel pre- 
sente di r arciduca, duemila Lanzichenech tutti vestiti ad 

* Cioè Àsturianoi. 
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una livrea, e cento gentiluomini a piede, e cento arcieri 
della sua guardia; di poi, avanti al re andava un paggio con 
r insegne reali; di poi la persona sua con cinquanta staffieri 
nel mezzo dell' ambasciadore dell' imperadore suo padre, e 
di quello della signoria di Vinegia; seguitando poi da man 
dritta tutti i baroni di Gastiglia, e dalla sinistra ordinata- 
mente tutti i baroni fiamminghi ; e procedendo in tal modo 
ordinati, essendo vicini al luogo dove V aspettava il suocero, 
prima e innanzi a lui vennero a rincontrare il re Filippo a 
piede tutti quei signori e gentiluomini che erano venuti col 
suocero ; dì poi essendosi accostati insieme li duoi principi, 
il suocero diede al re Filippo la man destra, la quale il gè- 
nero nel primo riscontro accettò, ma alla seconda volta la 
concesse al suocero; e dopo molti segni d'amore e benevo- 
lenza fatti insieme V uno con V altro, cominciando il suocero 
a parlare, brevemente gli disse che tutti gli affari suoi ri- 
metteva in lui. Alle quali parole li fu risposto dal genero, 
quelle esser cose da parlarne altre fiate più per agio, e che 
accadeva consigliarsene con quei signori presenti, e col suo 
consiglio. Si che per quel di, senza entrare in altri partico- 
lari, si partirono l' uno dall' altro, ritornandosi ciascuno al 
suo alloggiamento. Ritraevasi allora per gli avvisi avuti 
e' discorsi che si facevano, che V arciduca voleva al, tutto 
rimanere libero re e signore di Gastiglia, e governatore egli 
solo senza V autorità del suocero, non ostante il tenore del 
testamento fatto dalla regina defunta sua suocera, la quale 
alla sua morte aveva lasciato il marito Ferdinando governa- 
tore di quel régpo, mentre che viveva. Accozzaronsi poi di 
nuovo i principi air ultimo di giugno in Benevento, * e tra 
loro giurarono l'osservanza d' un accordo ch'avevano innanzi 
praiicato tra loro i baroni e gli agenti dell' una parte e del- 

* la Benevento giurò Filippo V accordo , ma il secondo colloquio fra i 
doe re segni altrove , e dopo alquanti giorni. « Jurò està concor/ia el rey 
catolico en Villafafila , donae estuvo a los veinte y siete de jnnio.... T luego 
otre dia la jurò el rey su yerno en Benavente.... Acordaron qae los dos reyes 
se viessen segonda ves en Renedo.... A ciuco del oies de julio despues de 
eomer partiron los reyes para Renedo. Llegò primero el rey catolico , apeose 
to la iglesia , y allì esperò a su yerno. Las muestras de amor fueron muy 
grandes. » Mariana , Hiit. de Hip. lib. 28, cap. 24. ^iVoto d^VV AT\À\k\ 
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r altra ^ del quale s'intese allora questi particolari: che al- 
l' arciduca rimanesse il regno di Gastiglia libero^ e senza altro 
governatore : nel quale non potesse né dovesse andare il re 
d'Aragona suo suocero^ al quale solo s'appartenesse e re- 
stasse libero tutto il regno di Napoli^ non ostante che quello 
fusse stato acquistato al tempo e in vita della regina vecchia, 
per la qual cagione V arciduca pretendeva in esso aver ra- 
gione ; e di più potesse il detto re di Napoli disporre a suo 
modo delle terre e commenderìe del regno di Gastiglia, <die 
erano la commenderia di santo Iacopo, Lancantari ' e Gala- 
trave, non le potendo però conferire' se non a' Gastìgliani; 
le quali commenderìe rendevano centomila ducati Tanno; e 
oltre a questo, che l'isole acquistate per infino a quel di nel 
mare Oceano s' appartenessero a ciascuno di loro per la 
metà : ' e che, durante la vita del re d' Aragona, V arciduca 
gli avesse a pagare l'anno una certa somma di danari,^ 
per ricompensazione dell' entrata di quel regno di Gastiglia, 
il quale (come è detto) doveva governare esso re Ferdinàiido 
durante la sua vita. 

GIX. Le quali cose, mentre che si trattavano tra que- 
sti principi in Ispagna, s' intendeva in Fiorenza, che trovan- 
dosi il re cristianissimo nella città di Torsi, erano venuti a 
lui ambasciadori di tutto il suo regno, e de' presidenti de' par- 
lamenti a pregare la sua maestà che non volesse maritare 
la sua figliuola fuori del regno di Francia. La qual cosa 
nondimeno, secondo la comune opinione, fu giudicato esser 
fatta con arte, per potersi scusare con questa tale necessità 
appresso dell'arciduca, al figliuolo del quale era stata jmpo- 
messa la detta figliuola del re, secondo l' ultima convenzione 
fatta tra loro in Lione, quando v'era la persona dell'arci- 
duca presente. Sì che di poi alli 11 di giugno fu pubblicato 
il parentado di lei con monsignor Francesco d' Angolem, 
disegnato per ordine e successione del sangue nuovo re di 
Francia. 

' Cioè Alcantara. 
s II Cod. Magliab. ha contentire. 

> Il Gaicciardioi dice che i proTenti delle isole delP Indie furono ri 
vati a Ferdinando. 

* Venticiiiqaemila dncati. (Gaicciardioi.) 
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ex. In questi medesimi tempi, alli 25 di luglio, s'ebbe 
novella in Fiorenza, come ritrovandosi il re de' Romani in 
un luogo detto Badìstac a' confini d* Ungheria colle sue genti, 
dove era andato per ineìgnorirsi del regno, quando il re di 
quello fusse morto, perciò che non avendo egli figliuoli, 
ricadeva di ragione all'imperio, * appiccaronsi adunque a 
zuffa dette sue genti con quelle d' un conte Stefano , e di 
certi altri baroni dell' Unghero, della qual battaglia gl'im- 
periali n' erano andati col pèggio ; il perchè sua maestà s'era 
ritornata indietro. E oltre questo s' intese , una terra appar- 
tenente all' imperio, a' confini de' Svizzeri, essersi ribellata 
da quello, e fattasi cantone de' delti Svizzeri. Per il che i 
disegni che fatti aveva quella maestà di passare in Italia 
per la corona, furon molto perturbati. Oltra di ciò s' intese 
di poi, la Teina d'Ungheria esser morta dopo 17 giorni che 
r aveva partorito, e lasciato dopo sé un figliuolo maschio , 
il quale andò per vita con grandissima letizia di tutta quella 
provincia. 

CXI. Ma tornando a' fatti d' Italia (perciò che alla verità 
delle cose esteme, avendone notizia per gli altrui avvisi, 
non ci siamo obbligati di rendere conto a punto, secondo la 
verità, come abbiamo promesso di fare delle cose attenenti 
alla patria nostra), aveva innanzi a questo tempo la santità 

' Le ragioni per le quali Massimiliano pretendeva al regno ài Ungheria 
sono dichiarate dal Guicciardini. • Essendo morto moltissimi anni innanzi 
senza figliuoli Ladislao re d' Ungheria e di Boemia , figlinolo d'Alberto, che 
era stato fratello di Federigo imperatore , gli Uogheri j pretendendo che morto 
il suo re senza figliuoli non avesse luogo la successione dei più prossimi , ma . 
aspettasse a loro la elezione del nuovo re > avevano eletto per la memoria 
delle virtù paterne per loro re Mattia , quello che poi , con tanta gloria di 
regno sì piccolo, molestò tante volte l'imperio pofentissimo dei Turchi. U 
quale per fuggire nel principio del regno suo la guerra con Federigo , si 
convenne seco di non pigliar moglie, acciocché dopo la vita sua pervenisse 
quel reame a Federigo o ai figliuoli ; il che benché non osservasse , morì 
nondimeno senza figliuoli. Né per questo adempiè Federigo il desiderio suo; 
perché gli Ungheri elessero in nuovo re Uladislao re di Polonia : donde , es- 
sendo ricominciate nuove guerre da Federigo e da Massimiliano con loro , si 
erano finalmente convenuti , e statone prestato solennemente giuramento dai 
Iwroni del regno , che, qualunque volta Uladislao morisse senza figliuoli, H- 
caverebbero per re Massimiliano : onde egli aspirando a questa successione , 
intesa la infermità di Uladislao , si approssimò ai confini dell' Ungheria , om- 
mettando per allora i pensieri del passare in Italia, t (Si. d^ItaHa, Kb. VII^ 
cap. L) 
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del papa più volte usato di dire in concistoro^ che voleva 
nettare le terre della Chiesa di tiranni^ e riduoerle alla sua 
obbedienza. E perciò, oltra V altre cose, avendo deliberato 
di cavare Giovan Pagolo Baglioni dì Perugia^ e messer Gio- 
vanni Bentlvogli di Bologna, e essendosi oltra le forze pro- 
prie (che pure erano assai grandi) provveduto anche d'aiuti 
estemi, promessi diversamente a sua santità, come di genti 
del re di Francia, de' Fiorentini, * di Ferrara, e di Sanesi 
e Yiniziani, volle partir di Roma, e a tale impresa andare 
in persona; e accompagnato da ventiquattro cardinali e quat- 
trocento uomini d' arme, si messe in cammino. * Dugento 
de' quali erano sotto la condotta del duca d* Urbino, e du- 
gente sotto il prefetto di Sinigaglia suo nipote, e cinquecento 
lance diceva che arebbe di Francia, con quel numero di 
Svizzeri eh' egli stesso vorrebbe, e parimente arebbe da'Fio- 
rentinì, da Blantova e da Ferrara quegli aiuti che gli erano 
stati promessi. E così essendo partito quel giorno, fece con 
quello esercito che seco aveva, la prima sua posata a Civita 
Castellana; e finalmente di alloggiamento in alloggiamento a 
pian passo si condusse ad Orvieto, ove andò a rìncontrarb 
Giovan Pagolo sotto la fede del duca di Urbino e d'altri suoi 
fautori, che potevano assai nella santità del papa, tra' quali 
era il cardinale di Castel del Rio, chiamato il cardinale di 
Pavia. E avendo fatto riverenza al papa, e con sua santità 
fatto per allora un certo appuntamento, se ne tornò a Pe- 
rugia, dove andando il papa alli 12 ' di settembre, fece la 
sua entrata pontificalmente e con gran magnificenzia in quella 
città, avendo fermo l' accordo con Giovan Pagolo, secondo 
che s* intese, a questo modo: che egli lo servisse di cento- 
cinquanta* uomini d'arme per l'impresa di Bologna, a» 

* Il pap9 ayeva richiesto i Fiorentini che gli dessero Marcaotooìo Colott- 
na co' suoi uomini d' armi per aiatarlo nella sua impresa. Ma la signoria, 
non potendo compiacernelo, gli mandò Niccolò MachiaveUi a scasarsi ; il qaile 
ebbe ordine altresì di seguire la corte. (Machiavelli, Legttxione »9c<mdtk§IU 
Carte di Roma.) 

s Ciò fa il 27 d' agosto. 

^ Il papa entrò in Peragia aM5 di settembre : così oe scrÌToya aUi 
signoria il Machiavelli che segaiva , come si è detto, la corte. 

* Il Machiavelli dice con tatto le sue genti d' arme. Nel rimamiÉl 
conoorda con quanto dice il Nardi. (Lettera X della seconda UgassiMiM • 
Xorna), 
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certa sovvenzione di danari per mantenergli ; e che '1 papa 
potesse tenere alla guardia della piazza dì Perugia cinque- 
cento fanti a sua elezione ; e cinquanta fanti a ciascuna delle 
porte ; e che tutte le fortezze di quella città fussero date in 
mano di sua santità; e per sicurtà della osservanza delle 
predette cose, dovesse Giovan Pagolo mettere nelle mani 
del duca d'Urbino duoi suoi figliuoli per statichi. Parve al 
papa, fermato tale accordo, essersi insignorito di Perugia, 
e a' fautori di Giovan Pagolo aver dato tempo a fuggire Tira 
del papa, il quale per avanti pareva essere al tutto delibe- 
rato dì gastìgarlo de' suoi errori. Rimesse adunque il papa 
in Perugia, "senza fare altra mutazione*,^ alcuni fuorusciti che 
lo seguitavano, e fece loro restituire i beni, de' quali dal 
detto Giovan Pagolo erano stati spogliati, e fece stipulare il 
contratto d' una pace, e fecela a tutti sodare per soificienti 
mallevadori. * E cosi avendo acconce le cose, si parti di Pe- 
rugia, ' menando però secQ il detto Giovan Pagolo per la 
volta di Romagna. 

CXII. In questi tempi essendosi il re di Aragona imbarcato 
a Rarzalona con assai bella armata di galee e navi grosse, se 
ne venne al suo regno di Napoli per insignorirsene al sicuro, 
essendo forse insospettito alquanto per li modi tenuti da Con- 
salvo suo capitano,* e menò seco tutti i baroni del regno amici 
suoi, e eziandio quelli che per lo addietro erano stati suoi ni- 

* Le parole fra gli asterischi non sono nel Cod. Magliab^cbiano. 

« Scrissi alle Signorie vostre , come neUo accordare e assettare qvesta 
terra e le cose intra i fuornsciti e Gìanpanlo era intra le altre una difficoltà 
dei sodamenti , e sicurtà della pace , che si sveno a dare hine inde. Sonai 
poi dati, e. questa mattina dopo una messa solenne, presente il papa, si feee 
questa pace , e riaranno le loro possessioni detti fuorusciti , che sono di va- 
luta ad entrata,, come già dissi, per 4 mila di questi fiorini. Gianpaulo ne 
vieae con il papa , e le sue genti con le altre, w (Lett. XVIII, della cit. Lega- 
zione, in data de' 2i settembre.) 

3 Parti il di 2\ recandosi alla Fratta. 

* Secondo il Guicciardini , Ferdinando si recò a Napoli « non tanto 
per desiderio di vedere quel regno e riordinarlo, quanto per rimuovarne il 
Gran Capitano , del quale, dopo la morte della regina, aveva' più volte sospet- 
tato che non pensasse a trasferire quel regno in sé proprio, o fosse più in- 
clinato a darlo a Filippo che a lui : e avendolo richiamato in Ispagna invano, 
ed egli con varie scuse e impedimenti differita V andata , dubitava , non ti 
andando in persona, avere difficultà di levargli il governo, non ostante elie| 
fatto l' accordo , il re Filippo gli facesse fntendera che aveva totaUnenite aa 
ubbidire al re d'Aragona. » (51. d' ItaUa, lib. VII, ca^. l \ 
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mici, alli quali tutti rése cortesemente gli stati loro; e menò 
ancora seco la moglie che fu del re Ferdinando vecchio, e di 
Ferrandino/ e altre donne del sangue d'Aragona insieme con 
la reina sua moglie. Alle quali tutte donne state reine e pa- 
drone di quel reame napoletano consegnò e fece onorata prov- 
visione da vivere. E perchè s' intendeva, che nel passare toc- 
cherebbe a Livorno, per ricevere sua maestà e onorarla vi 
furono mandati da Fiorenza tre notevoli ambasciadori, che 
furono messer Giovanvettorio Sederini , Alamanno Salviati e 
Niccolò del Nero,' uomo pratico in Spagna, e molto dome- 
stico e grato a quella corona. Mandossegli ancora per intratte- 
nerlo e accarezzarlo, oltre alle confezioni di più sorti, e varie 
delicature, un grosso provvedimento di vitegli e castroni e 
selvaggiumi, e molte botti di vino bianco e vermiglio di va- 
rie sorti, molte moggia di pan bianco, centoventi libbre di 
cera bianca, e molte cantara di biscotto per le ciurme, e altre 
cose secondo V opportunità. E mentre che quivi si intrattenne 
alcuni giorni, fu sempre provveduto delle medesime cose con 
tutta la sua corte a spese della città. Facevansi sopra questa 
sua venuta vari discorsi, per la maggior parte de' quali si ri- 
solveva universalmente la gente, che la dovesse esser molto 
utile a tutta Italia, e massimamente alla nostra città, circa le 
cose di Pisa. E per la sua proprietà si pensava anche che ^li 
avesse a fare ogni cosa per cavare di mano de' Viniziani le 
terre a sua maestà appartenenti, che essi tenevano in Puglia, 
avendo di già cominciato ad essere molto formidabili per la 

* Intendi e la moglie di Ferrandino; che infatti il Cattolico coodoase 
seco à Napoli Pana e l'altra Giovanna. Gli antichi editori, perchè noo 
nascesse equivoco , non si fecero scrupolo di sopprimere le parole e di Fer* 
rondino. (Arbib.) 

' Nel registro no '105 di Elezioni ed Istruzioni ad ÀmboMeiatori, nel- 
V Archivio Centrale di Stato , trovo che farono anche mandati a Napoli al re 
Ferdinando Francesco Goaltierotti e Iacopo Salviati per rallegrarsi della sna 
venata in qnel regno , e praticar seco di quel che accadesse alla giornata , in 
Benefizio della città. Fa mandato pare a Livorno Pier Antonio di Francesco 
Carnesecchi , il qnale aveva nelle istrazioni che doveva presentare al re 
• 400 castroni e 35 vitelle al certo, e qnelle più che vi manderaano gli ora- 
tori che sono a Campiglia , che dovranno essere 25 altre , più tutte quelle 
confezioni e cera bianca che il commissario o il capitano di Livorno consegne- 
rà : più dieci barili di vino greco in fiaschi e dodici botti di altro vino almeno: 
e più sei moggia tra biscotto e i^%ti b\%ticQ. ^Req. ctt.'\ 
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grandezza loro a tutta Italia. Tuttavia per la poca dimora che 
il detto cp fece in quello regno, seguirono diversi efifetti da 
queste immaginazioni. 

CXIII. Nel medesimo tempo gli amici e fautori di messer 
Giovanni Bentivogli tenevano vari ragionamenti e trattati 
d* accordo con la santità del papa, che era pervenuto a Imo- 
la, * ne' quali si travagliava più che tutti il marchese di Man- 
tova in benefizio del Bentivoglio,* de' quali ragionamenti nes- 
suno ebbe luogo, essendo sua santità fermamente disposta 
d' averlo a sua discrezione nelle mani. Pure finalmente vinto 
dalle molestie di tanti intercessori, consenti, quasi dissimu- 
lando, e chiudendo gli occhi, che senza indugio ei si partisse 
di Bologna con gli suoi beni mobili ; e di poi anche fu contento 
che gli stabili gli fussero conservati. Ma in queste azioni del 
papa fu particolarmente da notare, che sua santità non volle 
passare da Faenza, quasi come da città posseduta nuovamente 
da' Yiniziani centra l'onore della Chiesa e di sua santità; ma 
passando per il territorio fiorentino,' da (J|^trocaro si trasferì 
ad Imola, dipoi seguitando il cammino, si condusse a Castello 
san Piero. 

CXIY. In questo spazio di tempo di verso la Lombardia 
s' accostava continuamente monsignor di Ciamonte, luogote- 
nente del Cristianissimo in Italia, con secento lance e ottomila 
fanti al servizio del papa. * Il che avendo udito messer Gio- 



* A Cesena^ nel concistoro tenuto il 7 di ottobre, il papa ordinò ^V in- 
terdetti contro i Bolognesi e contro il reggimento di quella terra : e in un altro 
concistoro del 40, dopoché ebbe letto il papa i capitoli che il Bentivogli pro- 
poneva . ordinò una oolla molto più forte e dichiarò Giovanni e ì suoi seguaci 
ribelli della Chiesa. (Machiavelli, Legazione teeonda alla Corte di Roma, 
eit.) 

' « Dissesi come messer Giovanni per mezzo di Ciamonte domandava 
accordo, e che il marchese di Mantova etiam vi si intrometteva. » (Machia- 
velli , htogoeit..) Il marchese di Mantova fu fatto dal papa luogotenente ge- 
nerale per la impresa di Bologna. Il Dumont , nel voi. VII, ha pubblicato il 
breve col quale il papa conferì quella carica al marchese. 

' È da notarsi il regalo che nel territorio fiorentino fu presentato al 
papa , il quale consisteva in vino e in una soma di pere. La signoria non 
aveva avuto avviso in tempo per onorare il papa debitamente. 

* Il Guicciardini dice tremila fanti. Dalle lettere del Machiavelli si ha 
ehe Ciamonte condnceva seco ottocentodieci lance . e cinquemila fanti , due- 
mila Svizzeri , e il resto fra Gnascooi e altri spieciolati. (Lett. XXXVII, della 
cit. Legazione.) 

llABJ>f. — I. ^V 
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vanni, dubitando dell' odio del popolo bolognese, e disp^tito 
d* ogni altro favore, temendo della vita , una mattina fìngendo 
d' andare a parlare a monsignor di Giamonte, a di 2 di no- 
vembre 1506 si partì di Bologna con tutte le sue robe e fami- 
glia, e andossene nel campo de' Franzesi, avendo però prima 
avuto il salvocondotto da Giamonte,' di consentimtento del 
papa, avendo però lasciato in Bologna madonna Ginevra sua 
moglie, acciò che potesse fare danari di quello che restava, 
eh' era somma grande di grasce d' ogni ragióne. E cosi essendo 
partito messer Giovanni, il papa entrò in Bologna con gran- 
dissima pompa e fasto, ' e non minore allegrezza di tutta 
quella città liberata da sì lunga servitù. E bendiè dopo la par- 
tita de' Bentivogli, i Franzesi facessero ogni prova d' entrare 
e d' essere alloggiati in quella terra, per pascersi ablxHidan- 
tèmente, e forse anche per poter taglieggiare il papa di qualr 
che somma di danari, quando poi volesse cavarne sì grosBo 
esercito, non riuscì punto loro questo disegno, per la gran 
resistenza che fece^quel popolo. Non dimostrò già in questi 
suoi accidenti messer Giovanni quella bravura e animosità ^ 
della quale già s' era gloriato che farebbe in un cosi fatto 
Caso, quasi rimproverando a Piero de' Medici, che troppo vil- 
mente si fusse uscito di Fiorenza, senza fare alcuno contrasto 
a* suoi avversari: ' tanto è contrario ne* casi avversi (come 
dir si suole) il detto al fatto. Entrato adunque il papa in Bo- 
logna, attese a riformare il governo della terra, e confermò 
r ufficio de' sedici vecchi , che così si chiamava quei reggi- 
mento, eccetti però tre di loro, che furono messer Giovanni, 
con duoi altri suoi gran partigiani; e a quelli che restarono 
aggiunse altri cittadini insino al numero di quaranta, con or- 
dine che a questi s' appartenesse il governo della città.* E 

' Non si TergogDÒ costai di Tendere la sua protezione al nemio* foggi' 
tiTO: narra il Gnicciardino , ch^ à si fece dare dodicimila daeati* (Àrbib.) 

^ Alli 44 di novembre. 

B Vedi lib. I, pag. 54 di queste Storie. 

* « Benohè il pontefice, costituiti i magistrati nnoyi a esempio degli i» 
tichi , riserTasse in molte cose segni ed immagine di libertà ; nondimeBe ia 
quanto all' effetto la sottomesse del tatto alP ubbidienza della Cbieea ; liba- 
ralìssimo in questo , che , concedendo molte esenzioni , sì sforxò , conae mtd^ 
sitnamente fece in tutte le altre città , di fare il popolo amatore d«l iflttiriltf 
«cclesiastico. n (GmcciardVm , Si. d' Ualta, lib. VII, cap. I^) 
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messer Giovanni essendo stato alcuni di nel campo franzese, 
si parti co' fi^uoli, e andossene in Lombardia. ^ E Giamonte 
con la sua privata oorte solamente fu ricevuto e onorato in 
Bologna^ e dal papa ebbe buona sómma di danari per le spese 
fatte^ ' e oltra ciò la promessa d' un cappello per il suo fratello 
monsignor d'Albi^ e così se ne ritornò col suo esercito alla 
volta di Milano. Non voglio lasciar indietro di raccontare^ co- 
me poco tempo innanzi^ per gli terremoti ch'erano stati grandi 
in Bologna^ era rovinata tutta la facciata dinanzi della casa 
de' Bentivogli : il che fu interpretato quasi per un certo pro- 
nostico della rovina dì quella fomiglia^ in tanto che per lo 
spavento de' futuri terremoti^ i Bentivogli medesimi fecero 
abbassare ima bella torre a guisa di fortezza^ ove dalla casa 
si andava per un ponte levatoio, come usan di fare coloro che 
ne' casi estrani si pensano riparare dagli odii del popolo. Dal 
furore del quale dopo la partita loro, furono spianate le case 
de' Bentivogli. 

GXV. Al papa (come abbiamo detto) erano stati mandati 
dalla città cento uomini d* arme, ' poi che s' era condotto ad 
Imola, e cosi era pronta l' opera della gente franzese a' ser- 
vigi di sua santità, e gli aiuti di Ferrara e di Mantova, secondo 
che da quei principi erano stati promessi;* sì che quella e 
ogni altro poteva credere e sperare che quella impresa ad 
ogni modo avesse a succedere felicemente. Onde pareva 
cosa verisimile che il papa, essendo inanimito per la for- 

* Non tttUi i figliuoli di Giovanni andarono in Lombardia , perchè da 
una lettera della moglie del marcbese di Mantova al marito [Appendice 
dell* Àreh. Stor. Ital., no 4'!) rilevasi che Annibale era stato accolto e pro- 
tetto dall» stesso marchese. 

s Donò il pontefice a diamonte ottomila ducati per sé , e diecimila per 
lo sue genti. (Guicciardini , luog. etl-) 
s Sotto Marcantonio Colonna. 

* Il Machiavelli nella lettera XXXII della citata Legasione , riferisce 
le parole dettegli dal papa per informarlo degli aiuti su' quali faceva fonda- 
mento. « I Franzesi vengono, e in quel numero che io gli ho richiesti, o più, 
e io gli ho satisfatti di danan e d' ogni altra cosa hanno domandata ; e , oltre 
a' mia quattrocento uomini d' arme , io ho le genti di Giampaolo , che sono 
centocinquanta uomini d' arme , ho i cento Stradiotti , che io dissi aspettare 
del Reame. È venuto a trovarmi il marchese di Mantova con cento cavalli 
leggieri , e di nuovo ha mandati per altrettanti ; verrà a trovarmi ad Imola 
il duca di Ferrara con più di cento «omini d' arme ; e tutti gli altn che lui 
ha staranno a mia posta. • 
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tuna prospera e per tante comodità^ s'avesse anche a vol- 
gere alla ricuperazione di Faenza^ e dell'altre cose della 
Chiesa che tenevano in Romagna i Viniziani. Il che quando 
avesse avuto effetto, arebbe recato non piccola sicurtà allo 
stato de' Fiorentini, rispetto alla vicinanza formidabile di detti 
Viniziani: onde molto più volentieri per quella speranza gli 
avevano mandato tale aiuto. Ma mentre che ancora il papa 
soggiornava in Bologna, essendo i detti Viniziani insospettiti 
dell' animo del papa e del Cristianissimo, che aveva a venire 
in Italia, per abboccarsi con sua santità, la quale secondo la 
sua troppa libera natura non si asteneva talora apertamente 
di minacciarli per le sue cose di Romagna: e sospettando pa- 
rimente del re cattolico, per le terre che tenevano in Puglia, 
avute in pegno da Ferrandino, ancora che si mostrassero e 
f ussero di buono animo, mossi nondimeno prudentemente da 
queste cagioni, in molti e vari modi cercarono 'di generare 
nella mente del papa tanta gelosia di questa venuta del re, 
che sua santità ispaventata, cominciò a dire di volersene tor- 
nare: iscusando, e allegando il molto nocumento che gii fa- 
ceva alla sanità quell' ària bolognese, e la diminuzione del- 
l'^ entrate che seguiva in Roma per l' assenza della corte. Della 
qual gelosia del papa prese il Cristianissimo grandissimo 
dispiacere, e benché facesse ogni opera, e usasse ogni diligenza 
di fermare sua santità, e tòrle ogni scrupolo della mente, 
nondimeno quanto più a quella n' era parlato, per assicurarla, 
dagli ambasciadori del re e da' Fiorentini, tanto più ogni di 
ne insospettiva. Sì che ogni rimedio si usava in vano. 

GXVI. In questi tempi medesimi erano in Genova certe 
discordie private tra qualcuno della parte de^ nobili, e qual- 
cuno del popol grasso, le quali essendo state a poco a poco 
nutrite e fomentate da chi disegnava di servirsene per ribel- 
lare quella città dal Cristianissimo, diventarono finalmente, 
di private discordie, inimicizie pubbliche. Perciò che il popolo 
si levò in arme, e cacciò tutta la nobiltà fuor della terra : * e 
di poi sotto ombra di tener genti insieme per sua sicurtà, 

' Il GaicciardiDÌ dice , che la maggior parte de' nobili , dopoché farono 
^echeggiate dal popolo le loro case , dod ai tenendo pia sicura , asci fnori 
àeììa città. (Storia d' IMia, lib. VII, ca^. II.) 
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mandò a campo uno esercito a Monaco, luogo d'uno loro 
gentiluomo de' Grimaldi, con seimila fanti e buon numero 
di cavalli.' Per la qual cosa trovandosi di fuora i gentiluo- 
mini, ricorsero per aiuto al Cristianissimo : * il quale stimando 
assai questi accidenti, per veder quella città in manifesta ri- 
bellione, deliberò di passare in Italia^ e perciò fece co' fuoru- 
sciti di Genova certa convenzione di danari, per pagamento 
che si doveva fare alle fanterie che era necessario di soldare 
per la guerra a beneficio di quelli.* Per la qual cosa si per- 
turbò molto il papa : si perchè non li piaceva la venuta del 
re, si perchè egli era vòlto molto al favore del popolo: e 
arebbe voluto che assicurandosi sua maestà della fermezza e 
fede de' Genovesi, ella non fùsse andata più avanti, ma si 
fusse contentata di lasciare stare quel presente governo nel 
modo eh' egli stava. Volle nondimeno il re venire ad o^ 
modo a quella impresa; si che senza avere rispetto alla mala 
contentezza del papa, alli 23 di marzo 1506 si partì da Bles, 
e venne a Lione, e menò seco secento lance e quindicimila 
fanti, e per mare ordinò sei galee,* e da Napoli gli mandò il 
re cattolico quattro galee e due fusto, benché si credeva e di- 
ceva, che non desiderasse che quella impresa riuscisse al Cri- 
stianissimo. Fatte queste provvisioni, venne il re a Milano, 
avendo prima fatto inviare 1* esercito verso Genova sotto il 
governo di monsignor di Ciamonte; ed egh di poi accompa- 
gnato dal duca di Ferrara* e dal marchese di Mantova, e 
dalla guardia de* suoi gentiluomini, deliberò di trasfersi in 
campo in persona, essendo già il suo esercito entrato in valle 
di Pozzevera. Onde quei di dentro privi di aiuto e di speran- 
za, non essendo stati a tempo quei favori che essi aspetta- 
vano, ancora che si trovassero dentro quìndicimila fanti, 

' Occupò colle armi anche le terre della Spezia e le altre terre della 
Biyiera di levante. (Gnicciardini , luogo tit. .) 

' Anche i popolani mandarono i loro rappresentanti al re , il qaale 
tentò prima di accomodare le cose pacificamente ; ma con nessan fratto. 

^ a I nobili mandarono ad offerire al re di Francia quarantamila 
ducati di presente , e di pagargli con tempo tutta quanta la spesa , perchò 
«gli nella patria li rimettesse. * (Pitti, Storia PiorenUna, lib. I.) 

4 Secondo il Guicciardini , l' armata dei re era di otto galee sottili | otto 
Ualooni , molte foste e brigantini. 

' n Goioeiardini non rammenta il dact di ¥«TT»x«k. 
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per aver ritirato in Genova tutti quelli eh' erano intefetio a 
Afonaco^ e alcuni caTallì avuti da' Pisani: ^ i quali in i^ie- 
sta fazione non mancarono d' alcuno degli aiuti possibili, 
lasciandovi andare eziandio a pigliar danari da' Genovesi la 
maggior parte di quelli che in Pisa volontariamente facevmo 
il mestiero dc^' arme^ così a cavallo come a piede. E questo 
avevan fatto molto più volentieri, perchè erano stati migriti 
di buona speranza che, quietato e assettato eh' avessero i "Gè- 
novesi le cose loro, avessero a pigliare interamente la prote- 
sone di Pisa, e a continuare di difenderla alla scoperta 4Min 
danari, e con che altro favore fusse stato di bisogno. Si che 
con questi e altri favori i Genovesi presero per forza il CnevA- 
laccio, nel quale tagliarono a pezzi alcuni Franzesi ohe v'erwM) 
alla guardia : e appresso tentarono più volte di piglim:e il Ca- 
stellétto; ma difendendolo i Franzesi animosamente, nonriusci 
loro il disegno, anzi *vi perderono un buon nunnero de' 'loro 
soldati. In questo mezzo essendo il re giunto in campo, e 
atendo i Genovesi pefdoto per battaglia un bastione fatto 
sul monte tra il borgo a Riva d' oro ' e san Piare in Arena, e 
éteendo dentro molto dismiiti e privi (come è detto) di spe- 
ranza che gli aiuti eh' egli afspettavano di danari e di genti 
fussero a tempo per non andare a sacco, mandarono alla fine 
duoi ambasciadori al Cristianissimo, ' ricercando sua maestà 
di capitolar con* quella, e comporre le cose loro.'I quali «aoh 
basciadori furono subitamente rimandati in dietro con «ire, 
die non voleva accettare la città, se non a discrezione.* La 
(lual risposta avendo essi ricevuta, non potendo far meglio, 
deliberarono di darsi in qualunehe modo, e di nuovo fecero 
intendere aire, che si rimettevano nella sua clemenza, si che 
ad ogni modo si volevan rendere a sua maestà. Presegli adan- 

' Nota come V intraposto discorso intorno agli alati aTUti da' Pisani , 
rompe il filo della prìneipal narrazione , e lascia in aria le parole qttei di 
dentro, de'ijiiali si doTSa dir qui quello che trovasi più sotto, che manda- 
rono cioè ambasciadori al Cristianissimo ricercandolo di cafitolare. (Arbib.) 

' Cioè Rivarolo. 

' Il Olnstìnimi t eseovo di Nebio dice che farono Battista da Rapalk e 
Stefano Ginstiniano. (Annali di Genova.) 

* Dal Gnicciardini si ha. che il re non gli volle adire , ma che gli ricevè 
il cardinale di Roano eVie Àieae \qto \ai nv(Q%W <^« S\^\V^«tdi. 
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quo a disGrezione^ e entrò nella terra a dì 17 di maggio* 
del 1507^ avendogli prima spogliati d' arme, senza lasciarvi 
però entrare le fanterie acciò die quella città non andasse a 
sacco: ma fece pagare al popolo certa somma di danari per 
satisfare dette fanterie, le quali a poco a poco licenziò quasi 
tutte. E ess^do soggiornato qualche dì in Genova, ne mandò 
anche verso Milano la maggior parte delle genti d' arme, por 
purgarsi con ciascuno della calunnia datagli dal papa e da' Vir 
niziani, massimamente appresso all' impwadore e altri ^ìxh' 
cipi cristiani, die la sua intenzione fusse, presa Genova, di 
pigliar Pisa, e di poi insignorirsi della Toscana, disposta sem- 
pre alle sue voglie, e andarsene a Roma ad incoronarsi imp^ 
radore. Perciò volle egli dimostrare a tutti esser venuto in 
Italia sdamente per fare i fatti suoi, e non de' Fiorentini, 
come egli era calunniato. E certo non fu altra causa, che questo 
tale rispetto ; per il quale ei non volle allora la impresa di Pisa 
a richiesta de' Fiorentini, secondo che nel venire da Bles a 
Lione ne aveva dato ferma intenzione al nostro ambasdadore, 
che farebbe: dicendo andie e promettendo di voler fare tutta 
quella guerra a spese sue, per essemerimfoorsato poi da' Fio- 
rentini, non prima che dopo la restituzione di Pisa. La qual 
promessa Jion seguendo, diede grandissimo dispiacere alla 
città, che Ti aveva fatto sopra grandissimo fondamento, non 
vedoido dopo la vittoria di Genova chi potesse impedire più 
tale impresa. Della quale essendo pure richiesto e pregato da 
noi con grande ìstanzia^ ricusò sempre sua maestà di volear 
farla al presente, per voler egli giustificare ognuno, e massir 
mamente il papa e V imperadore colle rs^oni dette di sopra: 
la quale scusa però e con l' uno e con V altro gli giovò molto 
poco, nulla, come poi si vide : perciò che F imperadore in- 
stigato già dal papa, convocò in una dieta tutti i prijicjpi 
d' Alemagna, fingendo e mostrando di voler passare in Italia 
per la corona, ma in fatto praticando altri effetti contro al 
Cristianissimo, secondo che in quel tempo s' intendeva. 



* Grado obe il Nardi, sagneodo il Booao€«rsi ^^d^bia -errata la data , VV' 
cbè il -fiinstifiiaiii geuoteM la fwia d^ dVapriU: e eoa ewo il secpjfiu» 
il Gniceiardini e il Maratori. 
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CXVII. Il re essendo entrato in Genova, riformò il go- 
verno della città in questo modo : che negli ofOici intervenisse 
la metà de' gentiluomini come prima, e la metà de' popo- 
lani grassi e minuti insieme. E volle che detti Genovesi per 
le spese fatte da lui in quella guerra pagassero dugentomila 
scudi in termine di tre anni : ^ ma che di presente ne pagas- 
sero trentamila di contanti, e oltra ciò facessero tutte le 
spese per edificare una fortezza in quella terra dove a lui 
piacesse. Item dove prima pagavano dugento fanti per la j 
guardia della piazza, ne dovessero pagare quattrocento, e di 
più mantenere tre galee armate a loro spese a' servigi di sua | 
maestà. E cosi avendo rassettato il Gastellaccio in miglior 
forma, e nel Castelletto lasciato un governatore, n' andò i 
verso Milano per andar poi a Savona ed abboccarsi col re 
cattolico al tempo suo; il quale aveva per avanti deliberato j 
(come fece) di partirsi da Napoli, e tornarsi in Gastiglia a 
quel governo, essendo stimolato dalla figliuola e da molti di 
quei signori, essendo passato della presente vita Filippo, già 
arciduca, e al présente re di Spagna, suo genero.* Sì che questo 
re Ferdinando stette in Napoli solamente da dì 29 d' otto- 

' « Tassò poi la città a dover pagare trecentomila scadi, de i qoali 
nondimeno ne rimesse centomila , e statoì poi il tempo del pagamento qoa> 
tordeci mesi ; ma comandò che in presenti li fassero pagati quaranta millia 
scadi per la fabbrica della fortezza che ordinò che fussi fatta al capo di Farro, 
et accrebbe alla città la spesa di docente fanti , et ordinò che la città dovessi 
sempre tenere tre galere armate. Et il giorno della Ascensione in la piazza 
del molo fece tagliare la testa a Demetrio Giastiniano y qaale era nomo di 
grande ingegno. Et a qaatordici di maggio, si partite. — Il re ordinò ancora 
che si scambiassi la forma antica , qaal si soleva stampare sa la moneta , et 
in luogo del consueto segno della città qual noi domandiamo il griffe , ordinò 
che li fussi stampato il segno regio: la qual cosa fu molestissima a tutti i 
aavii , perchè pareva che il re volessi far conoscere a tutto il mondo la ser* 
vittt et suggetione di Genova. » {Annali di Genova di Agostino Giustiniano, 
lib. VI.) 

^ Filippo mori a Burgos il 25 settembre ^1506 in età di 28 anni. II 
Machiavelli ne diede notizia da Cesena alla signoria di Firenze [Legaxiont 
seconda alla Corte di Roma) dicendo , come aveva saputo per mezzo del- 
l' oratore di detto Filippo che era morto di quella febbre che in Italia si 
chiama mazzucco. Il Mariana nella Storia di Spagna, lib. 28, cap. 23 cit. 
anche dalP Arbib, ne dà notizia così. « AI rey don Felipe le sobrevino una 
fiebre pestilencial que le acabò en pocos dias. Algunos tuvieron sospechas qua 
le dieron yervas. Sus mismos medicos , y entre ellos Ludovico Marliano mi- 
ianes , que despues fue Obispo da Tuy , averigoaron la verdadera rnosa , qoe 
fae exercìcio demasiado. « 
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bre 1506 ìnsino a dì 4 dì giugno 1507^ e in quello spazio dì 
tempo riordinò molte cose a proposito suo, delle quali fu la 
principale cavar dì quel regno Consalvo suo capitano: e 
perciò volle scambiare per tutto gli uficiali e castellani messi 
ne' governi e nelle fortezze dal prefato Gonsalvo. Restituì e 
rimesse ne' primi stati loro tutti gli Angiovini che avevano 
seguitato la fazione franzese, come era obbligato di fare per 
li capitoli fatti col Cristianissimo. * Non fece già prova di ria- 
vere da' Viniziani le terre di Puglia, che era la prima cosa 
che per comune giudizio si teneva eh' egli avegse a fare. 
Erasi mandato (come è detto) a Livorno gli ambasciadori ad 
onorarlo : e cosi furono mandati ora a Savona, ove s' aveva 
a fare l'abboccamento, duoi ambasciadori per intrattenerlo, 
e mantenerlo in buona disposizione, confortandone a ciò il 
Cristianìssimo, il quale diceva aver rimesso in lui tutto l'as- 
setto delle cose di Pisa: e mentre che egli s' intrattenne in 
quel luogo, vi fu visitato e onorato da tutto il resto degli 
stati d' Italia. 

CXVIII. Nella quale stanza che fecero i nostri oratori 
appresso di sua maestà, furono trattate e praticate assai cose 
circa la restituzione di Pisa con due particolari uditori depu* 
tati dal re cattolico a queir effetto, che furono il conte di 
Santa Severina e un suo segretario di grande autorità chia- 
mato Almazzano. Ne' quali ragionamenti mostrarono sempre 
che '1 re loro potesse disporre a modo suo delle cose di Pisa, 
e che questa parte si reputasse da noi per acconcia: cioè che 
detta città si renderebbe a' Fiorentini in quel modo e forma 
a punto, che la si trovava nel 1494 avanti la sua ribellione. 
E per questo beneficio si ragionava, che per li Fiorentini si 
dovesse pensare ad una conveniente ricompensazione da farsi 
alla maestà di quel re, soggiugnendo appresso, che deside- 
rando quel re di metter pace ih Italia per molto gravi ri- 

' a Nel riordinare o gratificare il regno napoletano gli dette difficulta 
V essere obbligato , per la pace fatta col re di Francia , a restituire gli stati 
tolti ai baroni angiomi , che , o per convenzione o per rimunerazione , erano 
stati distribuiti in coloro che averano segaitato la parte sua ; e questi , noa 
volendo egli alienarsi i suoi medesimi , era necessitato di ricompensare, o con 
stati equivalenti , che si avevano a comperare da altri , o con danari. » (6uie- 
• eiardini, Storta d'iUUia, lib. VII, eap. lU.) 
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spetti e comune benefido^ era bene che la città nostra facesse 
seco amicizia e confederazione. Le condizioni della (fuàle tra 
quegli agenti e i nos^i ambasciadori furon più volte ragio- 
nate e disputate^ e dalla parte* loro finalmente ridotte 
air infrascritto tenore : che tra quel principe e noi si facesse 
una confederazione per cinque anni cantra qualunque poten- 
tato si fusse^ e eziandio contro al re di Francia^ a difonsione 
degli stati comuni, con obblighi scambievoli e reciprochi, im- 
plicando e abbracciando questa generalità ancora il Cristia- 
nissimo; item che sua cattolica maestà avesse a tenere a spese 
della città quattrocento uomini d' arme^ i quali avessero ad 
alloggiare nel dominio fiorentmo ; item che quella fosse te- 
nuta pagarli cinquantamila ducati Fanno, e per cinque 
anni, per pagamento di dette g^ti. E tutte queste cose fun- 
sero fatte e osservate oltra il particolare ricompenso (die si 
doveva fare al re per il beneficio della restituzione di Pisa, 
la quale restituzione in ogni loro ragionamento presuppone- 
vano, e dicevano che si reputasse per fatta nel modo detto 
di sopra ; item che durante detta confederazione non si mo- 
lestasse da noi in modo alcuno né i Sanesi né i Lucchesi. 
Furono disputate e consultate più volte nel senato e nella 
pratica le predette convenzioni, e dopo molte dispute fu ri- 
sposto, che mal volentieri s' obbligherebbe la città a cosa 
alcuna contra i Franzesi, per avere quel re potentissimo in 
Italia tanto vicino, e potendosi ad ogni ora mutare gli animi 
degli uomini, secondo la varietà degli accidenti : nondimeDO 
per il desiderio grande di riaver Pisa, colla ricuperazione 
della «quale si poteva poi la città scusare con ognuno, era 
contenta di far la sopra detta confederazione : e sotto questa 
generalità senza alcuna altra più chiara espressione. Ma che 
di quattrocento uomini d' arme non si voleva, né poteva ac^ 
cettarli, si per la difficoltà e carico del pagarli, si ancora 
per non disarmare la città delle sue proprie genti, e met- 
tersi in casa quelle d' altri ; e anche per non ingiuriare il 
Cristianissimo, il quale di cosi fatte convenzioni aveva instasi 
temente richiesto la nostra repubblica, e sempre gli era stato 
dinegato, per le incomodità e dilficultà medesime, e altre 

' V Ed. Arbìb ha dall' oUre parti loro. 
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molte cagioni per le quali quella maestà s' era quietata: onde 
facendo ora altrimenti^ si gli darebbe con questo esempio 
vera e giusta cagione dì tenersi molto mal contento della 
nostra città, cbe si trovava afiQitta e aggravata continuamente 
da spese intollerabili. E oltra ciò si diceva, òhe la somma 
de' cinquaintamila ducati che si domandava ogni anno per 
tempo di cinque anni, si dovesse ridurre in tutto a cento- 
mila ducati, computando però in detta somma il ricompenso 
che domandavano per la restituzione di Pisa. La qual tutta 
somma di centomila ducati si dovesse pagare in quattro anni, 
e ogni anno la quarta parte: e cosi si consentiva al pagisr 
mento di quattrocento uomhii d' arme : i quali però non aves- 
sero a venire in Toscana, ma gli tenesse il re cattolico ne' paesi 
suoi, dove più gli fusse comodo, bendiè nel trattare questo 
accordo dicessero sempre gli agenti del re, di voler tenere 
alloggiate le genti in Toscana per avere i Pisani più facili a 
cedere alle voglie del detto re, i quali per il timore d'essere 
maltrattati da' Fiorentini, stavano alquanto duri al consen- 
tire; ma che parendo loro esser sicuri per la vicinità di quelle 
genti, molto più volentieri condescenderebbero a tale effetto. 
Ma quanto' aHe domande che si facevano per cagione della si- 
citrtà de' Sanesi e Lucchesi, si rispondeva, che la città sa- 
rebbe contenta di non gli molestare infra detto tempo; con 
patto però che i fuorusciti di quelle città godessero i frutti 
de' lor beni stabili, e che per alcuna di queste condizioni, 
né per tale capitolazione, s' intendesse essere fatto pregiu- 
dicio ad alcuna di quelle ragioni che la nostra città aveva 
contro alle dette città e alle terre di quelle. Cosi fu risposto 
dalla signoria, e scritto agli ambasciadori, che risolvessero 
le cose praticate. 

CXIX. Il che avendo essi reférito agli agenti deputati dal 
re, co' quali si trattava, né si risolvendo quelli cosi facil- 
mente come avevano sempre dimostro che farebbero, la pra- 
tica si rimase sospesa. E nel venire alla conclusione di quella, 
parve a' nostri oratori che quei personaggi fossero sempre nel 
procedere molto lenti, e che dal canto loro in un certo modo 
cercassero dilazione di tempo. Il che giudicavano i nostri 
che procedesse dal non avere quel re \^ ^^«^W ^^^^^^ 
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dalla città di Pisa, come già avevano fatto intendere. Della 
qual cosa però i nostri ambasciadori avevano sempre dubi- 
tato, non avendo mai quegli agenti del re voluto dichiarare 
loro il modo col quale disegnavano conducere a fine tale re- 
stituzione di Pisa, senza la, quale la città nostra non era per 
condescendere a convenzione alcuna. Conobbesi apertamente 
in questo maneggio, che '\ re cattolico fondatosi su le parole 
de' Pisani, aveva fatto si larga offerta: la mente de' quali si 
ritraeva esser molto diversa: e che gli era bastato loro dar 
solamente buone parole a quella maestà, ma non volere ri- 
mettere né in essa né in altri i fatti loro, se non in caso di 
grandissima necessità. E cosi s'erano ingegnati di^ tenere astu- 
tamente in lungo questa pratica, tanto che si vedesse il fine 
delle cose di Genova, die allora erano in sul fervore della 
guerra, giudicando i Pisani, che quando il Cristianissimo otte- 
nesse quella impresa, di non avere più alcuno rimedio, quando 
sua maestà gli avesse voluto sforzare a tornar sotto a' Fioren- 
tini, essendo quella sulla riputazione della vittoria, e* vicino 
cqh tanto esercito.* ' E in tal caso solamente s' erano risoluti 
di rimettersi liberamente nelle mani del re cattolico, con 
piena autorità che della città loro facesse la sua volontà, sti- 
mando prudentemente, che quando per mano di sua maestà 
tornassero alla ubbidienza de' Fiorentini, avessero ad essere 
da quegli molto riguardati e rispettati. E in caso che '1 Cri- 
stianissimo non ottenesse 1* impresa, giudicavano di non aver 
da temere, non essendo il re cattolico per isforzarli, e pro- 
mettendosi anche da' Genovesi ogni possibile aiuto, avendo 
essi fatto tutto quello che potuto avevano in loro beneficio, 
e in danno d' esso re di Francia. La quale sola considerazione 
doveva pur muovere Y animo d' esso re, oltre alla sincera e 
perpetua devozione de' Fiorentini verso di sua maestà. Non- 
dimeno furono di maggior momento appresso di lui i rispetti 
delle calunnie dateli, che il desiderio di vendicarsi, o il ri- 
spetto di quella utilità e onore che gliene tornava, restituendo 
Pisa agli amici suoi. Fu adunque resoluta m fumo la pratica 
sopra detta, mancando del -fine principale che aveva mosso 
la repubblica a prestarvi orecchie, che era solo la ricupera- 

' Le parole fra gli asterischi non sono nel God. Magliabechiaao. 
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zione di Pisa : e perciò si dette subito commissione agli ora- 
tori, che spiccassero tali ragionamenti con minor perdita 
della grazia del re cattolico che fusse possibile,, Nieaiitedi- 
meno non ostante questo, passati alcuni giorni, gli agenti del 
re tornarono di nuovo sulla medesima pratica della confede- 
razione, pure con la stessa condizione delle genti da man- 
darsi in Toscana, allegando sempre, questo essere il modo 
espediente e opportuno a riguadagnare la città di Pisa, per- 
chè, non volendo i Pisani cedere alla voglia del re, era pos- 
sibile con le dette genti sforzargli. E se tra lo spazio di quat- 
tro mesi dal dì che quelle fussero venute in Toscana la città 
nostra riavesse Pisa per accordo, in tal caso e non prima né 
altrimenti, fusse tenuta di pagare al re quattrocento uomini 
d' arme e cento balestrieri a cavallo per tre anni ; e non si 
riavendo Pisa, si dovesse star solamente sulla semplice con- 
federazione della scambievole difesa degli stati. Questi trat- 
tamenti d' amicizie e confederazioni abbiam descritto cosi a 
lungo per dichiarare meglio le cose che seguiranno, e perchè 
si vegga che anche i principi, non pure i mercatanti, sanno 
fare profitto delle loro mercatanzie, che rare volte sono altro 
che promesse, ma senza mallevadori. La città adunque si 
tolse da questi ragionamenti, dubitando, anzi temendo di 
entrare in cosi fatte obbligazioni senza conseguirne alcuno 
certo effetto. Tutte queste cose, cominciando dalla impresa 
fatta dal papa di Bologna, e la impresa del Cristianissimo 
contro la città di Genova, e la partita * del re cattolico da Na- 
poli per tornarsi in Spagna, furon fatte e seguirono quasi dal 
principio d' agosto 1506 a tutto giugno 1507; nel qual tempo 
venne il Cristianissimo a Savona per abboccarsi col re catto- 
lico. Il quale insino a di 4 di giugno passato, avendo a suo 
modo acconce le cose del regno (come è detto) s'era par- 
tito da Napoli. Avanti la cui partita s'era negoziato altre 
volte le cose dette con quella maestà, per i nostri oratori, 
senza farne alcuna conclusione: come che e a Livorno e in 
Savona e in altri luoghi si diceva, di simili cose essere stati 
vari ragionamenti. Giunse il re cattolico a Savona a di 28 

^ * V Arbib ha pratica; ma aye?a Dotato che forse il Nardi aveva tAtUi^ 
partita: e di fatto così ho trovato corretto nel Cod. ^«^\i&»«^\«ai(^. 
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di giugno^ ayendo seco Gonsalvo Ferrando^ e dopo pochi 
gioTBi^ eeseadosi abboccato col Cristianissimo/ seguitando 
suo caimnino se ne tornò in Gastiglia. Furono gli ambascia- 
dori maoìdati a Savona con poca speranza^ Pierfirancesco To- 
siaghi e Gioyanni di Tosmiaso Ridolfi, per non mancare di 
usare ogni diligenza a beneficio della città: perciò che da am- 
biduoi questi principi insieme era stata data intenzione in tale 
loro abboccamento di compc^re con noi le cose dette di sopra; 
di che non seguì altro. Perciò cbe in quello maneggio si oon- 
sideraya molto più il comodo degli arbitri^ die de' litiganti, 
ccmeiossiacosa che ciascuno d' essi arebbe voluto mettere in 
Pisa un suo governatore per otto mesi: infra il qual tendine 
dicevano eh' ella ritornerebbe alla ubbidienza^ come di sopra 
abbiamo ragionato. Il che seguendo fra il detto tempo^ vole- 
vano cinquantamila ducati per ciascuno; e non seguendo, co- 
levano che ciascuno si restasse nelle sue ragioni, promettendo 
anche il re cattolico di rinunziare e lasciare la protezione 
eh* egU aveva di quella città : la quale aveva confessato di 
avere, dopo V acquisto che fece il Cristianissimo di Genova, 
e non mai prima : confortando pur sempre il detto re catto- 
lico, che per tal cagione delle cose di Pisa non si volesse il 
Cristianissimo impacciare, essendo cosa manifesta che non 
per altro s* intrometteva in tali affari , che per renderla 
a' Fiorentini.* Ma dalla parte della città non fu anche consen- 
tito a questo accordo a requisizione de' principi, e conoscen- 
dosi l'intenzione d'essi, e che i Pisani anche non vi accon- 
sentirebbero mai, se non forzati; quantunque f ussero assi- 
curati dalla autorità di queste due corone de' mah trattamenti 
che avesse a far loro la patria nostra ; come sempre hi ogni 

* Dal Gaicciardini si rileva che il re di Francia era già in SafMt 
quando fi giunse Ferdinando, e andò a incontrarlo sulla nave. « FuroBoia 

Suesto Congresso (son parole dello stesso storico) da ogni parte libere e piene 
i somma confidenza le dimostrazioni , e tali , quali non era memoria dbgli 
uomini essere state in alcuno congresso simile, a 

s « Nella pratiche de' dna re a Saona terminorono de' fatti nostri in 
questo modo , che facessimo tregua con e' Pisani per 8 mesi et dessimo et pa> 
gassimo loro, quando li restituissimo Pisa ducati centoventimila, et loro a'oifi- 
gavano a mandare gente in Pisa et poi restituircela fra certo tempo coase 
prima era. Dinegossi tale conclusione per i nostri imbasciadori , yiato che per 
tenerci el morso in bocche , rispetto alla passata dello imperadore , promette* 
Fano tale cosa. » (Parenti, St. c{(., tomo VI.) 
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trattamento d* accordo^ rispondendo, allegavano di temere. 
E a questo tale accordo^ che^ al presente si ragionava, 
erano certissimi ehe da mimo di questi re potevano ora es- 
sere sfwzati, andandosene uno d' essi in Francia^ e V altro in 
bastiglia; sì che questo ragionamento fatto dal re cattolico ad 
instanza de' Pisani non era stato tenuto uè mosso da loro ad 
altro fine, che per assicurarsi de' Fiorentini^ per la tema 
eh' egli avevano al presente del guasto " di quello anno. * ' Ma 
r uno e r altro di questi principi desiderava valersi della co- 
modità del sito di quella terra, molto opportuno a ciascuno 
d' essi in questo tempo, nel quale s' intendeva appressarsi la 
passata dell' imp^adore in Italia. Oltra che qualunque di 
loro duo! avesse avuto in sé il poter disporre di quella città, 
arebbe ad un tratto tenuto imbrigliati i Fiorentini e i Pisani. 
Ck>tali furono i disegni di costoro, e cotale il fine. 

GXX. Fu ricevuto il re cattolico in Savona dal Cristia- 
nìssimo Qxm grandi magnificenzie e pompe; ma nelle corti 
reali (secondo che in quei tempi si disse) in ogni loro dipor- 
tamento, conversazione e costume apparve e fu considerata 
in tutte le cose una grande disguaglianza. Ma quanto a' loro 
negozi propri non s' intese mai quello che si ragionassero in- 
sieme gli duoì principi : veddesi bene, che tra loro furon iàtte 
alcune stipulazioni e contratti. ' Mandowi il papa suo legato il 
cardinale di Pavia, che per poca altra cagione si crede ser- 
visse che per cerimonia. Partissi di poi alli 11 di giugno il re 
cattolico per la volta di Gastiglia, e il Cristianissimo in Fran- 
cia, dando però voce di avere a ritornare tosto in Italia : e 
perchè ciò si credesse, lasciò una parte della guardia sua in 

' L' Arbib ha del quale ti ragUmcma. 

' Le parole fra gli asterischi non sono nel God. Magliabechiano. 

' « Stettero i due re insieme tre giorni y nel qual tempo ebbero segre* 
tissimi e lunghissimi ragionamenti ( non ammesso a quegli né onorato , sa 
non generalmente, il cardinale di Santa Prassede, legato del pontefica);i quali, 
per quello cbe parte allora si comprese , parte dipoi si manifestò , furono 
principalmente: promessa l' uno all' altro di conservarsi insieme in perpetua 
amicizia ed intelligenza , e che Ferdinando s' ingegnasse di comporre insieme 
Cesare ed il re di Francia, acciocché tutti uniti procedessero poi contro i 
Veneziani. E per mostrare di essere intenti meno alle cosa comuni ohe alle 
proprie , ragionarono di riformare lo stato della Chiesa , e a questo effetto 
convocare un concilio; in che non procedeva con molta sincerità Ferdinando, 
ma cercava nutrire il cardinale di Roano , cupidiaumo dal pontificato , con 
questa speranza. * (Guicciardini, St. d'Italia, lib. VU^c%^. \VV^ 
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Milano ; perchè l' imperadore era già veDuto a Costanza, e 
quivi aveva convocalo tutti i principi dell' Alamagna per 
dare ordine alla passala sua in Italia per la corona , ' nella 
quale dieta fu da lui pubblicalo il re di Francia per inimico. 
Non pare che si dicesse, o sapesse certa la cagione; perctife 
(come abbiamo detto di sopra) il re gii aveva pagato tulio 
quel resto che gli doveva per la investitura del ducalo di Mi- 
lano, e promesso cortesemente a' suoi ambasciadori di non lì 
mancare, al tempo della sua passala per andare a Roma, di 
<|uegli aiuti, de' quali era tenuto, secondo il tenore della ca- 
pitolazione che Ira loro ancora vegliava. Credevasi tal rot- 
tura tra loro essere nata per l' instigazione del papa, o vero 
per appetito che avesse Cesare di vendicarsi delle ingiurie 
vecchie, o per tema delle nuove, per la gelosia che già ^li era 
slata ingenerata nella mente, e (orse non senza cagione, che 
il Cristianissimo aspirasse alla dignità dello imperio. 

CXXI. Avendo noi narralo come il duca Valentino, il 
quale dopo la sua rovina s" era rifuggilo a Napoli appresso a 
Consalvo Ferrando sotto la sicurtà di salvocoudotlo, fu man- 
dato da quello al re cattolico; ora per finire la tragedia di 
costui, è da sapere, come ei fu tenuto da lui in prigione nella 
rùcca di Medina del Campo , non si sapeva per rjual cagiono, 
se già non fusse stato per satisfazione del papa, per assicu- 
rarlo dagli andamenti ' dì tale uomo, per gli stati che egli 
aveva posseduto della Chiesa in Romagna. Essondo per tanto 
costui mediante la sua astuzia dopo alcun tempo fuggilo di 
prigione, e non lo avendo voluto accettare il Cristianissimo 
in sua corte, se n' andò a trovare il re di Navarra suo co- 
gnato, che allora aveva guerra con alcuni signori suoi ribel- 
li, dove essendo dimorato jiochi giorni, e maneggi andiKi in 
quella guerra, fu da un agguato d'inimici intercetto e morlo.' 

< • V Tmpendars Eece , di S'n'"> puEalo , la Dicia d CoslaDii di tulli 
i principi ddli Magna , per fsr protiisinne alla ana passata in lUili alta 
coriiiii. Fecali e per aan molo proprio e per uiorne aneora aallocilato dal- 
l' oom" dei ponUScB, che ^ìi promedevi e"ndi ainti per parte drl iioalg- 
Goc. Chi»B I' imperadore alla Dieta, per tale impreM , Ircmilg canlU 

mila penoDo, . (àsohi.velli , Ropporh rfelle roie ^U^'SàgnT) '" 
* Il Cod. Magliabechianii hi accidenti. 
' Il PìbuuIII aegiieiido il Tommasi {Vita del duca TaUntino) necoali 
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E così fu il fine di questo scellerato uomo, che eoa lauta su- 
liecbia s' aveva proposto la monarchia d' Italia, come per le 
cose da lui fatte e disegnale si poteva credere. ' 

CXXII. In questi tempi medesimi si conchiuse a di 6 di 
giugno' tra l'imperadore e'Viniziani triegua per tre anni, 
nella quale il Cristianissimo fu nominalo da' Vinìziani per 
aderente, e similmente 11 Cattolico, con condizioni, che questi 
nominati avessero lompo tre mesi a nominare gli aderenti 
loro : e oltra ciò con palio, che clil aveva nella guerra , che 
s' era Iravagliala, guadagnato cosa alcuna , se la tenesse. * Il 
che fu di vanlaggio e profllto non poco a' Viniziani, che ave- 
vano preso Trieste e Gorizia, e alcune altre terre nel Friuli, 
cht' tulle paciflcamenle si rimasero loro. 

CXXIII. Diedesi In questi giorni il guasto al contado de' 
Pisani, il quale danno gh atterrò grandemente d' animo, per- 



[SlorJB dilla Toica«a). Morì il 40 meriD 1506. 
< L' Eli. Aibib h> i' è polulo ceder;. 
I Né il LnDÌg,Dèit Dumonl, uè tiri Bitri libri da mo comiiUili.Uano 

non ii 20 d' apcilg coma vonla il Gaicciardioi. CiliiA la leslimoaiaiiia d'ai 
nlicblivelli cbe in ^ua.slo lempg Td cai VcUori orslora della rrpuiiblÌFji praaia 
l' iniperalote Uasiimiliaau , ìl onde nel Rapporta itlie coie diHa Magna, 
dic« olia l' inpcralora • maDdó Pre-Luca ■' VisiiiBsi a lanlare quella Irigna, 



tre >DBÌ , D intra gti adcrenli t conladaraa dalle ailre paili , s Je' ccnfadt- 

■itula poi»g;;a , e pawa nallg tote giotudnle idiGcara ; cbe ai poaH negl'ilare 
siearaiuate ; olia i' inliDdino compreie in d«lla In^ua luUe la terra io^ 

e per gli aderenli d'IUlia,'e non allravs. «unilnoui inbilo iu ni lontrtllg 

iieiiaiii vanirà il re di Krancia , mc.ue la irmi laDlro >i Veneziani nel Friuli, 
in Val di Cidare e nel l'irai». Ma i aaldati dalla teoela repubblica guidili 
da Barlolnmmeo d' Alviano, oombaUeails TaloroaaiDeDte conln. a! laldali dal- 

^iietla guerre eomicciù a if guai lisi Giiulaiuo Savorsnono. VeiJi GianoaUi^ 
Oprre, lomo II, tdli. Le Manairr. 
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che si guastò tutto ilpaese insino sotto alle mura.^ Alla quale 
fazione furono adoperate quasi solamente le fanterie della 
nuova ordinanza fatta nel territorio nostro, insieme colle 
genti d' arme che si trovava la città : e cosi di poi al tempo 
suo si seguitò di fare il simile alle biade. Questa ordinanza di 
mitizia domestica e nostrale era stata instituita^ quattro anni 
innanzi^ ' dei nostri paesani del contado, vestiti tutti alla li- 
vrea del comune^ di giubboni bianchi, e calze alla divisa 
bianche e rosse : la quale fu molto utile, si per essefe presta 
nelle opportunità con poca spesa, si per essere a' suoi cone- 
stabili e capitani obbedientissima; il che de' forestieri non av- 
veniva, se ben nel principio, come di non esercitata, ne fu 
fatto poca stima. Nondimeno si può dire che ella fusse quella 
molestia continua che domò Pisa. 

CXXIV. Fu mandato ne' medesimi tempi in Fiorenza dal 
Cristianissimo messere Michele Rizzo ' napolitano ; e la som- 
ma della sua legazione fu poco altro che '1 dolersi delle pra- 
tiche tenute con V imperadore, e massimamente per aver 
promesso, o consentito di dargli danari. E similmente parve 
che si mostrasse poco contento dell' armata fatta per dare il 
guasto a' Pisani, mostrando che simili ragunate di gente da 
guerra in tali tempi erano pericolose e importune ; quasi co- 
me per questi accidenti egli mostrasse d' esser mosso a voler 
intendere, come s' avesse a governare con la nostra città in 
futuro, e s' ella era per desistere da molestare i Pisani, quando 
esso ne la ricercasse. Alle quali cosjb fu risposto, quanto alla 
parte che ragionava dell' imperadore, che tali pratiche nei 



* Incominciò il guasto nel maggio , e n' era commissario Niceolò Gip- 
poni. (Pitti, Vita del Giacomini.) 

3 La milìzia nazionale fu istituita in Firenze nel dicembre 4506 per 
consiglio del Giacomini , che a avendo per dieci anni continovi fatto prora 
nelle fazioni e nelle battaglie de' fanti del dominio e dellì esterni. avoTa troppo 
bene conosciuto con quanta più sicurezza si potesse la repubblica servire 
da' suoi propri che del li istranieri. » (Pitti, Vita del Giacomini.) Vi détte 
opera principalmente Niccolò Machiavelli , il quale scrisse la provvisione collt 
quale a 6 dicembre fu sanzionata dal Consiglio maggiore questa istitaiiooe. 
Fra le opere del Machiavelli trovasi questo documento che dal Canestrini f> 
ripubblicato, corretto sui registri autentici dell' Archivio delle RiformagioDi , 
nel tomo XV dell' Archivio Storico Italiano. 

^ II Buonaccors'i ed aVttv \o cVù^omao %\M\a. 
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tempo passato s' eraa tenute con lui di consentimento di sua 
maestà, e che in tutti i ragionamenti seguiti s* era avuto ri- 
spetto di non si obbligare a cosa alcuna che le tornasse con- 
tra le facesse alcuno pregiudicio ; col fare altre giustifica- 
zioni intorno a dò, secondo che accadeva. Ma quanto alle cose 
di Pisa^ della richiesta eh' egli accennava di voler fare a' Fio- 
rentini che non la molestassero senza il consenso suo, si ri- 
spose, che questo de diretto sarebbe contra i capitoli fatti con 
sua maestà insino nell' anno 1502, per li quali si disponeva 
chiaramente, che sempre fusse lecito a' Fiorentini procacciare 
di racquistare le cose loro colla forza e con Y armi, e in quse 
lunque altro modo paresse loro bene : e perchè tale richiesta 
era notabilmente contro V onore di sua maestà, non si consen- 
tirebbe mai ; oltra che troppo gran pregiudicio si farebbe alla 
degni tà, anzi alla libertà della propria patria, per conserva- 
zione della quale s' era speso insino a quel di infinitamente il 
sangue e' danari : non essendo massimamente ancora quella 
cosa punto a benefizio di sua maestà ; perciò che quando egli 
avesse pensato nel tempo passato, o pensasse al presente di 
redìntegrare una volta la nostra città delle cose sue, potrebbe 
disegnare di potersi valer sempre d' ogni aiuto e favore di 
quella, non essendo ella sforzata a sta;* continuamente ogni 
dì su r armi con ispesa grande e intollerabile, per la ricupe- 
razione e per la difesa da farsi continuamente da' vicini ni- 
mici suoi. Con queste e simili sensazioni si pose fine a tali 
ragionamenti. 

CXXV. La santità del papa mandò in questi di suo Io- 
gate in Bologna il cardinale di Pavia messer Francesco ' da 
Castello del Rio degli Alidosi , uomo molto suo intrinseco e 
favorito, essendo insospettito de' movimenti che facevano i 
fuorusciti Bentivogli. ' Dove essendo arrivato, fece tagliar là 
testa ad alcuni cittadini che tenevan pratica con i detti fuor- 



' Il prenome di questo cardinale manca ne' codici Riceard., e nel Ma- 
gliab. è lasciato in bianco. 

3 La fazione del BentiToglio afera fatto tentativi anche a mano annata, 
e aveya tentato di assaltare la città; ma fa respinta. (Letiera del cardinale 
San Vitale alla iignoria di Firenxe, nel earieggio eiierno della ti' 
gnoria.) 
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usciti, si che per allora si fermarono tali movimenti. Il car- 
dinale san Vitale, che avanti a lui era stato legato di Bologna, 
essendo tornato a Roma, fra pochi di si mori, avendolo il 
papa rivocato da quella legazione per li mali suoi portamen- 
ti, e avendolo tenuto poi in prigione in caste! sant'Angelo 
circa duoi mesi: dalla qual prigionia finalmente lo fece libe- 
ro, * col fargli pagare del male guadagnato ventimila ducati, 
e colla proibizione di non poter più per V avvenire intravve- 
nire in concistoro. Onde se ne mori (come si disse) meschi- 
namente di dolore, e fu seppellito senza alcuna pompa d' ese- 
quie. ' 

CXXVI. AUi 25 d'agosto del 1508 fu condotto al soldo 
della città il figliuolo del Bardella ^ corsale da Portovenere, 
per tener guardata la foce d' Amo, e per serrare in tutto la 
via del mare a' Pisani. Fu condotto con un galeone di cinque- 
cento botti, e una barca di dugencinquanta, e un brigantino 
di quìndici barche, con provvisione di fiorini sermento il me- 
se. Per il quale provvedimento la città di Pisa fu ridotta in 
grande strettezza di vettovaglie. Onde ebbe cagione monsi- 
gnor di Ciamonte in quel tempo di significare alla maestà del 
re, Pisa esser condotta a termine da non poter più durare, e 
che, non essendo aiutata, i Fiorentini erano per insignorirsene 
ad ogni modo; il che non sarebbe utile per sua maestà, per- 
chè farebbero poi poca stima di quella, ricuperata che V aves- 
sero. In sul quale avviso deliberarono i Franzesi di maniera 
che ella non si ricuperasse se non per opera loro, per esseme 
di meglio di quella tanta somma di danari che s' avevano pre- 
posto neir animo. Onde fu scritto di Francia a monsignor di 
Ciamonte in Lombardia, che mandasse a Pisa messer Giovan 
Iacopo Trivulci con trecento lance, il quale, trovando che' Fio- 
rentini fussino già entrati in Pisa, s' ingegnasse trarnegli; e 

* Fu tenuto in custodia nel con?ento di Sant' Onofrio : poi gli fa per- 
messo di andare in casa del cardinale Regino, dove mori. (Raynaldo Annales 
Eceletiattici, anno 4508.) ' 

L .. ' l^,.^ayn«I<Jo 8t«Mo adduca la testimonianza di Paride Grassi , cbe dica 
che il cardinale San Vitale si portò maliaaimo nella legazione di Bologna a 
cadde in sospetto che maoohinasae vna congiara col cardinale di Roano contr» 
]1 pontefice. 

' Baldassarre detto il Bardellotto. 
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non v' essendo entrali, v' entrasse egli ; e non possendo fare 
alcuno di detti effetti, si fermasse più vicino a Pisa che po- 
tesse, e desse avviso subito del seguito, acciò che poi si po- 
tesse eseguire quello che gli fusse dal re ordinato. Le quaH 
tutte cose poi che s' intesero per gli avvisi del nostro oratore 
di Francia, dispiacquero alla città grandemente, rimanendo 
stupefatta, che i Franzesi si opponessero apertamente alle oc- 
casioni che i tempi offerivano loro, di potersi liberare da tante 
lunghe e gravi calamità. Onde se ne fece in senato molte con- 
sulte, ragunandosi la pratica di più cittadini, e fu consultato 
minutamente quel che fusse da fare, per fermare la malignità 
di questo umore. Fu considerato in queste consulte, vedendo 
in che termine era Pisa, che non essendo impedita la ricupe- 
razione di quella da qualche straordinario accidente, ella in 
brevissimo tempo era per venire in nostro potere, e che la 
gelosia di questi duoi re era solamente, che essa non si avesse 
senza qualche loro opera, per non si perdere quella utilità 
che ciascun d' essi già avevan disegnato di poter conseguire, 
oltra r obbligo che di tal benefìcio ne arebbero con ciascuno 
di loro avuto i Fiorentini. Le quali tutte cose essendo state 
diligentemente esaminate, e conoscendo che egli era necessa- 
rio consentire di far mercatanzia delle sue cose proprie, fu 
data commissione al nostro ambasciadore, che facesse inten- 
dere alla maestà del re, che la città sarebbe contenta dì pa- 
garle ottantamila, o centomila scudi, quando infra termine 
d' un anno se ne insignorisse : e che le loro maestà, o vero 
una di loro sola (secondo che insieme se n' accordassero) 
avesse a levare a* Pisani tutti gli aiuti e favori che essi ave- 
vano da' sudditi e dagli amici di quelle corone : e quando an- 
che non volessero far questo, sarebbe contenta la città nostra 
di pagar la somma detta nel detto tempo, quando solamente 
non le fusse impedita da quelle in modo alcuno tale ricuperazio- 
ne. Item si consentiva nel detto maneggio per le mani del detto 
ambasciadore, che seguendo ancora fira sei mesi prossimi la ri- 
cuperazione di Pisa, nel modo detto, di pagare scudi cinquanta- 
mila ; la qual somma s' intendesse essere e fusse per tutto 
quello che per tal conto si potesse da quei prmc\^\ %.^^^\sk»ssr 
dare, e per la intera somma, e avuta \a poas«»\fi»fò ^Y>5a.> 
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e non prima : e di poi il restante si pagasse con più comodità 
che fusse possibile. Non accettò il re alcmio de' sopra detti 
partiti, perchè voleva egli solo centomila scudi, e nondimeno 
mostrava ne' suoi ragionamenti, senza la participazione e con- 
sentimento del re di Spagna essere molto pericoloso il tentar 
cosa alcuna centra i Pisani, al qual re bisecava anche sepa- 
ratamente dar la sua porzione. E perciò fu data libera com- 
missione, che appuntasse e convenisse con ambidue questi 
principi, e finalmente promettesse a ciascun di loro cinquanta- 
mila scudi, ricuperandosi Pisa in fra un anno dal dì che fìisse 
oonchiuso e stipulato il contratto di tal convenzione; e acciò 
che questo effetto ne seguisse, dovessero detti principi levar 
tutti i favori a' Pisani, come di sopra abbiamo ragionato. Ma 
perchè il Cristianissimo voleva ad ogni modo egli solo trarre 
scudi centomila di questa convenzione, fu ordinato che una 
volta si facesse il contratto dell' obbligo comune di scudi cin- 
quantamila per ciascuno de' principi, e di poi un' altra fiata 
se ne facesse un altro obbligo da parte col Cristianissimo di 
scudi cinquantamila. E se di questo secondo contratto il re 
di Spagna avesse mai notizia per alcuna via, e di ciò si d(v 
lesse, fu ordinato, che nel contratto che s' aveva a fare segre- 
tamente con Francia s' aggiugnesse e didiiarasse, che se gli 
dava cinquantamila ducati di più per alcuno certo beneficio 
che da parte voleva fare alla città, il quale era nel petto suo: 
e in tal maniera s' andò colorando e adombrando da una parte 
e r altra questa cosa, che alla fine fu concluso 1' accordo alli 
13 di marzo del 1508.* Il discorso del quale con poco piacere 
abbiamo descritto per nostra vergogna, e molto maggiore 

* Gli oratori fiorentini Gìovan Tommaso Ridolfi e Alessandro di Frta- 
cesco Nasi conclasero col re di Francia 1' accordo , nel quale fa stabilito: 
•!<> Che il re di Francia ricereva di nnovo nella sua buona grazia la repabblica 
dì Firenze , tatto il ano dominio , la sua libertà ec. obbligandosi di prot^gerli 
• di difenderla contro chiunque , colle armi e a sue spese , per il tempo di tre 
anai : 2o che la repubblica non potesse essere impedita di ricuperare per ofoi 
modo la eittà di Pisa : 5o che la repabblica pagasse al re cinquantamila scodi 
in quattro rate , colla condizione però che il re nel ricevere questa somou 
desse cauzione per rendere questi denari nel caso che in termine d' un aooo 
i Fioreptini non ricuperassero Pisa. 4o che nel easo che il re di Francia osa 
otsenrasse le sue promesse ^ la repubblica fosse liberi da ogni obbligaiiaaa «. 
fL* atto di qaesta eouyenxxotie %\ eotk««tN«L \ti cstv^^U tielP ArdÙTio CMArd> 
di Stato , ÀUi Pubblici tomo W , t^<> \K\ .> 
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d' altri^ per non mancare di quella utilità che, per la consi- 
derazione di simili trattati che si fanno tra V un principe e 
r altro, e fra' principi e le repubbliche, da chi legge se ne po- 
trà cavare : essendo queste cose tanto mdegne a sopportare 
a' presenti, quanto elle sono utili a sapere a chi viene 
dopo noi. 

CXXVII. Del seguente mese d' ottobre ' scrisse il Bardella 
da Livorno, essere sforzato di partirsi da' servizi nostri, per 
li gravi comandamenti che dalla balia di Genova gli eran fat- 
ti, de' quali per sua giustificazione mandò gli originali al ma- 
gistrato de' dieci. Onde si parti da' nostri soldi nel seguente 
mese di novembre intomo al fine, con grande dispiacimento 
della città. Ma dall' altra parte, per frenare i Lucchesi, fu or- 
dinato al commissario di Cascina, che messa insieme quella 
parte di gente che giudicasse essere a bastanza, sotto colore 
d'andar con esse a Viareggio dietro a' Pisani, che in quel 
luogo facevano capo, quando li paresse luogo e tempo oppor- 
tuno, scorresse nel contado e territorio di Lucca, ardendo e 
mettendo a sacco tutto il paese^ per vendicarsi delle molte e 
gravi ingiurie che la città tutto giorno riceveva da' Lucchesi, 
i quali colli favori palesi e segreti che porgevano a' Pisani, 
eran cagione principale della lor continua ostinazione. Fu per 
quella scorreria fatto loro un danno di più di diecimila du- 
cati : e perchè essi erano in protezione del Cristianissimo, 
prima che si venisse a questo effetto, s' era fatto intendere a 
quella maestà, che facendo i Lucchesi ogni di infiniti danni 
a' soldati nostri, non si dovesse maravigliare s' ella intendes- 
se, che qualche fiata e' se ne f ussero vendicati; perciò che 
essendo la guerra nostra giusta^ nò volendo noi usurpare quel 
d' altri, era ancora cosa giusta, che chi s' opponeva alle im- 
prese giuste, non si lamentasse poi, quando gnene risultasse 
qualche cosa di male. E che tutto ciò si faceva intendere a 
sua maestà, acciò che se qualche caso accadesse a' Lucdiesi, 
e eglino con quella ne facessero querela, potesse rispondere. 



' Ayrertasi che dice teguenie, non rispetto al mese di mano ultima- 
mente nominato , ma all' agosto in cai a' era condotto il Bardella , Mme ha 
già detto. (irM6.) 
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che i loro sinistri portamenti si avessero procacciato cotale 
punizione. La qual cosa essendo (come è detto) avvenuta, ne 
riportarono dal re una cosi fatta risposta. 

CXXVIII. Era andato monsignor di Roano di dicembre 
dell' anno 1508 a Cambra! in Piccardia per abboccarsi con 
madama Margherita, * che governava V arciduca suo nipote: 
nel quale abboccamento e dieta s* intese essere stata conclusa 
la pace tra Massimiliano imperadore e il Cristianissimo, e con 
essi esser d' accordo il re cattolico; ma per allora non s' inte- 
sero altrimenti le condizioni, benché per conghiettura si giu- 
dicasse, tutto essere stato trattato e fatto contro a' Viniziani, 
come tosto poi dimostrò il fine, per autorità massimamente , 
e opera di papa Giulio, e suo principale movimento. ' 

CXXIX. Il febbraio seguente i Genovesi non potendo de- 
sistere da' danni nostri, ordinarono più legni tra grossi e mi- 
nuti per mettere in Pisa certa quantità di grano e biade, 

' Margherita figliuola di Massimiliano fu sposata da Carlo VIII , e poi 
repudiata da lui per maritarsi con Anna figlia di Francesco di Brettagna. 
Dopo il ripudio ella sposò 1' unico figliuolo di Ferdinando re d* Aragona e 
d'Isabella regina di Castiglia, e di questo rimase yedoya. Altre nozte fece 
col duca di Savoia, dal quale fu similmente per morte abbandonata : end' ella 
si tornò a casa del padre e fu posta al goyernn della Borgogna , e di Carlo 
e di Fernandino figliuoli di Filippo in Ispagna. {Lettere ttoriehe di Luigi 
da Porto, edizione Le Mounier, pag. 28.) 

^ Giulio II eccitò principalmente i potentati ad unirsi contro i Vene* 
ziani , perchè contro di essi era sdegnato per questioni giurisdizionali , e alti- 
mamente era stato fortemente irritato dal Pisani oratore veneto • il quale, 
essendogli detto dal papa « io non mi rimarrò , che non vi abbia fatti umili 
e tutti pescatori, siccome foste ^ » arditamente gli rispose: « Viepiù agevol- 
mente vi faremo noi, Padre Santo, un piceni cherico , se non sarete prudente. • 
(Lettere cit. di Luigi da Porto.) 

La lega di Cambrai fu conclusa iMO dicembre 4508 a istigazione di 
Giulio, come è detto espressamente nel proemio del trattato , fra Massimiliano I 
imperatore , Luigi XII re di Francia e Ferdinando re d' Aragona e il papa 
stesso, contro i Veneziani, per recuperare ognuno gli stati dalla repubblica di 
Venezia a loro occupati. Fa convenuto che il primo d' aprile prossimo tatti 
fossero pronti a invadere il territorio veneto , e facessero guerra finché ogna- 
no non avesse recuperato quel che dicevan suo. Potevano essere aggiunti nella 
confederazione il duca di Savoia , il duca di Ferrara e il marchese di Mantova. 
Fu lasdata facoltà di entrarvi anche al re d' Inghilterra. Fu convenuto cba 
fosse ricevuto in protezione il prefetto di Ruma Francesco Maria della Ro- 
vere; che il papa lanciasse V interdetto contro i Veneziani e tutti i loro ma- 
gistrati, contro i loro sudditi e tutti quelli che dessero loro aiuto, concedendo 
le rappresaglie e dando i loro beni in preda , e tutti i confederati fossero ob- 
bligati ad aiutare perchè le censure e V interdetto avessero effetto : e altra 
cose che possono vedersi nel Dumont, luogo cit. 
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acciò che ella si potesse sostentare insino alle ricolte : il che 
subito che s' intese, fu ordinato d' ovviarvi, perchè quella 
città si trovava in termine, che non v' entrando cosi fatta 
provvisione si poteva riputare perduta. E a questo effetto si 
mandò a san Piero in Grado parte delle genti d' arme, e ot- 
tocento fanti di quelli della nuova ordinanza, con alcuni pezzi 
d' artiglierie per tenere la foce d' Amo, e altre tante genti fu- 
ron mandate in vai di Serchio per guardar la foce del Fiume- 
morto e del Serchio. E cosi avendo ordinato questa provvi- 
sione, la sopra delta armata con li navili de' grani arrivò in 
foce d' Arno : ma trovato le genti ordinate da ogni banda in 
terra con V artiglierie, e assai buona quantità in mare di le- 
gni piccoli, non avendo ardire d' entrare, se ne tornò a drieto 
quella armata a Lerici, onde ella era venuta L' armata de' 
Genovesi, che venne con la provvisione de' grani, fu la nave 
Loraellina, con quattro galeoni e quindici brigantini, con circa 
trenta barche ; e quella della città a rincontro era il galeone 
del Bardella, una navetta, due fuste e sette brigantini, con 
quello sforzo delle genti che si fece per terra. Onde ritornata- 
sene r armata nimica senza frutto, e deliberando i Fiorentini 
di torre a' Pisani la comodità delle foci di qiiesti duoi fiumi, 
come quelle che tenevano Pisa viva, fecero fermare ne' luoghi 
sopra detti maggior numero di genti, e fortificare detti luoghi 
di fossi e bastie, e d* altre cose necessarie, acciò che comoda- 
mente i cavalli e gli uomini vi potessero alloggiare : e sopra 
il fiume d'Amo fabbricarono un ponte con due bastie per po- 
terlo guardare dagli assalti de' nimici : e cosi si renderono si- 
curi interamente di quella foce. E dalla banda di vai di Serchio 
fecero posare medesimamente un altro esercito in cosi fatto 
sito, che comodamente stringevano Pisa, e guardavano ilFiu- 
memorto, e provvedevano questi campi quanto più a loro era 
possibile, che per la via dei monti non si portasse in Pisa al- 
cuna sorte di viveri. E benché i Lucchesi fussero stati battuti 
e spaventati con l' armi, pure perchè non impedissero la im- 
presa, come egli erano usati, si fece con essi una lega a richie- 
sta loro per tre anni, con condizione, che se Pisa tra detto 
tempo s' acquistasse da' Fiorentini, ella s' intendesse prorogata 
insino a quindici anni; e che detti Lucchesi fussero temiU 4L 
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proibire il paese loro a' Pisani, e dalla banda loro trattarli 
come nimici, con alcune altre condizioni di poco mcmiento.' 
Per questi e altri simili provvedimenti fatti da' Fiorentini, 
restarono i Pisani abbandonati da quelli sussidi che continua- 
mente solevano essere loro ministrati da' nostri vicini, come 
prima erano stati lasciati da que* principi grandi che con l'auto- 
rità loro li difendevano: da' quali fu necessitata la poco felice 
patria nostra ricomperare con l' oro quelle ragioni eh' ella pos- 
sedeva contro la città di Pisa, e gli impedimenti che tante 
volte le furon fatti a poterla conseguire, come per le cose dette 
in queste memorie si può comprendere. 

GXXX. Ora stando in Toscana * le cose nostre in questa 
forma, monsignor di Giamonte, luogotenente del Cristianis- 
simo in Milano, per ordine di quella maestà ruppe guerra 
a' Viniziani a mezzo il- mese d' aprile 1509, e avendo passato 
il fiume dell'Adda con quattromila fanti e quattrocento lance, 
e molti pezzi d' artiglierie, prese nella prima mossa la terra 
di Cassano a discrezione, dove rimase prigione il provvedi- 
tore viniziano, ' Vitello Vitelli, e Dionisio da Bersighella con 
molti fanti gregari ; e il medesimo di se li rese Rivolta e 
Trevi, luoghi vicini a Cassano. E fatte queste fazioni si ri- 
tornò a Milano, avendo lasciato ben guardati i sopra detti 
luoghi, per aspettare le commissioni del suo re, di quello 
che più oltre avesse a fare. Il quale re s* era partito da Gra- 
nopoli col suo esercito per venire a Milano , e trovarsi ^li in 
persona a quella impresa. Intesesi Ciamonte aver fatto quel- 
r assalto per essere stimolato e sollecitato continuamente il 
re dall' imperadore e dal papa di cominciare a rompere la 
guerra dalla banda sua, promettendo essi dalla parte loro di 
seguitar gagliardamente, come erano obbligati per l' accordo 
di Cambrai conchiuso per le mani del cardinale Roano. * Ve- 
dendosi adunque i Viniziani assaltare, e avendo discoperto 

* La lega fra i FioreDtiai e Luccbesi fu conclusa in Firenze il dì 44 
gennaio 4b09 (stile coniane). L'atto originale è conseryato nelP Archivio 
Centrale di Stato nel tomo XVII, degli Atti Pubblici, segnato del n» 54. 

3 II Cod. Magliab. non ha in Totcana, 
^ Giustiniano. 

* II re di Francia, quando già i suoi soldati ayevano rotto la guerrt; 
mandò ad intimarla al senato yeaezìano per il suo araldo Mongioia. 
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gli animi degli altri principi loro nimici^ misero insieme un 
grosso esercito di più dì quarantamila persone sotto il go- 
verno del signor Bartolommeo d*Alviano loro governatore, 
e del conte Niccola da Pitigliano loro generale^ ^ e con sì 
fatto esercito fecero testa air incontro di quello del Cristianis- 
simo. Il quale aveva ancora egli ingrossato il suo esercito,' e 
con due ponti fatti sopra le barche a dì 9 di maggio di notte 
tempo passò TAdda a riscontro di Gassano, perciò che i Vi- 
niziani avanti che il re avesse messo insieme tutto il suo 
esercito, avevano per forza ripreso Trevi. Andaronsi per 
tanto costeggiando V uno air incontro dell* altro gli eserciti 
viniziano e franzese, insino alli 14 dì: nel qual giorno il 
campo franzese prese il cammino verso Pandi ' e Vaila, con 
animo di fortificarsi in quel luogo per attendere dove si met- 
tesse r esercito marchesco, il quale per insino a quel dì con 
grand' arte aveva preso sempre il più forte sito della cam- 
pagna. Partissi adunque il re dal luogo suo per andare allo 
alloggiamento da sé disegnato. Il che avendo inteso il signor 
Bartolommeo, che giudicava essere di molta importanza tale 
alloggiamento, quando fusse stato occupato da'nimici, fece 
disegno di passar dinanzi con quasi tutta la fanteria e arti- 
glieria, lasciando al conte di PitigUano, che lo seguitasse colla 
cavalleria e con il restante delle genti. Andando per tanto i 
due eserciti ad uno medesimo luogo, s' avvicinarono in modo 
insieme, che '1 signor Bartolommeo fu necessitato a fermarsi. 
La qual cosa avendo conosciuto il Cristianissimo, subito co- 
mandò air antiguardia sua che V assaltasse, e così fece , che 
fu circa a ore diciotto di giorno, e inclinando nell' incontro 
qualche poco V antiguardia del re, sopravvenne la battaglia, 

' Laigi da Porto, nelle citate Lettere Storiche, dice ohe F esercito ye- 
neiiaoo era di daemila e trecento nomini d' armi con dieciraìia cayalli le^ie- 
ri y con poco men che qaaraotamila fanti , computando qnelli delle ordinanze 
e sessanta peni di artiglieria d' ogni sorte. Era però in parie gente raccogli- 
ticcia. L' Alviano era gotemator generale , e Niccola Orsini conte di Pitigliano 
capitano generale : provveditori Andrea Gritti e Giorgio Gornaro. Era poco 
accordo fra i capi. 

' Secondo Luigi da Porto, V esercito francese era di daemila nomini 
d' arme parte francesi , parte italiani e gran numero di ar<xeri oen trentamila 
fanti, altri guasconi, altri lanzichenecchi , altri italiani. 

' Da altri è chiamato Pendino. 
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nella quale era la maestà sua con tutti i nobili del sangue^ e 
aprendosi la battaglia in due ale, e sopraggiugnendo nel 
mezzo di quelle anche il retroguardo, fu costretta la fanteria 
marchesca a piegare. E benché più d' una volta rifacesse testa, 
aspettando pure e sperando nel soccorso delle genti d' arme, 
le quali insieme col conte di Pitigliano, avendo inteso il suc- 
cesso non prospero della giornata quasi perduta, impaurite 
avevan preso il cammino alla volta di Brescia, per ritirarsi 
al sicuro: ^ furono adunque i Marcheschi, essendo abbando- 
nati dalle genti d'arme, costretti a mettersi in fuga, e es- 
sendo perseguitati da' Franzesi abbondanti di molta cavalle- 
ria, avvenne facilmente che di quelli fu fatto gran tagliata, 
e maggior danno sarebbe seguito, se non fusse sopraggiunta 
la notte. Dopo il fatto d' arme, l' esercito franzese con la vi^ 
toria si ritrasse a Vaila. Nella battaglia restò prigione il si- 
gnor Bartolommeo alquanto ferito, e il Zitolo da Perugia fu 
fatto prigione dal signor Galeazzo Pallavicino : rimasevi morto 
il signor Pietro dal Monte, * persona molto stimata e amata 
da* Fiorentini. Facendosi poi la rassegna delle genti d' arme 
franzesi , si disse che vi si trovò mancare circa d' ottanta 
uomini d' arme e non più, ma della prima nobiltà. Mori però 
assai gran numero di fanterie tra l'una parte e l'altra, e 
perderono i Viniziani più di trenta pezzi d' artiglieria grossa, 
oltre al gran numero delle artiglierie campali. ' Nel luogo 
proprio della battaglia fece poi il re edificare una chiesa, e 
la dotò grassamente di buona entrata, chiamata Santa Maria 
della Vittoria; e la giornata fu fatta a Vaila, luogo vicino a 

' n Guicciardini dice: « Fa opinione costante di molti, che se totto 
V esercito dei Veneziani entrava nella battaglia avrebbe ottenuto la vittoria: 
ma il conte di Pitigliano con la maggior parte si astenne dal fatto d' arme, 
o perchè , come diceva egli , essendosi voltato per entrare nella battaglia , fosse 
urtato dallo squadrone che già fuggiva, o pure, come si sparse la fama, 
perchè non avendo speranza di poter vincere , e sdegnato che V Alviano avesse 
contro V autorità sua preso animo di combattere, migliore consiglio ripataate 
che quella parte dell' esercito si salvasse , che il tutto per V altrui temerità 
si perdesse. {Storia d'Italia, lib. VIII, cap. II.) 

'Di Pietro dal Monte a Santa Maria in Toscana parlano con molta lode 
gli storici veneziani. Il da Porto lo chiama inclito. 

' « Morirono in questa battaglia pochi uomini d' arme , perchè la ac- 
cisione grande fu dei fanti dei Veneziani, dei quali alcuni affermano esaeraa 
stati ammazzati ottomila ; altri dicono che VI iramet<k dev mocti da. o^ni parte 
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Caravaggio, e molto memorabile per gli gravi damii che ne 
seguirono in quel tempo alla grandezza e riputazione del do- 
minio viniziano. 

CXXXI. Prese di poi il re a di 16 di detto mese la città 
di Bergamo, la qual subito, seguita la rotta, volontariamente 
si diede, e a di 21 la fortezza, la quale medesimamente si 
rese senza aspettare colpo di artiglieria, ^ e alli 24 s'insignorì 
di Brescia con la fortezza * insieme, e di tutto il resto del 
contado di quella città. E mentre che '1 re andava seguitando 
la sua vittoria, il papa dalla parte sua prese Faenza, e avendo 
mandato le genti sue a Ravenna, l' ebbe di subito, e appresso 
Cervia e Rimini, le quali terre gli furono da' Viniziani libe- 
ramente consegnate, * vedendo di non le potere difendere, e 
per non incorrere nella pena della scomunica, nella quale 
incorrevano se fra ventiquattro giorni dalla pubblicazione del 
monitorio non rendevano alla Chiesa tutto quello che essi 
tenevano del suo. Essendo di poi andato il re a campo a Pe- 
schiera, luogo molto forte, la prese per forza con occisione 
di più di dugento uomini, nel qual furore della zuffa il prov- 
veditore che V* era dentro (si disse che forse non essendo 
conosciuto) era stato appiccato.* Verona poco di poi mandò le 
chiavi al Cristianissimo, le quali sua maestà non volle accet- 
tare, per non essere essa in quella parte, che secondo V ac- 
cordo dì Cambra! s' apparteneva allo stato suo. Ma subito 
mandò a Verona messer Andrea de Burgo, personaggio deP 
r imperadore, acciò che in nome della imperiale maestà ne 



non passò in tutto seimila. » (Gnicciardini , luogo cit.) — Il Da Porto (leti, eit, 
psg. 62J afferma ohe i Veneziani perderono tutta V artiglieria eh' era di gran- 
dissima \aluta, tutte le bagaglio del campo ec. A questi due scrittori può 
aver ricorso chi voglia conoscere ì particolari della battaglia che ebbe il nome 
di Ghiaradadda. 

* Il Guicciardini dice che la ròcca fu battuta un giorno dalle artiglierie. 
^ Anche a Brescia la fortezza si arrese pochi giorni dopo a patto che 

fossero salvi tutti quelli che vi erano dentro, eccetto i gentiluomini vene- 
ziani. 

^ « Più con la reputazione della vittoria del re di Francia , che con le 
armi proprie , acquistò presto il pontefice le terre tanto desiderate della Ro- 
magna, nella quale non tenevano più i Veneziani altro che la fortezza di 
Ravenna , contro ai quali si scoprivano , dopo la rotta dolP esercito loro , ogni 
d'i nuovi inimici. » (Guicciardini, luogo dì.) 

* Era Andrea da Riva. 



350 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1509] 

pigliasse la possessione. Vicenza anche senza contrasto si diede 
all' imperadore. * 

CXXXII. I Fiorentini, nel mezzo de' travagli e guerre di 
Lombardia, attendevano ogni di più con ogni studio d' ogni 
intomo a stringere la città di Pisa : ma perchè li duo! campi 
non bastavano col ponte fatto sopra il fiume d' Amo, fu ne- 
cessario fortificare un altro campo a Mezzana. Sì che quella 
spedizione fu fatta con tre campi e con tre commissari, che 
furono Alamanno Salviati, Niccolò Capponi e Antonio di NIo- 
coiaio da Filicaia:» quegli duoi per esser cognati, pareva 
che si credesse che si governassero più unitamente nelle cose 
della guerra; e per aver fatto per il tempo passato molti e 
vari negozi in quella terra, si credeva vi avessero molte ami- 
cizie, vivendo ancora molti de' clienteli e ministri loro , e 
però ingegnarsi costoro coir ampiezza e larghezza de' bene- 
ficii pubblici abbracciare e conservare eziandio i propri inte- 
ressi privati, non pensando però che per la dilazione di qual- 
che giorno potesse nascere alcuno impedimento alla vittoria; 
Antonio con maggiore sollecitudine e fervore maneggiava la 
guerra, per conducerla più tosto a fine. Pur finalmente, dopo 
sì lunga guerra e tanti loro affanni, s' insignorirono i nostri 
della città di Pisa; nella quale entrarono i nostri commissari 

< Quei di ViceoEa offrirono la loro Gittk all' imperatore per meot ^ 
Leonardo Trbsino loro concittadino che dimorava in Alemagna. Ne praM 
possesso in nome dell' imperatore lo stesso Trissino nel giugno. (Lettere cU. 
di Luigi Da Porto.) 

' Il Cappooi era preposto al campo di Mezzana, il Salyiati a San Piaro 
in Grado , e il Filicaia a San Iacopo di Val di Sarchio : in questo modo strìn- 
sero da ogni parte la città : ayetano già dato il guasto a tutte le terre e eaa 
ogni diligenza impeditano che entrassero viveri in Pisa: impiccarono |Mrs«M 
ohe tentavano di portarvi dentro grano* alle donne tagliavano i panni iao 
al bellico: la città insomma era ridotta a tal punto, che la gente moriva di 
fame. (Guicciardini, lib. Vili, cap. III.) Già fino dal marzo i Piseai ave- 
vano interposto il aignore di Piombino per trattare un accordo eoi Florentiai : 
e a tale effetto la signoria aveva mandato a Piombino Niccolò Maohiavelli ; 
ma nulla fa coneluso. {Commistione al campo contro Piia fra le Opera 
complete del Machiavelli-! Alcuni cittadini pisani ostinavansi sempre a raà- 
stero, avendo cara più della vita la libertà: ma i contadini, ne' quali F aspetto 
della miseria e della fame noteva più che il desiderio della libertà , messere 
un tamulto ; per il quale analmente i rettori di Pisa deliberarono di pattag' 
giare co'Fìorentini la resa, e mandarono a Firenze otto oratori i quali partifone 
con Alamanno Salviati il 24 maggio per trattare V accordo. (Vedi la eU,^ 
Commitsione a< campo contro Pita, e Guicciardini loc. Ht.). 
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a dì 8 di giugno 1509^ con gran letizia di quel popolo per la 
lunga fame tanto afflitto^ avendo prima la nostra patria molto 
benignamente capitolato co'Pisani^ *■ restituendo a tutti i beni 
stabili, e i frutti di quello anno insino a quel di, ebe si fecero 
buoni a coloro cbe gli tenevano a fìtto dagli ufficiali deputati 
sopra i beni de' detti Pisani, quando erano ribelli, diffalcando 
tutto quello cbe si conveniva di ragione. E percbè tal magi- 
strato degli ufficiali sopra detti beni già de' ribelli venne me- 
no, fu dato commissione a me, cbe ero stato loro provvedi- 
tore, di andare in quel di Pisa a fare tali diffalcbi tra' fit- 
taiuoli stati di quei beni, e i veri e giusti possessori di tali 
beni restituiti. I quali diffalcbi certo furon fatti molto larga- 
mente con ogni vantaggio de' detti Pisani : e quanto a' crediti 
e debiti privati tra' Fiorentini e Pisani, furono le condizioni 
così fatte, che poteva parere a chi non lo sapesse, che i Pi- 
sani fussero stati più tosto i datori, che gli accettatori di tali 
condizioni. Pareva bene che universalnjente tutto il popolo 
avesse una certa tacita compassione alla poco felice fortuna 
d' Antonio Giacomini Tebalducci, il quale avendo condotta 
Pisa a termine da poter essere agevolmente vinta con la con- 
tinuazione della guerra, cbe già più anni quasi tutta per le 
sue mani s' era maneggiata, ora ei restasse in certo modo 
privato dell' onore del trionfo. • Ma simili avvenimenti non 
portano maraviglia agli uomini esperti e ammaestrati della 
fallacia delle cose umane. Abbiamo bene udito dire, quando 



* Alconì degli oratori pisani tornarono il 50 di maggio in Pisa per 
avere V approvazione dell' accordo fatto co' Fiorentini. I contadini sollecita- 
rono ad approvarlo: finalmente, venati di nuovo gli oratori a Firenze col be- 
nestare, il 5 di giugno fu tutto concluso, e il di 8 i commissari entrarono, 
come dice V autore j nella città , la cui recuperazione era stata cagione ai 
Fiitreotini di molte spese e di gravi travagli. [Comtniiiione cit.) o In questo, 
dice il Guicciardini , fu memorabile la fede de' Fiorentini , cbe ancora cbe 
pieni di tanto odio ed esacerbati di tante ingiurie , non furono meoo costanti 
nell' osservare le cose promesse cbe facili e clementi nel concederle. » 
(luogo ciL) 

s Su questo proposito ancbe il Machiavelli muove lamento per la ingra- 
titudine de' signori fiorentini verso il Giacomini, che essendo stato adoperato 
quando la guerra era più pericolosa e più difficile, fu in questa occasione 
posposto ad altri. ^Diicorii tulio prima Deca di T. Livio, lib. Ili, 
cap. XVI.) Lo stesso Nardi riporta le parole del Machiavelli nella Vita del 
Giacomini, sali' ultime pagine. 
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si venne ali* impresa dell' assedio e della spedizione de' com- 
missari, detto Antonio essere stato tentato dal gonfaloniere 
di giustizia^ e domandato se essendo fatto uno de'commissari 
di quella guerra, egli accetterebbe; e quello aver risposto 
(ma non senza sdegno) che essendo diventato inutile per 
la sua grave malattia, era oggimai tempo di lasciarlo ri- 
posare, e non lo sottoporre altrimenti a' giuochi di for- 
tuna. Ma ritornando con la penna alle cose de' Viniziani 
seguiteremo il processo della guerra in questo altro prossimo 
libro. 
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Trevigi e Padova: la quale s' era data all' imperatore,* come 
Verona e Vicenza, e di poi essersi ribellata da quello poi che 
già n' era in possessione, e ritornata a' Viniziani. I quali e»-, 
sondo chiamati dal popolo, y' erano entrati con duemila ca- 
yalli leggieri e quattromila fanti, e avevano disfatto le genti 
che la tenevano per V imperatore, benché poche fussero e di 
poco valore. * Gotali eran fatti i governi di quel principe, uo- 
mo certamente valoroso per la perìzia dell' arte militare ,^4« 
molto esercitato in guerra, quanto alla persona sua, ma nel 
governo dello stato meno accorto, o poco felice. Si che il me- 
desimo era stato privato molto prima della città di Trovisi, 
la quale pochi cti dopo la sua ribellione volontarìamente s' era 
renduta alla signorìa di Vlnegia. E il marchese di Bfantova, 
il quale era al soldo dell' imperadore, del mese d' agosto s^ 
guente fu fatto prigione da' Viniziani, essendo egli alloggiato 
alla badia dell' Isola presso a Verona, dove egli era andato per 
fare la impresa di Lignago, che già era stato ripreso da' Vi- 
niziani, benché egli avesse seco cento uomini d' arme. Dicesi, 
eh' ei fu ingannato da certe bande di Stradiotti che tenevano 
seco pratica di partirsi da' Viniziani, i quali per ordine e 
trattato di messer Lucio Malvezzi, condottiero di quella si- 
gnorìa, menarono il trattato doppio : perchè partiti insieme 
con messer Lucio, e appressandosi alla sopra detta badia, co- 
minciarono a gridare Turco, Turco (chb cosi era cognominato 
il marchese) di maniera che credendo le sentinelle e le ascolte 
che fussero amici, sopraggiunte da quelli, furono ammaz- 
zate; e accostandosi alla badia furon messi dentro col favore 
de' contadini, e cominciarono a tagliare a pezzi quelli che si 
vollono difendere. Il marchese in quel tumulto essendosi ca- 
lato da una finestra, e nascoso in un campo di saggina, rìtro- 

* Aoch* i Padovani mao^rooo ad offrire la eitU a Leonardo Triasino 
come a commissario dell* imperatore. 

S Raceonta Lnigi da Porto {leU. eU.) che i Veneriani sapendo che in 
Padova era poca gente dell' imperatore, s' affrettarono a tentare di rìaTerla ; e 
avendo intelligenza con alcuni cittadini , mandarono nnt mattina molti carri 
di fieno e dietro cavalli e fanfi ; i qnali entrati in Padova ae ne impadroniro- 
no. Entrarono poi altri soldati venexiani , e misero la città a sacco miserahil- 
mente. Questo avvenne iM7 di luglio , il jjpomo iteaso che i Venesiani ebhero 
Padova la prima volta : onde fa ordinato eho in q«el giorno si facesse in Ve- 
nesia solenne processione , e che Padova lo osservasse comA fAit«k» w^Mve». 
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vato poi il giorno da messer Lucio, fu mandato a Vinegia: e 
noi, perchè il caso fu notabile, n' abbiamo fatto un poco più di- 
stesa memoria.^ 

n. L' imperadore, dopo la giornata di Vaila che fu alli i4 
di maggio passato, venne a Trento ' molto più tardi che non 
aveva promesso a' collegati, e con minor forza eh* ei non do- 
veva, secondo le convenzioni dell' accordo di Cambrai, e che 
non faceva mestiero a* casi ' suoi. Dove trovandosi con podie 
genti ( come si disse) che instando il Cristianissimo, e trat- 
tando d' abboccarsi insieme con quella maestà^ V imperadore 
dopo molte pratiche s' era risoluto a non voler ciò fare, dod 
li parendo poter comparire secondo la sua dignità al pari del 
Cristianissimo. " Soprastette poi anche più d' un altro mese 
tra la città di Trento e Riva di Trento ed altri luoghi vicini. 
Ove continuamente attendeva a far passare gente deUa Magna, 

* Laigi da Porto racconta il fatto così : « n Marchese , pk pi& dì sobo, 
partì da Maotova con molta genti a cavallo e ?«nne a Verona , e poscia ad 
Isola della Scala (grosso borgo in veronese] chi dice per camp^giare L^i- 
go , chi per aspettare 1' artiglieria imperiale che TenÌTt giù per l' Adige , e 
condurla contro Padova. Ed essendovi dimorato alcnn dì con i sooi , fo oi- 
senrato da messer Lncio Malvezzo , eh' era in Legnago con gente da' Vini* 
ziani : il quale informatosi del modo col quale alloggiava il Marchese , e tro- 
Tato eh' egli stava con poca custodia , tolti seco alcuni uomini del medesim» 
luogo d' Isola, i quali avevano spiato il Marchese tutti i giorni passati (coom 

J[ueiii che danneggiati da' suoi 1' odiavano) con buona somma di cavaHi e £ 
anti mandatigli da Padova , venne 1' altra notte passata , che fa quelli è 
San Lorenzo, ad assalirlo in Isola con tanta prestezza e oca tanta secretem, 
che j non eh' altro , lo colse nel letto. E quantunque egli fuggisse in camieii 
per la campagna , sperando con la notte salvarsi , nondimeno , trovato dir 
predetti villani , fa mostro e dato prigione a messer Lucio ; il quale di sabito 
COSI scalzo , com' egli era j postolo a cavallo il menò a Legnago , e posai i 
Padova, e quindi a Vinegia, con grandissima sua lode e con somma coatee* 
tazza de^ Viniziani , i quali molto un tanto gaerriero ed una tanta dttl lon 
iricina temevano. La gente di lui è stata per la maggior parte svaligiata, t 
(Lett. eit.) n Bressan nelle note a questa lettera dice che erroneameate il 
Guicciardini (come per coosegaenza anche il Bonaccorsi e il Nardi) chiamano 
torco il marchese di Mantova , perchè il Gonzaga che aveva tal soprannomt 
morì nel 4478. ' 

s Venne a Marostica nel Tirolo il 40 loglio: il 20 andò a Bassaoo, • 
a' primi d' agosto a Trento, 
s V Arbib ha fatti, 

* Il loro abboccamento doveva essere sul Iago di Garda. Seeoado il Da 
Porto, non fu la ragione frivola, dal Bonaccorsi detta e dal Nardi ripetuta, 
che rimosse l' imperatore, ma « o per sospetto eh' egli prendesse o che s'a^ 
oorgessa d' alcuno inganno da' Francesi, tornò a Trento dopo esser già venutt 
sei lago di Garda. » 
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e a soldare in Italia^ in modo tale che appena il seguente 
mese d' agosto si condusse al ponte della Brenta^ vicino a Pa- 
dova a tre miglia^ a dirimpetto della porta di G()jalunga^ 
dove essendo stato alcuni giorni in vano^ si trasferì girando 
con r esercito alla porta di Grocicchieri, e dalla porta Savo- 
narola per insino a santa Groce^ ove fece suo alloggiamento 
per alcuni giorni; e così a Strata e a Bogolenta, per far una 
grossa preda di molto bestiame rifuggito in quei paludi. Ulti- 
mamente^ del mese di settembre, sì pose con tutto V esercito 
al Portello, da quella parte che riguarda verso Vinegia, e 
dalli 17 dì insino alli 21 non attese ad altro, che a ordinare 
di battere la terra. Era l'esercito suo grande^ ma mescolato 
di molte nazioni poco conformi per natura tra loro degli ani- 
mi. Dicevasi esservi quattromila lanzichenech' pagati , e del 
contado del Tirolo quattromila comandati, e venturieri tede- 
schi di diversi luoghi, seimila Spagnuoli, e tremila Italiani 
col cardinale di Ferrara insieme,* e dumila cavalli propri di 
sua maestà, e quattromila cavalli borgognoni. E oltre a questi 
secento lance ftanzesi mandate in suo favore dal Cristianis- 
simo, e dugento dal papa, e dugento cinquanta dal duca di 
Ferrara, e secento lance sotto diversi condottieri soldati tutti 
da lui:* oltre a queste forze aveva anche nel campo dugento 
pezzi d' artiglierie tra grosse e piccole in su le carra, e era 
stato (secondo che si disse) servito di dugentomila scudi dal 
re, e di gran quantità di polvere e buon numero di bombar* 
dieri. Fu similmente servito dal papa di cinquantamila ducati^ 
oltre ad una gran somma di danari cavati di certe collette di 
perdoni e giubbilei, che insino allora si trovavano in deposito 
in diversi luoghi della Magna: poscia che a' tempi moderni si 
dispensano anche le elemosine, date in onore di Dio, ne' fo- 
menti delle guerre. In modo che, si credeva, che computando 
tutto in una somma fiisse stato soccorso da sua santità dì più 
dì cento cinquanta migliaia di ducati e anche di mille fanti^ 

' Ippolito d' Este detto il Seniore , il quale gnidaodo io questa impresa 
le genti nel suo fratello Alfonso, andò per il campo, alla gnisa di Dario, 
aopra nn carro , ed in abito di soldato. (Da Porto, ìeU. eit.) 

> Era capitano generale di questo esercite il signor Costantino Asnetti ; 
nomo delicatissimo e di bell^ statura , ma poco da' soldati anato e stimato. 
(Da Porto, ieM. etì.) 
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e dal duca di Ferrara di dieci pezzi di grosse artiglierie; tanto 
die traendo di quello esercito tutto quello che di gente e 
d'apparecchi di guerra v'era d' altri, le forze dell' imperadore 
sarebbono state molto poche. La perscma sua in questa ultima 
passata * alloggiò nel monastero della beata Elena ^ vicino alle 
mura di Padova a un quarto di mìglio, e dalli 21 dì che co- 
minciò a battere la terra insino alli 24 fece progresso grandis- 
simo. Ma dopo la batteria e la rovina della muraglia, av^do 
tentato più volte in vano di pigliare un bastione di grande im- 
portanza, vi fece ima gran perdita d' uomini e, secondo che 
in Fiorenza si diceva per gli avvisi de* nostri, d' alcune valo- 
rose compagnie di fanti spagnuoli, i quali avendo avuto paga 
doppia dair imperadore, sì vantarono dì far acquisto di quel 
bastione guardato e difeso dal Zitolo da Perugia. Perciò che 
l' altre nazioni eh erano in campo, e massimamente gli oltra- 
montani, sinistravano di voler dare V assalto alla muraglia; 
ma non ebbero detti Spagnuoli felice successo della loro auda- 
cia, perchè, avendo occupato bravamente il bastione, furono 
dalla furia del fuoco, che in quello nascosamente era ordinato, 
in gran parte abbruciati e distrutti, in modo che nessuno più 
ebbe ardimento di mettersi a quella impresa. Per la qual cosa 
considerato T imperadore le presenti diificultà, e quelle die 
rispetto alle piove imminenti dell' autunno potevano ad ogni 
ora maggiori avvenire, e essendo informato de' grandi ripari 
che dentro erano stati fatti per la difesa, e della gagliardia 
de* valmti difensori, deliberò di levarsi da campo. Perciò che 
i Yiniziani, aspettando l' assedio a quella terra, vi avevan 
mandato in persona intorno di dugento loro gentiluomini, alla 
difesa de' quali ciascuno secondo il suo potere e facultà aveva 
menato seco a sue spese alcuni compagni, amici e clienteli, e 
tra loro s' avevano diviso lo spazio della muraglia che ciascuno 
d* essi con li propri compagni s' aveva preso il carico di difen- 
dere.' Cosa veramente lodevole, e notabile esempio di buoni 
cittadini. 

* V Arbib legge poioia, 

^ Il Bembo dice che l' esercito ?enenano che difende?a PadoTa era di 
cirea -14000 faoti, 600 nomini d' arme, 700 stradtotti e 500 balettrieri a 
cavallo. (Storta Veneziana, lib. IX.) I figlinoli de' gentiluonuni andarono 
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III. Per le quali tutte cose, come dicemmo, T imperadore 
a dì 3 d' ottobre partito, si ridusse col campo a Limite, luogo 
discosto sei miglia da Padova, e di poi a Lungara vicino a sei 
miglia alla città di Verona. Dove avendo fatto una matura 
consulta co' suoi capitani, fu consigliato unitamente da tutti, 
che ei tenesse ben guardata la terra d' Esti, Monselice e Mon- 
tagnana,^ e in tal modo forniti detti luoghi di genti, che fun- 
sero atte e potessero quindi scorrere ogni di per il territorio 
di Padova; e cosi con una guerra guerriabìle tenerla molestata 
e stretta; e che di presente si facesse forza di pigliare Ligna- 
go, per assicurare il contado di Verona dalle scorrerie che fSa- 
cevano le genti viniziane che v' eran dentro, col favore de' 
villani che infestavano con infiniti danni tutto il paese. E cosi 
sua maestà tentò di fare; ma per avere i Viniziani fortificato 
maravigliosamente quella terra di Lignago, e averla messa in 
isola coir acque, e per essersi ancora rotto il tempo con assai 
piove, fu impedita V impresa degli Imperiali, e tutto V esercito 
fu distribuito ne' luoghi vicini, secondo che sua maestà era 
stata consigliata, la quale in quel tempo fece onoratamente e 
eoa gran pompa e festa del popolo la sua entrata in Verona. 

IV. Nel qual luogo essendo stato visitato dagli ambasciar 
dori fiorentini, fu conchiuso con sua maestà uno accordo, nel 
quale s' ebbe da quella una fine generalissima di tutto quello 
che la città nostra dovesse dare insino a quel giorno alla ca- 
mera imperiale, cosi per li censi anticamente non pagati, come 
per qualunche altra ragione e cagione. E oltre a ciò per la in- 
vestitura di tutto quello che possedesse la città di presente, 
e parimente con patto e condizione che non potesse essere 
mai offeso o violato il presente stato e la sua libertà in parte 
alcuna, né dalla sua maestà, nò da' suoi capitani, o gente di 
sorte alcuna. In ricompensa delle quali tutte cose, se gli pro- 
messe ducati quarantamila per dovergli pagare in tre diversi 

a combattere per qnella città : e il ào^ Loredano fn il primo a maodarTÌ i 
propri per esempio agli altri. Fra le cose fatte per preparare meglio la difesa 
di Padova è da notare che furono distratti alcuni edifici di buona architettura. 
(Da Porto, lett. eit.) 

^ Il Guicciardini dice che Massimiliano trattò con Ciamonte generalo 
francese del modo di tenere difes» queste terre, per paura che i Veneriani non 
se ne facessero padroni. {Storia d Jialia, Kb. Vili, cap. IV.) 
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termini; benché tutti poi gli fussero interamente pagati tra il 
tempo di sei mesi.^ 

Y. Ma delle cose attenenti alla repubblica viniziana^ ben- 
dio alquanto fuori di nostra materia^ volentieri abbiamo fatto 
non inutile menzione^ perciò che sono state degne di molta 
considerazione^ così per esempio della instabilità e incertezza 
delle cose umane ^ come per dimostrare quanto possa la virtù 
e r amore de' cittadmi verso la sua patria nel fare resistenza 
alla malignità della fortuna, e quanto la carità della patria 
meriti di essere aiutata dal favore divino, e lodata e magnifi- 
cata da chi ne scrive. Si che i Yiniziani insino a questi di non 
solo mantenevan la guerra con V imperadore, racquistando 
alla giornata delle cose perdute/ ma anche mossero l'anni 
contro il duca di Ferrara, per vendicarsi delle ingiurie da lui 
ricevute ne' favori prestati all' imperadore. E lo assaltarono 
per il fiume del Po con una armata di venti galee sottili e più 
di cento ' altri legni di varie sorti. Alla quale impresa * furono 
particolarmente instigati, per aver egli cacciato di Ferrara la 
persona del vicedomino, il quale officio era una dignità che i 
yiniziani già molti anni innanzi s' avevano guadagnata e man- 
tenuta in quella terra, ' e aveva il detto duca ripreso il Pole- 
sine, paese bello e buono, posto tra duoirami del Po. Posonsi 
per tanto le genti viniziane alla Polisella, luogo vicino a Fer- 
rara, dove avendo messo in terra parte delle genti, e saccheg- 

< L' accordo fa conclaso il 24 d' ottobre. Gli oratori fiorentini erano 
Giovan Vittorio di Tommaso Sederini, e Piero di Iacopo Guicciardini. I qua- 
rantamila ducati duvevauo essere pagati in quattro volte. Nel tomo II degli 
Atti pubblici , filza segnata di no 5, neU' I. e R. Archivio di Stato, ò iu una 
pergamena (n** 277] la lettera patente colla quale gli oratori fiorentioi si 
obbligano per la Signoria di pagare la sopraddetta somma , e l' imperatore 
conferma la repubblica di Firenze nella sua libertà e in tutti i suoi diritti. 
Nella medesima filza sono anche i documenti spettanti al pagamento fatto 
daUa Repubblica delle somme a norma dei patti. 

' Ricuperarono Vicenza , Bassano , Civìtale e Casielnuovo nel Friuli. 

' Il Da Porto dice dugento barche. V armata era guidata da Angiolo 
Trevisan. 

* Il Cod. Magliabechiano legge ingiuria. 

8 Narra il Verdizzotti {Fatti Veneti, tomo I, lib. 8.) che il Biadomioo 
Vioedomino fu introdotto nel ^1240, quando Ferrara venne in mano di Azzo 
secondo , tolta alla Signoria del Salinguerra ; nella quale occasione la repub- 
blica di Venezia vi mandò per potestà Stefano Badoaro. Il Frizzi poi (Memo- 
rie per tervire alla Storia di Ferrara, t^o II,) dice che la giurisdizione 
veneta sopra Ferrara risaliva a un tempo molto anteriore. 
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giato con gran danno il paese^ e fermatosi con un ponte fatto 
sopra il Po , per poter passare , e da ogni parte stringere e 
molestare la città di Ferrara; onde vedendosi il duca condotto 
in quel grave pericolo, avendo avuto da' Franzesi qualche 
aiuto di genti d' arme e fanterie, e fatto per sé stesso grande 
sforzo di genti per terra, e con pochi legni per acqua, ma in 
luogo di navili, con molti foderi, che sono travate di legname 
congiunte insieme, ma cariche d'uomini e d' artiglierìe, assaltò 
la detta armata, la quale ruppe e sbaragliò interamente con 
gran danno di quella, e con guadagno di undici galee prese a 
man salva, e una arsa, e tre messe al fondo, con molte bar- 
che insieme, e con occisione di quattromila uomini. ' Per la 
qual perdita i Yiniziani si rimasero dalla impresa. Il duca libe- 
rato da tanto pericolo, attese a difendere le cose sue, e con 
savi consigli a fortificare la città con tale esempio di fortezza 
e sicurtà dello stato suo, che poi (come utilissimo) è stato 
seguitato da molti in Italia. 

VI. Seguendo le dette cose, il papa avendo fatto i fatti 
suoi, diede la pace a' Yiniziani, e ribenedisse i loro oratori 
riconciliandoli colla Chiesa, e ciò fece contro la volontà di 
tutti i suoi collegati, avendo di già fatto concetto e disegno 
neir animo suo di fare ogni forza possibile di cacciare i Fran- 
zesi fuor d' Italia, poiché egli s' era servito dell' opera loro in 
cosi grande impresa. Nella detta riconciliazione consentirono 
i Yiniziani molte cose alla santità del papa, intra le quali fu, 
che essi rìnunziarono a qualunque ragione avessero mai per 
tempo alcuno acquistato sopra le terre della Chiesa, e obbli- 
garonsi di non molestare più il duca di Ferrara nel suo do- 
minio, né di mandar più a Ferrara il suo vicedomino, renun- 
ziando alle ragioni per le quali ve lo mandavano, e appresso 
promettendo di non porre mai decime a' religiosi e a' luoghi 
pii senza licenza espressa del sommo pontefice, e non confe- 



* Il Guicciardiai un po' diversamente ^ice che « Teonero in potestà del 
dnca quindici galee , alcane navi grosse, foste, barbette e altri legni minori 




di questa battaglia. 
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rire ad alcuno beneficiì eoclesìastici^ come già a lor piacimento 
solevano^ e non molestare né impedire i giudici delle cose ec- 
clesiastiche ; e promossero di restituire i frutti presi de' luo- 
ghi pii dal di del monitorio della censura^ insino a quel dì 
della riconciliazione.^ E perchè quando il papa assolve dalla 
colpa e ribenedice alcuno principe o repubblica, è antica eoor 
suetudine che sedendo il papa in abito pontiOcale in su le 
scalee di san Piero, il papa batte le spalle ignude degli amba- 
sciadori che rappresentano quello stato, con certe verghe, a 
guisa che fanno i superiori prelati ne' monasteri a' loro mo- 
naci penitenti ; che così fece già papa Sisto IV agli ambascia- 
dori fiorentini, quando dopo la guerra fatta dalla nostra città, 
e la venia ottenuta dalla Chiesa, fu ribenedetta e assoluta la 
patria nostra dalla sua santità ; nondimeno, per fare onore 
a' Yiniziani, mutò detta pena é atto di penitenza nel coman- 
dar loro che visitassero le sette chiese per satisfazione deWe 
colpe commesse. 

VII. Mentre che queste cose seguivano, i Franzesi s' insi- 
gnorirono della terra di Lignago avuta a discrezione, e nel me- 
desimo modo ebbero la fortezza. ' E così andarono temporeg- 
giando nelle cose della guerra insino alli 11 di luglio , per non 
avere ancora V imperadore messo ad ordine le genti sue, per 
poter andar a campo alla città di Padova o di Trovisi. Nelle quali 
sue imprese disegnava Giamonte lassargli in aiuto cinquecento 
lance e duemila fanti, secondo la commissione avuta dal re, e 
egli col restante delle sue genti ritirarsi in guarnigione nello 



' La riconciliazioae àe? Veneziani col papa avvenne il 24 febbraio ^1509 
(stile vecchio). Il Raynaldo negli Annali ecclesiastici riporta per intero i ca* 
pitoli convenuti, fra' qaali oltre a quelli detti dal Nardi erano altri, cioè: 
che i Veneziani condannassero la provocazione da essi fatta per adunare oo 
concilio* che dessero libera la navigazione del mare Adriatico ai clienti della 
Chiesa romana , non imponessero alcun dazio alle merci trasportate dalle navi 
delli stessi clienti , ed annullassero tutte le convenzioni fatte con alcun prio- 
cipe in detrimento della Chiesa. 

'^ La presa di Legnago fa iH° di giugno: secondo il Guicciardini non 
fu a discrezione ma a patti che non furono osservati. L' allegrezza della vit- 
toria fu turbata a Giamonte dalla notizia della morte del cardinale di Raano 
accaduta il 25 maggio. Innanzi di Legnago era stata presa Vicenza dai Fran- 
cesi insieme co'Tedeschi, Snagnuoli e Italiani , il 24 maggio, e vi furono emn- 
messe ruberie e crudeltà d' ogni maniera. (Guicciardini, lib. IX, cap. II, e 
da Porto, /e«. ciì.) ' r » 
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Stato di Milano. Ma facendo l' ìmperadore grande instanza^ che 
tutte le genti dì Giamonte rimanessero in suo favore^ fu con- 
tento il re che le soprastessero insino a tutto agosto^ per 
tutte quelle imprese che volesse fare la cesarea maestà. Onde 
ad instanza degli Imperiali fece il detto monsignor Giamonte 
l'impresa di Monselice^ luogo di gran momento e comodo 
air altre cose che s' avessero a fare contra lo stato viniziano. 
E così essendovi andato a campo ^ lo prese per forza con oc- 
cisione di più di trecento uomini : ^ e T esercito dell' Ìmpera- 
dore era anche in questo tempo stato accresciuto dal re cat- 
tolico di quegli aiuti che^ secondo i capitoli della lega di Gam- 
hrai^ gli era tenuto a somministrare. 

Vili. Il papa in questo tempo avendo conceputo grande 
sdegno contra il Cristianissimo^ fondato però più tosto sopra 
non ragionevoli sospetti^ che in altra più giusta causa che 
quella maestà ne avesse dato, aveva deUberato di fare ogni 
opera d' inimicargli tutti i principi cristiani^ e proceder poi 
contra a quella corona per ogni via possibile^ per liberare 
(come pubblicamente dire soleva) F Italia da' Barbari.' Ma per 
allora non ebbe effetto il suo disegno : perchè il re d' Inghil- 
terra fece accordo con Francia/ e il re cattolico non volle 
collegarsi col papa contra quella maestà^ e V ìmperadore p^ 
gli comodi suoi progri volle medesimamente perseverare 
neir amicizia del re di Francia. Ma il re cattolico, come uomo 
astuto, prese occasione opportuna di valer» di questa mala 
contentezza del papa contro al re di Francia, e trovando la ma- 
teria disposta, com'è detto, accresceva a sua santità conti- 
nuamente il sospetto. Sì che finalmente gli fu cosa facile fare, 
e cosi fece con essa una lega a difesa degli stati comuni, con 
obbligazione di servire ogni anno sua santità gratuitamente 

* Fu il 22 di giugno. 

^ È da ricordarsi qui che li repubblica fioreotina ebba rìnarasoiraanto 
della rottura che Tedeva nascere fra il papa e il re di Francia. Mandò perciò 
il Machiavelli in Francia a eoofortara quel re che n tanesaa unito eoi ponte- 
fice, perchè « se un papa amico non Tal molto, inimico nuoce assai. • 
(lilruzione del Gonfaloniere al MadtiatelU nella Lega%ione terza alla 
Corte di Francia). L'alterazione del pontefice contro il re di Francia ebbe, 
seoondo il Raynaldo , principio da eontosa dì giurisdizione eccleaiastiea. 

' Questo accordo fu coneluao il 23 mano. Il trattato troTasi stampato 
nel Dnmont y tomo IV, parte I, toI. VII. 
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di trecento uomini d' arme in ogni bisogno die le occorresse, 
e con altre condizioni che furono tra loro in quel tempo te- 
nute molto secreto^ e all' incontro ebbe sua maestà dal papa 
r investitura del regno di Napoli, la qual desiderava assai. ^ ' 
La qual cosa pregiudicava molto* alle ragioni del Cristianis- 
simo. Non si vede però che in tal collegazione il re cattolico 
avesse alcuna obbUgazione di far contro al Cristianissimo: ! 
perciò che avendo il papa deliberato di tórre lo stato al duca > 
di Ferrara, perchè il detto duca era in protezione del re di 
Francia (alla quale ei non aveva voluto mai renunziare, né fi 
re mancargli) mandò a levare seimila Svizzeri per far quella 
impresa. I quali poco innanzi avevano fatto composizione con 
sua santità, e convenuto dì servirla in ogni sua impresa ^ 
quella quantità dì fanti che le occorresse di bisogno; ed 
all' incontro avevano essi ogni anno per ricompenso una certa 
quantità di danari. E benché il Cristianissimo si lasciasse in- 
tendere d' esser d' animo dì voler difendere ad ogni modo il 
detto duca, e di già dopo la presa di Monselice, Ciamonte gli 
avesse dato dugento lance con promessa dì maggior soccorso, 
nondimeno non mutava sua santità proposito di voler fare 
detta impresa, eziandio a dispetto del re, che cosi lìberamente 
usava il papa dì parlare.' E perciò seguitando* e cosi essendo 
questo uomo più traportato dallo empito del proprio appetito, 
che regolato dalla ragione, in ogni sua azione fece credere al 
mondo, che come suo figliuolo adottivo segnalatamente fusse 
ricevuto in braccio dalla fortuna. Si che perseverando pure 
nella impresa, e seguitando le sue provvisioni, mandò buona 

^ ' U Raynaldo {Ànnalei Eeeleiieutici , anoo ^h\QÌ\ pubblica la bolla 
di Giallo II , colla qoale il re di Spagna è sciolto da ogni obbligazione col re 
di Fraocia, e gli è data V investitura del regno di Napoli. I trecento cavalli, 
di che parla il Nardi , doveva dare il re di Spagna al papa per patto di qnesta 
investitura : e doveva obbligarsi il detto re per so e suoi saccessorì di non 
entrare con alcuno in lega contro la Chiesa. 

> L' Arbib ha Ofiat . 

^ Il pontefice cercando un principio di controversia col duca di Ferra- 
ra , gli comandò che desistesse da far lavorare sali a Comacchio. Poi gli co- 
mandò che togliesse le gabelle imposte alle robe che per il Po andavano a 
Venezia , dicendo che il duca come vassallo della Chiesa non poteva imporro 
tasse senza i^ consenso del papa signore del fendo , e che ciò era in detri- 
mento dei Bolognesi suoi sudditi. (Guicciardini, lib. IX, cap. I.) 

* Mancano nelP ediz. Àrbib le parole perciò seguitando. 
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parte delle genti in Romagna a' confini delle terre del duca a 
molestarlo; e per divertire il Cristianissimo di dargli aiuto^ 
fece prova con gran diligenza di mutare lo stato di Genova^ 
dicendo pubblicamente d* aver seco in compagnia a tale ef- 
fetto il re cattolico e l' imperadore. * 

IX. E cosi essendo egli stato servito da' Yiniziani di do- 
dici galee ' sottili con buon numero di f anti^ e avendo soldato 
Marcantonio Colonna^ il quale poco innanzi essendo partito 
da' Fiorentini^ si trovava nel lucchese con dugento uomini 
d'arme^ lo mandò alla volta di Genova con settecento fanti 
in compagnia di Girolamo d' Oria ' e Ottaviano Fregoso e 
molti altri ribelli del re^ fuorusciti di quella città^ sperando 
col favore della parte di dentro, e colle forze di terra e di 
mare, avere ad ogni modo a mutar quello stato. Presenta- 
ronsi per tanto Marcantonio e i fuorusciti nel mese di luglio 
colle dette provvisioni intomo a Genova, e dalla banda di 
mare le loro galee viniziane, eh' avevano anche messo in 
terra buon numero di fanti; nondimeno non fecero acquisto 
alcuno, perchè la città stette ferma nella divozione del re, e 
continuamente in Lombardia yenivan genti in favore di sua 
maestà. " In modo che dubitando Marcantonio d' esservi rotto 
e svaligiato, per essere stati presi da' paesani (desiderosi 
della preda) tutti i passi per onde egli era venuto, e non 
volendo le galee soprastar più in quei luoghi, per timore 
dell'armata del re che continuamente si metteva in assetto, 
fu costretto alla fine d' imbarcarsi sopra le galee viniziane, 
per salvarsi insieme con circa di sessanta cavalli de' migliori 
che ^li avesse, lasciando il resto in preda de' paesani. * Ed 

^ Per meglio ottenere l' intento sao il pontefice sì adoperava che in vn 
medesimo tempo si assaltasse Genova, dodicimila Svizzeri scendessero nel 
ducato di Milano, i Veneziani tentassero di ricuperare le cose prese dall' im« 

f taratore , e l' esercito sao entrasse nel territorio di Ferrara. (Guicciardini , 
ib. IX, cap. II.) 

S Secondo il Guieciardini undici erano da' Veneziani . una del pontefice. 
' U Giustiniano negli annali di Genova dice che il Doria era già in 
Genov<i > a che andò a incontrare gli altri. 

* In Genova erano già entrati tremila fanti , e il figliuolo di Gian Luigi 
del Fiesco con secento nomini , e con altrettanti un nipote del cardinale del 
Finale. (Machiavelli, Legazione iena atta Corte di Ftaneia.) 

' Di questi i più furono sraligiati in quel di Genova , in quel di Lucca 
e ne' confini de' Fiorentini. 
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egli fu posto in terra co' suoi cavalli nella spiaggia di Popu- 
lonia^ e quindi per quel di Siena si trasferì nel perugino 
alquanto di sua persona indisposto. 

X. Non rimase per questi accidenti il papa di voler 
seguitare la sua impresa, anzi affermava continuamente dì 
voler rifarla: benché il re avesse già fatto una grossa armata 
sotto il governo di Pregianni suo capitano, e avesse for- 
nito Genova e Savona di ciò che bisognava alla difesa, dove 
si credeva che '1 papa disegnasse di far venire i Svizzeri 
die voleva poi per la guerra di Ferrara, per levarli di quivi 
con le galee, aspettando più tosto, che' Svizzeri più como- 
damente si conducessero a Savona, che per tentar altrimenti 
b stato di Genova, sapendo (come è detto) quella esser 
bene da'Franzesi provveduta. Standosi le cose in questi ter- 
mini, e essendo il legato del papa * andato a campo a Castel- 
franco di là da Bologna, e quivi soggiornando, tenne pra- 
tica di trattato in Modena colla famiglia de' Rangoni, i quali 
col séguito de' loro amici e partigiani usciti fiiora, smdarono 
a trovare detto legato, e portandoli le chiavi lo fecero pa- 
drone di quella terra: per il quale accidente il duca fece 
gran perdita e dello stato e della riputazione. Né mancò il 
detto duca di ridiiedere la nostra città d'aiuto. Il die non 
gli fu conceduto, non perchè non si fusse fatto volentieri, 
ma per non si scoprire contro al papa, al quale bisognava, 
e per la religione e riverenza consueta de' Fiorentini avere 
rispetto, e perchè ei non prestasse favore a' nostri fuoru- 
sciti, come avvenne poi. Fu ben soccorso e aiutato subilo 
da' Franzesi di genti a pie e a cavallo, le quali avevan già 
apparecchiato per suo aiuto, e per fare parimente favore 
a' Bentivogli per rimettergli in Bologna, acciò che il papa 
avesse più da pensare, e per divertirlo con nuovi movimenti 
dalle cose di Ferrara. Ma udendo che' Svizzeri ' discende- 
vano nello stato di Milano per l' Alpe di san Bernardo, e 
venivano per vai d'Augusta, lasciarono In aiuto del duca 

' Era il cardinale di Pavia. 

' Gli Svizsflrì si erano alterati col re di Francia perchè non avoTa yo- 
laio accrescer loro le pensioni che, fino dai tempi di Luigi XI, erano loro 
date di 68 mila franchi V anno. (Gaicciardini , lib. IX, eap. U ) 



l 
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di Ferrara solamente trecento lance e millecinquecento fanti, 
e allo imperadore, per opporsi agli assalti de' Yiniziani^ ne 
lasciarono trecento^ e duemila fanti. Onde essendo costretti 
a dividere le forze loro in tanti luoghi, non potevano soc* 
correre a' bisogni del duca come arebbero desiderato. Comin- 
ciarono adunque a scendere una parte dì Svizzeri, benché 
lentamente, si che a dì 6 di settembre non era disceso al 
Varese più che il numero di seimila fanti sotto il governo 
del vescovo di Sicm, uomo di guerra più tosto che di reli- 
gione. Air incontro de' quali andò Giamonte ad opporsi in 
persona: e dall'altro canto il papa s'era partito da Roma, 
per trasferirsi a Bologna, e far favore all'impresa sua, e 
già si trovava a santa Maria degli Agnoli per seguitar poi 
il suo cammino di santa Maria di Loreto in Romagna. E cosi 
a di 22 del medesimo entrò in Bologna con grandissima pom- 
pa, accompagnato però solo da nove cardinali, essendo gli 
altri a dietro per diversi cammini. 

XI. Ma i Yiniziani in questo mezzo udendo che Gia- 
monte voleva mandar nuove genti a Ferrara, per esser i 
Svizzeri ritornati indietro, * fecero disegno di assaltare Fer- 
rara innanzi alla venuta del soccorso: e avendo messo insieme 
ottanta uomini d' arme e tremila cavalli leggieri e diecimila 
fanti * con un grosso provvedimento d' artiglierie, s' accam- 
parono al castello di san Felice battendolo grandemente,' 
per pigliar la terra prima che i Franzesi fussero a tempo a 
dargli soccorso. Erano in Verona trecento, o vero quattro- 
cento lance franzesi con millecinquecento fanti spagnuoli, e 
trecento uomini d' arme e quattromila lanzichenech soldati 
dall' imperadore. Avendo per tanto avuto avviso Giamonte 
dell'assalto fatto da' Viniziani, messe insieme cinquecento 
lance, e se n' andò alla volta di Verona. Il che avendo inteso 



* Il Gnicciardiai dice che gli Syinerì n ritiraróoo alle case loro , per- 
chè ridotti ia grande stremità di vettoTaglie e di daiari , e per la difficoltà 
del passare i fiumi. Altri dicono che si fossero amicati col re di Francia. 

* Abbiamo dal Gnicciardiai che i Veneaiani andarono con due armate 
contro Ferrara per assaltarla per terra e per acqua: le genti del pontefice 
da altra parte facevano prede per il territorio. Ferrara aveva a sua difesa, 
olire le genti del duca, dugeotocinquanta lance francesi. (Storia 4' Italia, 
lib. IX, cap. III.) 

' L' Arbib iia con gran pre$ksxa. 
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i Vìniziani^ si levarono subito * da campo dal castello di san 
Felice^ perchè congiugnendosi i Franzesi colle genti di \e- 
rona, correvano manifesto pericolo d'essere rotti, e di per- 
dere r artiglierie. E però si ritirarono alla volta di Padova. 
La qual cosa avendo inteso Giamonte, che già si trovava a 
Brescia, mutò pensiero, e avendo ordinato alle genti di Ve- 
rona che abbruciassero per tutto gli strami intomo alla dttà 
a venti miglia, e rovinassero san Martino e Soave, acciò che 
i Viniziani non avessero più comodità di tornare in quei luo- 
ghi, si rivoltò al soccorso di Ferrara, avendo messo insieme 
undicimila fanti de' suoi e di quelli del duca di Ferrara, con 
dumila che n' avevan fatti i Bentivogli a loro spese, e con 
promessa ferma avuta dal duca, che, recuperata Modona, 
anderebbe poi in lor servigio all' impresa di Bologna. Ma 
essendo giunto €iamonte a Reggio coli' apparecchio sopra 
detto, il papa più animoso e ostinato che mai di seguitare 
la guerra dì Ferrara, sollecitò di spignere le sue genti in 
Modona' con tal prestezza e numero, che Giamonte si dif- 
fidò di campeggiare quella terra, trovandola così ben prov- 
veduta, n qual disordine anche nacque dall' indugio che fu 
costretto di fare, e da badare per il cammino, avendo inte- 
so, i Tedeschi, che erano in Verona per 1* imperadore, voler 
abbandonare quella terra per non aver le paghe da quella 
maestà. Di maniera che vedendola Giamonte in pericolo, se 
ne ritornò a quella volta, e abboccandosi col vescovo di 
Trento, luogotenente dell' imperadore, lo servi di tanti danari, 
che diede una paga a quei Tedeschi. 

XII. E essendo partito quindi per tornare a Reggio, gli 
sopravvenne un altro disordine di non minore importanza. 
Gonciofussecosa che avendo lasciato alla guardia di Lignago 
monsignore della Grotta con settanta lance, e quattrocento 
fanti sotto Iacopo Gorso, il detto monsignore tirato dall'ava- 
rizia pensò di pigliare e saccheggiar Montagnana, e senza 
comunicare questo suo pensiero a Giamonte o ad altri che 
lo potesse aiutare, lo messe ad effetto. Ma perchè egli era 

* V aTverbio tubilo non è nelP ed. Arbib. 

' Le genti del papa erano sotto gli ordini del duca di Urbino e del 
cardinale di Payia. 
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alquanto ammalato, non vi andò in persona, ma vi mandò 
cinquanta lance e trecento fanti con quattro pezzi di artiglie- 
rie. Dalle quali poche genti difendendosi quei di Montagnana 
gagliardamente, furono i Franzesi sopraggiunti dalle genti 
viniziane che non erano molto discosto sul cammino di Pado- 
va, e essendo da quella messi in mezzo, furon tutti o presi 
morti in tal modo, che di cinquanta uomini d' arme, non 
ne scampò altri che un solo ragazzo, il quale essendo corso 
subito a Lignago", notificò il caso seguito: alla qual novella 
prestavano poca fede. Nondimeno s' armarono tutti quelli che 
v' erano rimasi, e usciron fuori per incontrare i compagni e 
dar loro soccorso. Ma le genti viniziane avendo avuto la sopra 
detta vittoria, disegnarono con arte di pigliare Lignago. 
Avendo dunque tolto i saioni de' Franzesi morti , ne rivesti- 
rono parte de' loro soldati, e con quei vestiti alla franzese, 
e colle medesime insegne e artiglierie eh' avevan guadagna- 
to, s'inviarono verso Lignago, facendo sembianza d'essere 
i Franzesi che ritornassero dal sacco di Montagnana. * Si che 
quelli uomini d' arme eh' erano usciti di Lignago, vedendo 
venir costoro vestiti co' saioni di loro divisa, si pensarono 
che fussero i loro compagni. Ma accostandosi più d' appres- 
so, conobbero per la differenza e diversità de' cavalli, que- 
gli essere inimici, sì che dando volta indietro se ne fuggi- 
rono alla terra con gran prestezza; ma seguitandoli i Vini- 
ziani con la medesima celerità, mancò per poco che insieme 
con loro non entrassero in Lignago tutti in un tratto. Pur 
essendo i Franzesi stati a tempo a tirar in alto i ponti levatoi, 
si misero francamente alla difesa. Onde i Yiniziani sì partirono 
dall' impresa senza altro effetto. E cosi quel luogo che era 
stato ultimamente acquistato con tanta fatica e spesa, portò 
grandissimo pericolo di perdersi trascuratamente in un 
momento. Da questi accidenti adunque essendo stato impe- 
dito Giamonte, non volle andar più avanti, se prima non 
riordinava le cose di Lignago, in modo che egli ne potesse 
star sicuro, e cosi fece. Ma questo suo badare (come è detto) 

' Pare che gli storici yeoeziani non accennino questo strattagemma, 
ugnale a qnello che nel secondo dell' Eneide è da Corebo persuaso a' cavì.- 
pagni con qnelle parole: dolut , ai» virtut , quia in 1u>«te Teqv^TQX*^ V>:^^'N 

JTABDl. — 4. "^^ 
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fu cagione che non potesse far V impresa di Modena^ la qua- 
le^ perchè i Franzesì avevano già preso prima Cento e la 
Pieve ^ ' sarebbe stato agevol cosa che su la prima giunta 
gli fusse riuscita prosperamente. Ma il papa avendo avuto 
tempo a provvedersi^ e essendosi assicurato ben di Modena; 
ne diventò più audace e animoso; e deliberato di seguir 
l'impresa, non attendeva ad altro che a soldar c(mtinua- 
mente fanterie, aspettando dal re di Spagna le trecento 
lance dovute, mediante la confederazione, a sua santità. * 

Xlil. In questo tempo il marchese di Mantova che si tro- 
vava a Bologna,' volendo tornarsene a Mantova^ trovando 
il cammino impedito per aver preso i Franzesì la terra di 
Carpi, se ne tornò a dietro, e per la via di Faenza e di Ra- 
venna se ne tornò * a Vinegia, e quindi poi per acqua si con- 
dusse a Mantova : di maniera che si conobbe cYùatamente 
ch'egli aveva accettato la condotta dal papa^ e oltre a ciò 
eh' egli era segretamente diventato uomo de' Viniziani,* per- 
ciò che comportava che pubblicamente si facessero soldati in 
Mantova ad instanza di quella signoria. E monsignor dì Già- 
jpoLonte, secondo il suo primo disegno, seguitò il cammino alla 
volta di Bologna, avendo lasciato indietro il tentar Modona 
per le cagioni dette, della qual terra le genti del papa non 
ebbero animo d' uscir quasi mai per far alcuno effetto di guer- 
ra, non si fidando molto della fede e costanza degli uomini 
di quella terra. E cosi venendo innanzi Giamonte prese Spi- 
limberto a discrezione, e di poi Castelfranco, e Castel San 
Giovanni per far calare il papa d' aninao, e anche per tentar 

^ Questi laoghi furono ripresi dal duca di Ferrara aiutato dai Fraacesi. 
(GaiocJardiai , luog. dt.) 

' Le Iacee spagnole erano già ai confini del regno, e ayeyano ordine dì 
non spingersi innanzi , se il papa non mandaTa al loro re le bolle deli' iare 
altura: il che aecondo alcuni era un pretesto per non oparare «ootro M i«£ 
Francia. 

s n marchese di Mantova era stato liberato dalla prigionia il 4 4 loglio 
par le istanze del pontefice: il Guicciardini solo dice per imteraaaaioae di 
Baiazet. 

♦ L' Arbib ha andò. 

B II papa lo nominò gonfaloniere della Chiesa : e i Veoarìani lo aT^ 
yano coadotto ai loro stipendi con titolo di capitano generale, fl Dumoot 
Uuog. eii.) ha pubblicato la lettera apostolica di Giulio II, in 4ata del 3 otto- 
bre, colla quale il marchese ò nonÙDato gonfaloniere della GhÌMa • disaità ebe 
looaozi avoTa il duca di Fercaca. ' ^ 
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Bologna^ se aocostandosi più d'appresso^ ella fosse per far 
movimento alcuno in favor de' Bentivogli, i quali aveva seco 
in campo: * tanto che si condusse coir esercito al pcmte del 
Reno vicino a Bologna a due miglia. Onde il papa entrò in 
paura grandissima^ vedendo il popolo di Bologna ozioso starsi 
di mezzo^ e sospeso di pigliar V arme. Del qual atto essendo 
tutta la corte insospettita^ confortava pure il papa air accor- 
darsi ad ogni modo co' Franzesi ; di sorte che vedendosi sua 
santità in questo pericolo^ cominciò ad abbassare la testa; e a 
cedere e consentire al consiglio d'altri. B^a fine di fare ac- 
cordo^ andaron più volte innanzi e indietro dall' una parte 
e dall' altra gli ambasciadori e mandati dell' imperadore e di 
Spagna e d' Inghilterra, e con loro il signor Alberto da Car- 
pi, uoino affezionato e IMele molto a su^,i3antità per là par- 
ticolare inimicizia che teneva col duca di Ferrara. * Si ohe 
per l'opera di costui, dopo molte pratiche, si fermarono al- 
cuni capitoli, ' i quali non ebbero effetto, perchè nel prati- 
care e trattare Y accordo sopraggìunse il signor Fabrizio Co- 
lonna colle trecento lance spagnhole ih favore del papa^ e 
oltre quelle entrarono anche in Bologna secento cftvalli leg- 
gieri, mandati dalla signoria di Yinegia : * hi ihodo che par 

* I BentirogU aTeTaoo acoreacioto del wo l' esercito franeoBe éi Itoti e 
cavalli : il Moceni^ dice di ottoceato caTalIì e tremila fanti , il Guicciardini 
mille fanti e alcuni cayalli. 

' a Convocò ancora fil p*pa) il re|^'mento e i collegi di Bologna; e 
con gfayi parole gli conforto , che ricordandosi dei mali della tirannide pas- 
sata , e quanto pift perniciosi ritornerebbero i tiranni stati cacciati , volessero * 
conservare II dominio della Chiesa , nella quale avevano trovato tanta beni- 
gnità ; concedendo per fargli più pronti , oltre alle conceduto prima . esen- 
zioni della metà delle gabelle delle cose che si mettevano dentro per il vitto 
umano , e promettendo di concederne in futuro delle maggiori ; notificando 
le cose medesime per pubblico bando , nel quale invitò il popolo a pigliare le 
armi per la difesa dello stato ecclesiastico j ma , senta fruttò , nerchè nioM 
si moveva , nhmo faceta in favore ano segno aleano. t (Gttiociaraìiii , Wb, f Z>, 

cap. in.) 

B Giamonte faceva al pontefice patti gravissimi : asaolvesse dalle cen- 
sure Alfonso d^ Este e i Bentivogli : destituisse ai Bentivogli i beni da essi 
in prima posseduti, e desse loro facoIUi di abitare in qualunque luogo a ot- 
tanta miglia da Bologna : stesse fermo il pontefice èlle cose stabilite nelle 
lega di Gambrai contro i Veoetiai^ : fosse restitaita Modena in mano di Cia- 
monte: facoltà al re di conferirei beoefixi ecélesiastSoi In tatto il domìnio 
del re di Francia ee. fOuiodardinì, luog, e«.) 

* Questi cavalli leggieri sotto Cbiamnne VftolK , e una banda dì T«iccl& 
ai soldi da' Veneziani, erano entrati in Botogne ^T\fii% Òl^\ Ci,«\t^i«%.\$v"^ìva.\"^ 
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rendo al papa esser tutto assicurato di quella terra, si ritirò 
indietro da ogni ragionamento d' accordo, dicendo di non 
voler udire di ciò più cosa alcuna, se prima non s' impadro- 
niva di Ferrara: la quale non gli volevano 1 Franzesi lasciare 
in modo alcuno a discrezione. E così rotto ogni pratica d' ac- 
cordo^ e stando Ciamonte al ponte del Reno con grande suo 
pericolo e incomodo, per cagione del mancamento delle vet- 
tovaglie, che ogni di diventava maggiore , e vedendo massi- 
mamente che per cagione dell' amore de' Bentivoglì non s'era 
fatto in Bologna mdvimento alcuno, deliberò di ritirarsi : e 
cosi fece verso di Rubiera e di Reggio. Nel qual luogo sopra- 
stato tutto novembre, si fortificò di fosse e bastioni e altri 
ripari ; di poi lasciatovi buona guarnigione di gentr a piò e a 
cavallo, se n' andò a Parma, e il papa persistondo pure colla 
medesima ostinazione nel voler far l'impresa di Ferrara 
(benché fusse gravemente ammalato) ^ non lasciava indietro 
di far cosa alcuna opportuna per la guerra. 

XIY. Avendo adunque messo insieme seimila fanti e se- 
cento uomini d' arme e mille cinquecento cavalli leggieri, 
fece al fìm di dicembre uscir di Modena le dette genti, av^do 
lasciato ben provveduta quella terra. ' E perchè la Mirandola 
importava assai alla difesa dello stato di Ferrara , deliberò 
sua santità d' insignorirsene ad ogni modo. E cosi mandando 
le genti a quella volta, le fece accampare alla terra: nella 
quale si trovava in stato co' suoi figliuoli fanciulli, la moglie 
vedova ' del conte Lodovico, morto già nella guerra diciotto 
mesi innanzi in servizio del re di Francia ; e in difesa di lei 
il conte Alessandro Trivulcio cugino carnale della detta ve- 

cresMr V animo del pontefice percosso dal timore dell' imminente pericolo y 
il popolo aveva preso le armi in favore della Chiesa. (Gnìociardini , Uiog, cU.) 

^ « El papa malo in Bologna d' un poco di terzana , e la nostra signo* 
ria vi mandò maestro Menco da Faenza , che s' avea eletto per sua patria la 
città di Firenze, e datoci moglie al figliuolo , la figliuola di Kinieri Tosingfai; 
e perchè Pier Francesco Tosinghi era imbasciadore al detto papa lalio , mandò 
per detto medico ,' e M papa lo vidde volentieri. » (Cambi, voi II, nel 
tomo XXI, delle DeUxie degli ErudiU Toscani.) 

^ Vi lasciò Marcantonio Colonna con cento uomini di arme qnattroceato 
cavalli leggieri e duemila cinquecento fanti. Prima d' andare alla Mirandola 
le genti del pontefice espugnarono la Concordia. (Guicciardini , lùog eU ) 

' Franeesca figlia di Gian Iacopo Trivulzio. ' 
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dova, il quale aveva seeo cinquecento lance della compagnia 
di messer Giovan Iacopo Trivulci suo zio, e padre della 
contessa. Dove essendo stato V esercito molti giorni senza fare 
profitto alcuno, deliberò il papa, essendo guarito della sua 
indisposizione, di andarvi in persona, confidando di poter 
far colla sua presenza quello che non faceva V esercito. £ 
così del mese di gennaio * e in un temporale asprissimo, con 
tre cardinali solamente, si condusse al campo, e alloggiossi 
vicino a un tiro d' arco alla Mirandola.* £ sollecitando le cose 
sue, si venne più volte alla pratica di far qualche accordo 
colla detta contessa; il che ricusando ella sempre di fare col 
rendere al papa la terra, essendo egli disperato di poter con- 
venir per accordo con essa, faceva gran cose per averla per 
forza. Finalmente, non essendo la contessa soccorsa a tempo 
da' Franzesì, come Tera stato promesso, per la carestia 
de' viveri e mancamento di danari, stanca rendè la terra al 
papa con oneste condizioni, salvando a' terrazzani l' avere e 
le persone, e a' soldati che vi erano stati dentro alla difesa.' 
Della qual terra si disse die ebbe il papa tanto desiderio di 
pigliar la possessione, che, non volendo aspettare che si ster- 
rassero le porte, che tutte erano interrate, p^r la fretta entrò 
colle scale a pinoli per le mura : cosa in quel tempo tenuta 
indegna e molto ridicola, a chi la sentiva : * ma così era fatta 
la furiosa natura di quell uomo. 

XV. In questo mezzo avendo i Franzesi in Parma buona 
ragunata di gente d' arme e fanterie, usciron fuora a dì 17 di 
gennaio 1511 '^ con mille quattrocento lance e ottomila fanti, 
per raffrenare la furia del papa : e n' andarono a Guastalla, 

< Il giorno due. 

' Diee il Guicciardini che alloggiò nella casetta di nn YÌllano: poi andò 
per pochi giorni alla Concordia , e impaziente dell' indugio ritornò al campo 
alloggiando in una chiesetta yiiciniBsima alle mora. • Erano freddi co^ smi- 
surati, che appena ì soldati poterano tollerargli. » 

' Si arrese a' 20 dicembre : fra' soldati furono, secondo i patti , prigio- 
nieri del papa Alessandro Triyulrio e alcuni capitani : e la città per rioiPir 
prarsi dal sacco promesso ai soldati doyè pagare sessanta libbre d' oro. (Otio- 
ciardìni, e Bembo, 51. Vene%., lib. XI.) 

* V Arbib ha Oicoltaoa. 

S Facciasi la solita avvertenza che, seeondo lo stil fiorentino seguito 
dal nostro Autore dovrebbe qui dire 4510, e così appresso j^ ove parla della 
morte di Giamonte. (Arbib.) 
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e dipoi passato il fiume della Secchia^ ad un luogo cliiainato 
Sarminl. Onde vedendo il papa^ per la venuta de' Franzesi, 
esser rotti i suoi disegni^ pensò di valersi meglio per altra 
via delle genti die aveva lasciato alla guardia di Modona, e 
cosi finse di consegnar quella città all' imperadore^ sperando 
cbe i Franzesi perciò avessero ad aver rispetto a manomet- 
terla, ' E però avendo lasciato in Modena al governo alcuni 
personaggi imperiali^ e messa insieme l' una parte e l' altra 
delle sue gentil se ne venne ad Imola per espugnare, una 
certa bastia * cb' aveva fatto il duca in un luogo opportuno 
per difesa del contado di Ferrara. E sua santità essendosene 
andata a Ravenna^ mandò a di 20 di febbraio ad espugnare 

la detta bastia uomini d' arme ' e quasi trecento cayaJJi 

leggieri con buon numero di fanti. Dove essendo accampati^ 
e avendo piantato di già V artiglierie^ furon sopraggiunU dal 
duca* con dugento uomini d' arme e dugento cavalli leggieri 
e dumila fanti^ cb' avevano passato il Po improvvisamente 
con ponti fatti sopra le galee^ e dopo quello il fiume del San- 
temo: e assaltando le genti del papa^ le ruppe con occisione 
di tutte le fanterie , e con la presa di dugento cavalli leggie- 
ri ^ e col guadagno di tutte V artiglierie^ con le quali il duca 
si ritirò salvo in Ferrara. Né per questo accidente diceva 
però il papa di voler desistere dall' impresa^ ma attese a 
metter nuove genti insieme per rimandarle a combattere la 
detta bastia. Nel qual movimento di cose mori in Coreggio 
monsignor di Ciamonte alli 11 di febbraio 1511, essendosi 
partito poco innanzi da Rovere ammalato, per riducersi in 
Parma« ^ Delie cui tutte genti rimase governatore messer Gio- 

* Secondo il Gaicciardini f« Terameote data Modena all' inaperatore , il 
quale dic«?a di aTervi ragione come città appartenente a\V impero. Quota 
ceaaiooe fo configliata anche dai re d' Aragona : e i( Bembo dice che il poA> 
tefice acconsentì a farla, « perciocché e quella città e Reggio sapoa dte di 
ragione di lui erano » {JSt. Venex., lib. XI.], e perchè V imperatore richie- 
desse Reggio ai Francesi , e così i^^esse alterazione fra il re di Francia e 
r imperatore. 

' La bastia del Geniyolo. 

3 II Bnonaccorsi dice settanta. Gli altri storici sono discordi nel na- 
mero dei soldati de^ dae eserciti. . 

^ Il duca era insieme con Giattiglione che comandava le armi fraocasi. 

' È opiAionc d' alcuno che questo capitano , inferiore per virtù militare 
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van Iacopo Trivulcio, il quale avendo riordinato tutto l'eser- 
cito si ritornò a Rovere, e di quivi si condusse alla Stellata, 
opponendosi ali* esercito della Chiesa, dove si fortificarono 
amendin quegli eserciti in sì fatto modo di fosse, bastie 
e ripari, che difficilmente poteva Tuna parte assaltar 
r altra. 

XVI. Tutte le sopra dette cose ftiron fatte insino alla fino' 
di febbraio; le quali mentre che stavano in questo termine, 
giunsero a Mantova per la dieta che s' era già ordinata Che 
si dovesse fare per assettare le cose d' Italia, essendo di ciò 
autore il papa, ' monsignor di Gurgens * per 1* imperadofè, 
e monsignor dì Parigi' per il Cristianissimo, e altri perso- 
naggi * per il Cattolico. Per il papa non vi si trovava ancora 
alcuno, non avendo egli voluto mandarvi, per il deside- 
rio grande che egli aveva die la dieta si facesse più tosto 
in Ravenna. Il che alla fine successe secondo il desiderio stto, 
perciò che il vescovo Gurgens tirato dal gran desiderio del 
cappello, vi consenti, e gli ambasciadori spagnuoli da altre 
lor private pas^ni. * Tuttavia essendosi accozzati insieme 
m Mantova, e avendo cominciato a tenere ragionamento delle 
cose che si dovevano fare, fu allegato e opposto, massima- 
mente dagli ambasciadori spagnuoli, non si poter fare in quel 
luogo convenevolmente cosa valida né buona, perciò che, es- 
sendo discordia tra il papa e il Cristianissimo per cagione 
del duca di Ferrara, era necessario trovarsi in luogo ove 



d«l carico che aveva , secondo il Gaicciardinì , si accorasse grandemente m? 
rimproveri di poco valore ovati dal re dopo la perdita della Mirandola, ni- 
ma di morire ofakst al pontefice V aatoInnoDe; e gli fa accordata: ma la 
morte lo colse prima ohe egli potesse aver la certesa di averla ottonata. 
(Gaicciardini , ìuog. eit.) 

' Non ne fu autore il papA, sibbene l' imperatore Massimiliano, indot* 
tovi da' consigli del re di Spagna. (Guicciardini , lib. IX, cap. V.) 

3 Matteo Lango. 

' Stefano Poucber. 

* Pietro di Urrea , e Girolamo Vich. 

' « Il papa faceva istanza che Gurgense andasse a Ini , mosso , non 
tanto perchè gli paresse questo essere più secondo la dignità pontificale, 
quanto perchè sperava e con l' onorarlo e col carioarlo di promesse , e con 
la efficacia e aotoritèi della presenza , averlo a indurre nella sua volontà , aiie- 
nissima più che mai dalla concordia e dalla pace. » (Guicciardini, luog. 
ctl.) 
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fusse sua santità, per poter prima * riducer quella ad usar 
clemenza verso il detto duca. Conciofussecosa che fatto que- 
sto, facil cosa sarebbe l' accordar poi il papa e il re insieme: 
e assettata quella differenza, sarebbe agevole a concordar 
quella che restava tra V imperadore e i Viniziani, perciò che 
separando il papa da' Viniziani, bisognava che ancor eglino 
consentissero e ubbidissero a tutto quello che fusse loro dagli 
altri ordinato. Prevalendo adunque questa opinione , parti- 
rono a dì 26 di marzo del 1511 per la volta di Ravenna 
dove monsignor di Parigi ricusò di voler andare, allegando 
non aver tal commissione dal suo re, si che essendo partiti 
gli altri personaggi, egli si ritornò» a Cremona, per aspettare 
r ordine di quello eh' egli avesse a fare. Non fu già possìbile 
che per quelli pochi giorni, ne' quali si praticavano gli accor- 
di, si consentisse di sospendere l'armi; anzi l'una parte e 
r altra stette ferma in su i campi nel proprio proposito , 
cercando quanto più potevano di prevalere l' una parte al- 
l' altra. 

XVII. Ma ne' medesimi giorni ' fece il papa nove cardi- 
nali che furono gV infrascritti, cioè l' ambasciadore che era 
allora in sua corte per il re d' Inghilterra, il vescovo di Sion 
svizzero, il protonotario de' Sauli genovese, messer Piero 
Accolti fiorentino, messer Antonio dal Monte a Sanso vino, 
messer Cesare * figliuolo di Pandolfo Petrucci e monsignor 
Gurgens, il quale allora non pubblicato si ritenne in petto, 
acciò che egli avesse cagione d' andare più ritenuto, o vero 
più pronto negli affari suoi, secondo il bisogno, e messer 
Achille de' Grassi bolognese, e il datario ch'era viniziano; 
r officio del quale fu dato a messer Antonio Pucci fiorentino! 
Subito adunque, dopo tal creazione de' cardinah, che '1 papa 
intese che monsignor Gurgens risolutamente lo veniva a tro- 
vare, si partì da Ravenna e trasferissi a Bologna, nella qual 
città e nell' entrare e nell' alloggiare e nel conversare acca- 

* V Arbib non ha prima. 
' L' Arbib ha ii ritirò. 
' Ciò fu a'>l2clim«rzo. 

de' bateza°L*'"'* ' "** ^''P''"' Alfonso: così il Pecci sali, fede deiregilri 
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rezzo e onorò grandemente sopra tutti il dettp. -monsignor 
Gurgens. * Quivi si cominciò primieramente a parlare dell'ac- 
cordo tra il papa e la signoria di Vinegia; e avendo sua san- 
tità deputato tre cardinali ^ per trattare con Gurgens delle 
cose attenenti air imperadore, deputò ancor egli tre de' suoi 
grandi cortigiani^ quasi non degnandosi di trattare e di ne- 
goziare egli in persona con altri^ cbe colla persona del papa. 
£ cosi essendo stato alcuni giorni in Bologna^ e abboccatosi 
col papa^ rimasero quasi cbe d' accordo del primo maneggio 
della faccenda cbe si trattava^ cbe era in somma cbe i Vini- 
ziani dessero all' imperadore ducentomila ducati per la inve- 
stitura delle città di Padova e di Trevigi cbe possedevano, e 
di poi ogni anno qualcbe somma di danari per conto di feu- 
do. ' £ in tal maneggio restò una piccola differenza tra le 
parti, del patriarcato d' Aquileia, cioè d' alcune terre atte- 
nenti a quello stato : la qual differenza si sarebbe nondimeno 
acconcia facilmente, se il papa avesse voluto seguitare e pro- 
cedere al trattamento dell' altro accordo cbe si doveva fare 
tra il re di Francia e sua santità, cbe era principalmente 
delle cose di Ferrara. Ma subito cbe Gurgens ne cominciò a 
far menzione, esso con la sua solita furia rispose assolutamen- 
te, non ne voler udire cosa alcuna, ma più tosto mettervi 
il papato e poi la vita. Per la qual cosa Gurgens fu costretto 
di scoprirsi e fargli intendere, cbe non era per farsi in modo 
alcuno r uno accordo senza V altro : * e appresso, quasi come 
sdegnato, prese commiato da sua santità, per tornarsene 
nella Magna; e sendosi condotto a Modena, dove trovò essere 
venuto ancbe monsignor di Parigi per esser più vicino al 
luogo dove si trattavano questi accordi, si abboccò con lui , 
e poscia cbe egli l'ebbe ragguagliato e informato del tutto, 
se n' andò al suo cammino della Magna, senza attendere altri- 
mente cbe il papa lo pubblicasse cardinale: tanto era grande 

' Fu riceTato con tanto onore , che quasi con maggiore noo sarebbe 
riceyoto re alcuno. (Guicciardini, luog, eil.) 

s Raffaello Riario , cardinale di San Giorgio , Sigismondo Gonzaga detto 
il cardinale Regino , e il cardinale GioTanni de' Medici. 

' Il Bnonaccorsì dice cinquantamila ducati in conto di feudo. 

* Narra il Guicciardini che il pontefice mandò subito a richiamare il 
Gorgense, ma invano. 
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r opinione che egli aveva della sua stessa grandezza. E mon- 
signor di Parigi se ne ritornò a Milano. Onde la cosa si Festò 
ne' medesimi termini, benché da' cardinali e dagli ambascia- 
dori e dagli altri personaggi s' usasse ogni studio e diligenza 
di persuadere il papa alla pace. 

XVIII. Ma non giovando cosa alcuna a quietare il suo 
furore, rivolse poi l' animo ciascuna delle parti a far la guer- 
ra. Sì che il re cominciò subito ad ingrossare il suo esercito, 
e il papa a fare il medesimo. Onde essendo venuto il tempo 
comodo per la stagione, messer Giovan Iacopo Triulcio dileg- 
giò dalla Stellata e trasferissi alla Concordia, * per trovare 
occasione di far fatto d' arme co' nimici : i quali ancor eglino, 
lasciato il vecchio alloggiamento, se n' andarono verso Bolo- 
gna, e erano seguitati sempre dal detto messer Giovan Iacopo, 
per combatterli, per insino al ponte del Reno; ove si fermò 
al ponte Lovino vicino al detto ponte del Reno a miglia due. 
Stando adunque gli eserciti V uno e l' altro ne' detti luoghi 
alcuni giorni, piacque al papa di ritornarsi a Ravenna, * e le 
sue genti della Chiesa impaurite per la vicinità de' nimici, si 
ritirarono in sul poggio a San Luca, avendo lasciato ben guar- 
dato il ponte al Reno. Stava la città dì Bologna assai mal 
contenta, non potendo comportare duoi cosi fatti eserciti sulle 
mura, i quali, come che ambedue facessero professione d'ami- 
ci, danneggiavano molto tutto il paese, essendo dentiD per 
sua difesa propria la città tutta armata. Aveva la nobiltà 
fatto venti conestabili tutti figliuoli o nipoti o parenti delVof- 
flcio e balia de' quaranta che governavano la città: * li quali 
essendo cosi provveduti e ordinati, fecero intendere al car- 
dinale di Pavia, restatovi legato dopo la partita del papa, 
come dentro la terra non volevano accettare soldati d'alcuna 

* Vi andò al principio di maggio e la prese il giorno stesso che vi si 
pose a campo. (Guicciardini , luog. cit.) 

' Prima di partire esortò con molte parole i Bolognesi a conservarsi fe- 
deli alla Chiesa e a resistere ai nemici: ricordando ì benefizi rieerotì sotto 
il suo reggimento : e dal magistrato defla città ebbe promessa che tutti si 
adoprerebbero per serbare fede a lui. (Guicciardini, luog. cit.) 

' Questi conestabili che il Guicciardini pone in numero di quindici, 
furono , secondo questo medesimo storico, nominati dal cardinale di Pavia il 
quale li scelse o per inavvertenza o per malìzia fra i partigiani de' Bentivogti. 
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parte e qualità si fussero^ ma da lor medesimi guardare la 
propria patria^ e in tanto perseverarono così disposti coatro 
la volontà del cardinale^ che alia fine circa alli venti di mag- 
gio^ levandosi in arme gli amici de' Bentivogli^ mandarono 
a mezza notte nel campo de' Franzesi a chiamarli, l (pali ao 
compagnati da cento lance di messer Giovan Iacopo essendo 
giunti chetamente alle porte di Bologn^^ fìiron sid>ito messi 
dentro con grandissimo fdivore e festa di tutto il popolo. 
Nella quale loro entrata, come che fusse fatta di notte e 
improvvisamente, non fu però offesa alcuna persona. * La 
qual cosa avendo intesa il duca d' Urbino, capit^o dello 
esercito viniziano, subitamente si levò; e seguitato da tutto 
il campo suo, se n' andò quasi che ia fuga alla volta di Ro- 
magna, lasciando i padiglioni e trabacche, munizioni e arti- 
glierie, e molte altre care cose, in preda a' Franzesi per es- 
ser più espedito e atto al fuggire. E nel levarsi così subito 
non fece intendere cosa alcuna alle altre genti viniziane, le 
quali erano poste nell' antiguardo del campo; di maniera 
che quelle non si partir(m prima che la mattina all' alba, 
essendosi già i Franzesi fatti innanzi in ordinanza per com- 
battere co' nimici, per aver inteso V acquisto di Bologna, e 
r entrata delle genti loro nella città insieme co' Bentivogli^ 
Per il qual disordine furono svaligiate e prese la maggior 
parte dèlk» gmil marchesche insieme con il provveditore 
viniziano e con V artiglierie, che furono trentasei pezzi, grossi 
tra delle loro e di quelle del papa. * Del qual disordine 
fece poi la signoria di Yinegia assai e molto giuste que- 
rele. 

XIX. M^tre che 'l duca d' Urbino nel fuggasi passava 
lungo le mura di Bologna, sentendosi dentro il remore e tu- 

* « SoUmeDte fnrono fatti pri^oni il vescovo di Gbiusi , e molti altri 
pretati , segretari e altri a6ziali ehe assistevano al cardinale, a (Gaicciardini , 
lw)g. di.) In qieata oocasiojae i partìgiaoi de' Bei^voglt rovesciafono e spez- 
zarono la bellissima statua in» bronzo nella qviale Michelangiolo avava effigiato 
il pontefice, e che era stata posta nel frontespizio della chiesa di San Petro- 
nio: fu salvata soltanto la testa che era di 600 libbre. (Vedi Vasari, Vita di 
Michelangiolo.) 

^ Il popolo specialmente combattè contro la genti del papa usando 
molti aUi di cmdeltk contro di loro. (Vedi Guicciardini, hèog. cil., e Luigi 
Da Porto , lett. eit.) 
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multo che si faceva di fuori^ dicono eh' ei fu assaltato alla 
coda da certe genti uscite della terra^ e toltogli assai cayalli, 
e presi molti uomini; nondimeno si ridus^ a salvamento col 
resto dell' esercito tra Imola e Forlì. Né cosa alcuna gli fu 
più utile e di maggior giovamento e comodità in quella sua 
ritirata, o fuga che si fusse da chiamare, che la ritardanza 
che fecero i nimici, oQpupati nel raccòrrà i carriaggi e le ba- 
gaglio che si trovavano sparse nel cammino. Condusse il duca 
in quel luogo sicuro circa secento uomini d' arme e molti ea- 
valli leggieri senza alcuna fanteria^ perchè la maggior parte 
d' essa nella fuga era stata presa, o svaligiata e dissipata; tanto 
fu grande il disordine seguito. Ma i Franzesi dope questo a^ 
cidente dileggiarono dalla Ghiara, luogo vicino alla città, e 
vennero lo spazio d' un miglio verso la Romagna. E il legato 
dall' altra parte, eh' era in Bologna, avendo veduto la notte 
dinanzi che entrassero i Bentivogli la mala disposizione della 
terra, s' era ritirato nella fortezza, dove essendo soprastato 
poche ore, se ne parti poi vestito all' uso di balestriere a ca- 
vallo, e con podii compagni si ridusse a Castello del Rio sua 
patria. E i Franzesi, non potendo credere che i nimici (ussero 
cosi abbandonatamente fuggiti, ritennero gran pezza la brìglia 
in mano, non prestando a pena fede a quello che con gli co- 
chi vedevano, né essendo cosi presti a risolversi a quello che 
dovessero fare. La qual sospensione d' animo diede comodità 
agtì Ecclesiastici di potersi in quel tumulto salvare. Nel qual 
tumulto la città d' Imola, spaventata per timore del suo pro- 
prio pericolo, mandò subito suoi uomini a messer Qovanni 
Iacopo, per darli volontariamente la terra.* La quale egli ri- 
cusò fermamente di volere accettare, dicendo volere che si 
vedesse, che il suo re Cristianissimo non voleva por mano 
nelle terre della Chiesa : ma domandò solamente a quei man- 
dati passo e vettovaglia per poter perseguitare i suoi nimici e 
del suo re ; e cosi poi partito del luogo dove egli era, si cw^- 
dusse a Castel san Piero e ad Imola. La qual cosa subito die 

' Fu Gioyanoi da Sassatello che mandò a fare V offerta. Egli era eoo- 
dottiere del pontefice e capo della parte gnelfa nella sua città che aTflido 
cacciato la parte ghibellina, la dominava. (Gaicciardini, luog. Hi.) ' 
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il papa intese^ sì partì da Ravenna, e andò al porto Cesena- 
tico, ove s' imbarcò per andare alla volta di Rimini con gran- 
dissimo timore e spavento suo, e di tutta la corte che lo se- 
guitava. * 

XX. Ma essendo venuto a Ravenna il duca d' Urbino con 
gli altri capi dell'esercito per consultare insieme quel che 
fusse da fare in tanta rovina, e essendo anche arrivatovi il le- 
gato di Bologna cardinale di Pavia, essendo per la strada rin- 
contrato dal detto duca, si dice che venne seco a parole, 
rimproverandogli che egh solo era stato causa di tutti i seguiti 
disordini ; e replicando il cardinale qualche parola in sua di- 
fesa, il duca venuto in collera lo ferì nel petto e sulla testa 
d' uno stocco, e con alcuni altri colpi, senza che alcuno della 
guardia del cardinale in * fatto o in parole * ' facesse segno di 
risentirsi; delle quali ferite poche ore poi venne a morte.' E 
così fatta fu la fine d'un cardinale tanto favorito dal papa che 
si chiamava messer Francesco da Castel del Rio, nato della 
famigha Alidosa che già aveva tenuto la signoria d' Imola; e 
perchè era vescovo di Pavia, era così nominato. La cui pro- 
mozione alla dignità ecclesiastica era stata imputata al papa 
più tosto per affezione di carne, che per elezione di spirito, 
per essere costui tenuto uomo dì mah costumi in tanto, 
ch'egli stesso s'era infamato e vituperato con la rapina d'una 
donna legata in legittimo matrimonio, la qual non sì vergo- 
gnava tener seco in corte poco cautamente vestita a guisa di 
ragazzo. Di questo atto così strano fatto dal duca d'Urbino si 
conturbò ragionevolmente molto il papa insieme con tutti 1 
cardinali, parendo a tutti gli ecclesiastici, questo un pessimo 
segno e un peggior prmcìpio dell' abbassamento e dispregio di 



* Il pontefice ora inclinaTa alla pace , e perciò ioTÌtò il cardinale di 
Nantes che ne parlasse, come di sno, al Trivalno ; il quale rispose cht'doye- 
vasi ascire dalla generalità e yenire alla particolarità : il re , quando "Toleva 
la pace, aver proposte le condizioni : doveva ora il papa far ,lo stesso , poi- 
ché si troTSTa in tale stato che a lui s' apparteneva il desiderarla. (Guicciar- 
dini, lw)g. eii.) 

' Le parole fra gli asterischi non sono nel Codice Magliabechiano. 

' Il Muratori narra che il duca d' Urbino giunse a questo eccesso, per- 
chè il cardinale aveva rovesciato su lui la colpa della perdita di Bologna, di 
marnerà che il papa buo zio non aveva voluto dargli udienza. (4iMMU\d'Uo\vib>\ 
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quella degnìtà. Ma in tanti travagli non fece per allora il papi 
alcuna dimostrazione. Pareva bene al giudicio universale^ À 
potendo essere cagione escusabile della fuga qualche volta in 
una persona di professione militare^ ella potesse tHaggiar 
mente esser escusabile nella j^rsona non militare d'un molle 
e delicato prete. 

XXI. Partissi adunque il papa da Ravenna, e andosseae 
a Rimini^ e di poi a Peserò, e quindi ultimamente a Roma, 
dove arrivò la vigilia della solennità del corpo di Cristo. 
Dopo il qual tempo tenne diverse praticale d' accordo per 
mezzo d'un certo oratore scozzese, uomo prudente, che si 
trovava appresso di sua santità p^ il guo re. Delle quali 
pratidie niuna ebbe effetto, perchè il Gristianissinio non vo- 
leva acconsentire in modo alcuno di lasciargli i BentivogU in 
preda, la qual cosa sopra tutte l'altre sua santità dofliderava 
e domandava, oltre alla lite delle cose di Ferrara. Onde 
quella rivolse di nuovo tutto V animo alla guerra, secondo la 
sua naturale inclinazione, tanto mal convenevole alla persona 
che esso rappresentava in terra. Cominciò per tanto a tenere 
ragionamenti e pratiche varie per tal effetto. Essendo ritor- 
nato a Roma, e avendo lasciato in Faenza per suo legato il 
cardinale Regino, attendeva pure continuamente a suscitve 
nuovi movimenti. Onde avendo questo legato qualc^ intelli- 
genza e trattato con alcuni cittadini bolognesi contro lo stato 
de' BentivogU, si pensò di presentarsi con qualche numero di 
genti su le mura ' di Bologna, per fare spalle e dar favore a 
quelli suoi amid che tenevan mano al trattato; e cosi quando 
tempo gli parve messe ad effetto.* Ma avendo i BentivogU 
ottenuto dal re ut sua difesa Y aiuto e la guardia di cento 
lance, col favore e aiuto de' loro partigiani, uscendo fuori di 
Bologna assaltarono e ruppero le genti del detto legato, onde 
per tale accidente furono scoperte e morte in Bologna cinque 
se! persone che tenevan mano al trattato, si che per allora 
non segui altro disordine. 

XXII. Ma nel medesimo tempo alcuni cardinali che s'erano 

* V Arbib ha pt)rte, 

" Gomandtya ì soldati Carlo da Veggiano. (Laigi Da Porto, ìelL Hi.) 
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inimicati col papa trovandosi insieme in Lombardia^ pubbli- 
camente citarono sua santità al concilio , disegnando e pub- 
blicando la città di Pisa sede al detto futuro concilio^ come 
luogo molto comodo e sicuro a tale effetto, per essere stato 
conceduto loro volontariamente da' Fiorentini, ad istanza del 
re di Francia, il quale intendeva per questo massimamente 
di abbattwe la arroganza del papa. Né parve che da princi- 
pio fusse alieno il re cattolico dal desiderio di questo concilio: 
ma senza dubbio V imperadore vi si mostrò caldissimo, per- 
ciò che ogni diminuzione del temporale che ne seguisse alla 
Chiesa, era accrescimento dello stato imperiale ; ma areU)e 
voluto sua maestà li concilio in Trento. Fu adunque citato 
per il primo di settembre prossimo 1511. Furono questi car- 
dinali. San Severino, Santa Croce, Cosenza e San Malo, franze- 
se.^ Costoro avendo prima richiesti i nostri signori del ricetto 
di quella città per il concilio, fu (per pigliar tempo a consul- 
tare una tanta cosa) loro risposto, che la domanda loro si fa- 
rebbe intendere al Cristianissimo, e qual fusse V intenzione 
della nostra città. Il quale re qualche mese innanzi l' aveva 
richiesta del medesimo, più tosto per abbattere la supwbia 
di papa Giulio (secondo che si credeva) che per altra cagio- 
ne. E già, come anche fu fatto poi di nuovo, gli era stato 
risposto, e messo in buona considerazione tutti i pericoli che 
perciò porterebbe lo stato nostro, scoprendosi avanti il tempo 
contro al papa, quando tale nominato ' o cominciato concilio 
non avesse poi avuto il debito effetto, essendo la città nostra 
ancora tutta afflitta per le lunghe guerre e continue spese 
fatte : e perciò era stato pregato, che fusse contento non gra- 
vare d* un cotal carico la nostra repubblica, e massimamente 
innanzi al tempo ; nel quale non si mancherebbe di compia- 
cere a sua maestà, non comunicando quella per ancora ad 
altri la sua intenzione, per rispetto del. papa. D^a quale 



' I cardinali furono sei. Renato de Prie cardinale di Santa Lucìa in 
Settisolìo; Francesco Borgia arcìyescovo di Cosenza; Oaglielmo Brissonet , 
vescoyo di San Malo, Alamanno d' Aibret, veaooTO di ComingeSi Federigo 
Sanseverino arcÌTescoyo di Vienna , e Beniardiio Carvaìal cardinalf di Santa 
Croce. 

' L' Arbib li a minaedtUo. 
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risposta era egli per allora rimaso assai contento e satisfatto. 
Ma seguitarono quei cardinali in questo mezzo dì tirare in- 
nanzi^ e sollecitare il concilio, come è detto : alla quale 
azione concorreva l' imperadore di buon animo, ma per sua 
maggior comodità e riputazione arebbe voluto che la stanza 
e sedia di quello fusse stata fatta nella città di Verona o di 
Trento.* Nondimeno i cardinali non si mutarono punto d'opi- 
nione volendo ad ogni modo che si celebrasse in Pisa. 

XXIII. n papa in questo mezzo per picevenire e distur- 
bare il disegno di costoro all' incontro pubblicò un altro con- 
ciliò in Roma, per doversi fare in san Giovanni Laterano, 
dicendo essere egli il capo principale del concilio, e a lui ap- 
partenersi il comandare il concilio. Onde pubblicando egli 
legittimamente il concilio, ne veniva estinto e amiullato 
quest' altro, non concilio, ma concfliabulo di scismatici. E a 
questo fine del mese di luglio fece sua santità nel concistoro 
de' cardinali una Bolla, per la quale s'ordinava solennem^te 
il detto legittimo concilio Lateranense.* E quella pubblicata, 
mandò sua santità ad intimarlo a' principi, e convocarli tutti 
al vero concilio. E a' cardinali esuli fece un monitorio per il 
quale li citava, e dava lor tempo di quaranta di a comparire, 
dopo il qual termine li dichiarava e pubblicava scismatici, 
eretici e maladetti, colla privazione del cappello e di tutti i 
beneficii. La qual cosa non ostante, non restarono i cardinali 
esuli di sollecitare il lor concilio, per prevenire e anticipare 
quello di Roma. Nel qual tempo s' intese, il Cristianissimo aver 
fatto deputazione di ventiquattro vescovi, che si presentas- 
sero per la chiesa di Francia in persona a tal concilio, e a gli 
altri prelati del suo regno non volendo, o vero non potendo 
andarvi, fu ordinato che v'intervenissero per procuratore. 
Ma insino a di dodici di luglio 1511 non s'era fatta ancora 
intera resoluzione, per la differenza che era fra ¥ imperadore 
e gli cardinali dove far si dovesse (come di sopra abbiamo 
detto).' 

' Il Goicciardini pone anche Mantora. 

' Nel Raynaldo (Ànnalei Eceleiiastici) è la bolla òì Gialio II in data 
del ^o d> agosto, colla qnale è intimato il concilio. 
^ lì Sermartelli aggiaoge: euo concilio. 
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XXIV. Mentre che si facevano queste cose, era spirata la 
triegua fatta ultimamente co' Sanesi. Onde non la volendo i 
Fiorentini prorogare più oltra, si fece risoluzione di rivolere 
ad ogni modo Montepulciano per ogni via, benché Pandolfo 
Petrucci per sé stesso dimostrasse di volerlo rendere. Ma 
non se gli prestava fede, perchè, per alcune deboli si» ragiotd, 
chiedeva qualche dilazione di tempo. Perciò i Fiorentini , per 
ristrignerlo, levarono buona parte delle lor genti d'arme di 
quel di Pisa, ove erano in diversi luoghi in guarnigione, 
e mandaronle nel Valdamo di sopra a' confini di Siena ; e 
co' fuorusciti dì quella città cominciarono a tenere stretta 
pratica, in modo che, temendo Pandolfo cedeva assai facil- 
mente a restituirlo, ma li pareva cosa pericolosa allo stato 
suo, rispetto del popolo che mal volentieri a ciò consentiva. 
La qual disposizione di cose intontendo il papa, cominciò a 
trattare egli questa restituzione, dicendo che voleva eh' ella 
si facesse ad ogni modo, per quietare la Toscana, e non vi 
lasciare seme alcuno di nuove guerre. Però fece sua santità 
intendere al popolo di Siena, che così fatta era la sua inten- 
zione, sì che col mezzo del papa la pratica si maneggiava 
vivamente. La quale nondimeno durò dalli 3 d' agosto insino 
a mezzo settembre nel 1511,* per la molte cavillazioni alle- 
gate da' Sanesi : nel qual dì ' fu consegnata la terra a' com- 
missari fiorentini dagli uomini di Montepulciano, per le mani 
d' un messer Gian Iacopo Simonetti • auditore di ruota, man- 
dato dal papa a tale effetto : così fu renduta la fortezza dal 
castellano che la teneva per i Sanesi. Per la qual cosa furon 
fatte alcune convenzioni d'accordo co' Sanesi; e tra l'altre 
cose , che la città nostra si obbligava di mantener Pandolfo e 
i figliuoli in quello stato che allora reggeva, con certe altre 
condizioni di non molta importanza. Patta tale consegnazione, 
vennero dieci onorevoli ambasciadori di quella terra alla 
signoria, dalla quale furono graziosamente ricevuti, col per- 
donar loro ogni ingiuria e pregiudicio, in che per la ribellione 



< Molto pia durarono queste pratiche , come si può vedere nelle Me- 
morie Seneti ai Giovan Antonio Perei. 

' Il Pecci |>one qneata reetitozione il 4 d' agoetp. 
' Simonetta. 

JtABDl. -~ i. ^^ 
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f ussero incorsi, con molti capitoli convenienti e (morevoli per 
la nostra città. ^ 

XXV. Nel medesimo tempo facevano istanza grande i car- 
dinali scismatici, e dicevano di volere ad ogni modo celebrare 
il lor concilio nella città di Pisa, perchè cosi era stato pub- 
blicato, e però essere necessario il cominciarlo in quella città, 
e quivi fare alcune sessioni, per non cadere dalle loro ragioni, 
e non mancare della debita validità del loro concilio. E perciò 
mandarono in Pisa tre procuratori, i quali il primo dì di set- 
tembre (perchè tal giorno era pubblicato per principio del conó- 
lio) vi fecero certi atti appartenenti alla prevenzione del con- 
cilio di Roma, e a corroborazione delle loro ragioni, seou 
procedere più oltre nel fare altri atti, perohè i nostri signori, 
per non provocare a sdegno il papa più che provocato si fusse, 
proibirono a detti procuratori, né vollero che più oltre ^ la- 
cesse insino alla venuta de* loro cardinali. Ma da questa cosi 
nascevano due grandissime difficultà alla città nostra, b 
prima delle quali era, che il papa voleva che si mandasse* 
via quelli procuratori, e V altra, che la città di Pisa si ne- 
gasse ad ogni modo a quei cardinali suoi ribelli. Nondimeno 
questo fu ricusato di fare, per non mancar di fede al Crislia' 
nissimo, secondo che alli 24 di maggio passato se gli era pro- 
messo. Onde il papa cominciò grandemente a minacciare di 
scomunicare e d' interdire, non solamente Pisa, ma la dtlà 
di Fiorenza con tutto il suo dominio, e di pubblicare i Fioren* 
tini per eretici e scismatici in ogni luogo^ e dare in preda i 
lor mercatanti eh' erano in Roma, e tutti gU altri 6b! erm 
nelle terre della Chiesa. E così seguitò di fare. Il perctt 
avendo interdetto Pisa, fecero quelli procuratori senza rispetto 
alcuni altri atti, secondo il lor parere a quello effetto neces- 
sari. Interdisse poi air ùltimo di settembre semplicemente h 
città di Fiorenza e il suo territorio, ma benché facesse pi» 
volte qualche segno in Roma di manomettere i nostri matah 
tanti, come aveva detto, non lo fece però, anzi diede a tutti 
salvocondotto di potere star liberamente in Roma, in Ancona, 
in Recanati e altri luoghi. Minacciava da altro canto di voler 

* Fu stabilita tra Swii^ e ¥vtww ^t«L \%^ ^ 25 anni. 
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assaltare con V armi e colle forze per più vie la dttà. ^ E a 
questo effetto, per altre cagioni che maggiormente lo mucve- 
vano, fece una lega col re di Spagna,* per la quale s* obbli- 
gava di dare a quella corona quarantamila ducati il mese, e 
quella s' obbligava air incontro a servire sua santità di mille 
uomini d' arme e mille giannettieri e diecimila fanti. E per 
questo efletto mandò il papa in Romagna per suo legato il 
cardinal de' Medici messer Giovanni, accennando di voler far 
quivi testa grossa delle sue genti e del re cattolico ; e da 
quella parte cominciare a manomettere e infestare lo stato 
nostro, e per la via di Perugia, e ancora di Piombino, avendo 
quel signore a sua divozione^ essendo egli in protezione del re 
cattolico.' 

XXVI. L'altra diificultà maggiore di tutte, che molestava 
la nostra città fu, che i cardinali autori del concilio, che si 
trovavano in Lombardia al Borgo a san Donnino, volevano al 
tutto conducere seco in Pisa per lor sicurtà trecento o vero 
quattrocento lance franzesi. Il ohe non pareva in modo alcuno 
che si potesse o dovesse acconsentire, per la fresca perdita 
che s' era fatta di quella città, e de' pericoli per quella già 
sopportati, e che di nuovo potevano correre se si fusse ao- 
oonsentito di ricettare in quella gente d' arme forestiera : * e 

* La ngnorìi di Rrenze vedeodo i perìeoli ne' quali era condotta la 
loro eittà dalla ooneeasiooa di Pisa p«r il oondlio, mandò il AO settembra 
Niccolò MachiayelH a persuadere ai cardinali che si troyayano a Borgo San Door 
nino, e al re di Francia , che si togliessero dal loro proposito di fare in Pisa il 
eoneilio. (Vedi LegoKione qwtria alla CorU di Francia di Ifieòolò Maekioi' 
velU,) 

* Fa sottoscritta questa lega in cui entravano il re d' Inghilterra e i 
Vanesiaai il 20 dioerobre : i quarantamila ducati dovevano esser pagati metà 
dai Vanesiani e mata da) papa. Questa oonFederanona fu fatta , dioevaai , par 
difendere il papa contro il re di Francia. (Vedi Dumont, voi. VII.) 

' Il papa minacciando di assaltare i Fiorentini con le armi, elesse il 

cardinale dei Medici legato di Perugia , e pochi giorni poi , essendo morto il 

cardinale Regino legato di Bologna , lo trasferì a quella legazione , acciocché 

«aaendo oan tale autorità vicino ai confini loro V emulo di quello stato , en- 

^naaero tra sé medesimi in sospetto e in confusione; dandogli aperaosa che 

%al cosa potesse facilmente succedere par le condizioni nella quali era allora 

quella città. » (Guicciardini, Storia d' Italia , lib. X, cap. II.) 

* Si ricordavano ì Fiorentini che la ribellione ^i Pisa era avvenuta 

3aando vi erano i Francesi con Carlo Vili , e di più temevano che la Toscana 
_ iveotassa la sede occulta della guerra , come forse era desiderio occulto del 
^ . (Guicciardini , lib. X, cap. IL] 
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già essendo parte de' cardinali per via^ e condotti insino a 
Serezzana^ e le lance franzesi già messe ad ordine per par- 
tire ad istanza de' detti cardinali di quel di Milano : per k 
quali cagioni mandarono i nostri signori più uomini a posta I 
incontro a' cardinali a protestar loro espressamente, che se le 
genti franzesi venivano innanzi, non sarebbero accettate in 
Pisa, allegando e dicendo die potendo starvi le loro signorie 
sicurissime sotto la guardia e difesa dalla nostra città, dod 
era lor necessaria la guardia d' altre genti. ^ E cosi, in questo 
mezzo s' attese a provveder Pisa di fanterie, e in Fiorenza si 
fece venire più cittadini pisani come per istatichi. Per tto 
via ogni occasione di movimenti, furon ancor mandate ad al- 
loggiare le nostre genti d' arme tra Cascina e Vico e altri 
luoghi opportuni.* Fecesi ancora cavare d'Arezzo, di Cortona 
e del Borgo a san Sepolcro qualche numero di cittaàim so- 
spetti, e fornironsi quelle terre a bastanza, con ordine di 
mandarvi poi altra gente, se '1 papa da quella parte facesse 
movimento alcuno, come tuttavia minacciava. Mandossi an- 
cora alla maestà del re lettere e uomini a posta a fargli in- 
tendere e dimostrargli, non esser punto necessario che genti 
d'armi venissero a Pisa per sicurtà del concilio, potaida 
starvi i cardinali sicuri, e senza alcuno pericolo. La qualcosa 
avendo persuaso alla maestà del re, cinquanta * lance che già 
erano in quello di Lucca sotto la condotta di monsignor di 
Lutrec,* custode elètto del detto concilio, si ritornarono a 
dietro ; il quale atto, seguito e fatto a contemplazione del 
papa, fu tanto grato a sua santità, che sospese l'inlerdet» 
già pubblicato in Pisa e in Fiorenza insino a mezzo novemhK. 
Vennero di poi i detti cardinali in Pisa nel fine d' ottotee, 
perchè questo oggimai al re non si poteva negare dalla città; 
ove furono alloggiati, nel .vero, non con dimostrazione di 



' A onesto effetto farooo mandati Giovanni da Poppi il 25 sette»- 
tre , a' 29 di detto mese Francesco Vettori , e il 6 d' ottobre Rosso Rìdott. 
{Reg. n® 405 (T Elezioni e htruxioni ad amboieialoriÀ 

8 Furono mandati anche a Pisa con gente d' armi Niccolò MachiaTelIi, 
e commissari Rosso Ridolfi e Antonio Portinari. 

' Il Gnicciardini dice trecento. 

* Odetto di Pois. 



\ 
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molta contentezza de' Fiorentini^ e quivi fecero alcune ses- 



sioni.* 



XXVII. Per tutte queste cagioni, e per la perdita di Bo- 
logna, conchiuse il papa la sopra detta lega col re di Spagna, 
del quale s' era già dubitato eh' avesse a convenire con gli 
altri principi alla convocazione d' un concilio, come sarebbe 
stato utile e necessario per la riformazione delle cose della 
Chiesa, benché dal principio se ne fusse dimostrato molto de- 



* Di mal animo sopportava la signoria questo concilio in una città sog- 
getta: pure per non dispiacere al re di Francia e aliMmperatore lasciava 
correre: ma per mezzo del MachiaTelli faceva intendere ai cardinali cbe me- 
glio sarebbe che si trasferissero altrove , dove troverebbero più comodità che 
non poteva porgere Pisa. (Machiavelli , Committione a Pita in tempo del 
Concilio,) I Pisani anche e specialmente il clero ne avevano grande fastidio. 
I preti chiusero le porte in faccia ai cardinali e ricnsarono loro i paramenti 
per celebrare gli uffizi divini; onde la signoria s'interpose, a richiesta de'car- 
dinali. perchè fossero contentati. (Guicciardini, lib. X, cap. 11.) Si aprì il 
concilio nel novembre e furono tenute tre sessioni , delle quali stimo noa 
inutile accennare le deliberazioni , secondo le relazioni fatte dai commissari 
fiorentini le quali trovansi stampate in nota alla citata commissione del Ma- 
chiavelli (Opere complete, ediz. di Alcide Parenti). Furono tenute le tre ses- 
sioni in Duomo il 5, il 7 e iM 2 di novembre. Nella prima dopo le cerimo- 
nie ecclesiastiche furono pubblicati quattro decreti: col ^l^^ si dichiarava il 
concilio legittimamente convocato, e la città di Pisa opportunamente scelta 
all' uopo : col 2o fu dichiarato che gì' interdetti , le censure e le privazioni 
fatte dal papa, o che farebbe, erano di nessun valore e che era utile non ob- 
bedire : col 5^ fu dichiarato che tutti i citati dovevano comparire, e che noa 
comparendo si sart;bbe proseguito alla spedizione del concilio ] e furono ful- 
minate pene assai contro a chi facesse danno , o impedimento , o ingiuria , e 
fu pubblicato nullo il concilio intimato dal papa: col 4o furono fatti pre> 
Bidente del concilio il cardinale di Santa Croce, custode monsignor di Lautrec, 
e furono nominati quattro protonotari per rivedere e correggere le scritture , 
« altri uffiziali. Nella seconda sessione V abate Zaccaria dopo la messa fece uà 
sermone, concludendo che quelli che volevano riformare la Chiesa dovevano 
prima riformare so medesimi : poi furono letti quattro decreti : il primo sta- 
biliva che si serbasse il silenzio, parlando a chi toccasse, colla pena della sco^ 
mnnica per tre giorni a chi contrafacesse : il 2o sospendeva tutte le cause degli 
aderenti al concilio , le quali dovevano essere spedite solamente nel concilio : 
il 50 deputava quattro vescovi per udire le cause della fede e della riforma 
della Chiesa , e per esaminare i testimoni ec. col 4o si nominavano alquanti 
uffiziali. Nella terza sessione furono pubblicati due cardinali e quattro vescovi, 
senza le lettere de' quali nessuno poteva partirsi dal concilio: e fu stabilito 
che si trasferiva il concilio a Milano dove ognuno doveva trovarsi iMO di- 
cembre per tenere la sessione il 15 : in questo frattempo dovevano domandare 
salvocondotto al pontefice per mandare un loro ambasciatore a Sua Santità a 
concordare di trasferire il concilio in un luogo egualmente sicuro per V una a 
per 1' altra parte. — Narra il Guicciardini che un tumulto suscitato in Pisa 
a cagione di una donna fece risolvere i cardinali a mutare la sede del con- 
cilio. 
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sideroso; ma cosi erano fatti gli andamenti di quel principe, 
che poco agevolmente si scoprivano, e molto agevolmente si 
mutavano. Il quale dopo la conclusione della lega col papa, 
fece mettere ad ordine le sue fanterìe venute nuovamente é 
Barberia a Napoli^ e cosi le sue genti d' arme del regno per 
inviarle in Romagna, ove il papa aveva disegnato di fare la 
massa; sì che per accrescere le sue forze ^ condusse anche fl 
duca di Termini con dugento uomini d' arme con titolo di go- 
vernatore. * Queste cose udendo il Cristianissimo, benché il 
re di Spagna gli facesse intendere la lega fatta col papa non 
esser fatta centra di lui, ordinò nondimeno subito^ che mon- 
signor della Palissa suo capitano di dugento lance e ottomila 
fonti, che si trovava nel Frioli in aiuto dell' imperadore cen- 
tra i Viniziani, si ritirasse in Lombardia, per aver tutte lo 
sue forze unite, e poter volgerle in Romagna^ avendo delibe- 
rato di conservare ad ogni modo Bologna e gli altri anùd 
suoi d' Italia. E perciò nel fine d' ottobre si ritornò, parten- 
dosi da Trevigi, dove si trovava in servigio degl' impw'iali 
per espugnarlo, e fermossi in Verona tenuta dall' imperadore, 
per riposarsi dquanto, e dar nuovi danari a quelle genti. 

XXVIII. In questo mezzo, udito il papa la venuta de' car- 
dinali esuli a Pisa, essendo già passati tutti i termini delle 
citazioni fatte centra di loro, deliberò di privargli d!o^ 
loro dignità, e cosi alli 29 * d'ottobre nel pubblico concistoro, 
dove furon presenti i cardinali, privò del cappello e de'be- 
neficii e di qualunque altro grado ecclesiastico il cardinale di 
Santa Croce, Cosenza, San Severino, e San Malo. Della qual 
cosa tujto il collegio restò malamente contento, giudicando 
questo essere cattivo dar principio nella Chiesa di Dio, e poter 
dar cagione ad infiniti scandoli. A mezzo il seguente mese di 
novembre partiron poi di Pisa i cardinali del concilio , e ands^ 
rono a Milano, ove seguitarono di fare le loro sessioni. 

XXIX. Aveva prudentemente' il papa fatto suo legato 

' Secojodo i patti stabiliti nella lega , doveva comandare a lotto V eser- 
cito don Raimondo di Gardena. 11 duca di Termini era Andrea di Canaa 
» Il Raynaldo dice il 24 d' ottobre. ^ ' 

' Prudentemente in quanto ai fioi del pontefice. Questa nomioa er« 
stata fatta anche coli' approvazione del re di Spagna. 
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nella guerra contra il re dì Francia e de'Viniziani il cardinale 
de* Medici, per battere i Fiorentini poco tra loro uniti, non 
tanto p^^hè molti non si contentassino di quel presente 
modo di governo, e fossero molto più affezionati al governo 
antico della casa de' Medici, quanto per la emulazione che 
avevano alcuni gran cittadini a Piero Soderini, gonfaloniere fi 
giustizia, di quella sua nuova dignità.^ La quale emulazione 
senza dubbio in alcuni fd anche convertita in espressa mali- 
gnità, in tanto che furono notabilmente quei che macchina^ 
reno la rovina di lui e della sua patria, in quel modo ch^ et 
non si pensavano, come che amici o non amici de' Medici 
stati si fussero. Aggiugnevansi a questa sorte di uc»nini al- 
cuni altri giovani nobili che, sopraffatti dalle soverchie spese, 
si pensavano per la mutazione dello stato, potere satisfare 
a' loro ingordi appetiti.* E il sopra detto cardinale de' Medici 
aveva continuato sempre di generarsi nelle menti degli uomini 
opinione di * uomo buono e di * ' liberale, mansueto e perdona- 
tore dell' ingiurie, e eziandio beneficatore d' ognuno, e mas- 
simamente dopo la morte di Piero suo fratello, il quale, vi- 
vendo, era stato riputato uomo duro, e tanto formidabile 
a' nimici, quanto poco amabile agli amici. Ma il detto cardi- 
nale dissimulando di avere affetto alle cose di Fiorenza e 
all' antica grandezza de' suoi, aveva sempre con grandissima 
amorevolezza ricevuto e trattato tutti i Fiorentini che anda- 
vano a Roma, e adoperatosi volentieri nelle faccende di tutti, 
e di quelli di cui i padri, o vero essi medesimi, s' erano sco- 
perti segnalatamente contro il detto Piero, come che con la 
morte di quello fusse spenta veramente ogni cagione di odio 
di paura. Nella qual maniera di vita procedendo , s' era 

' Il Soderìai ayeva eontro a sé in Firenze la parte contraria a Francia, 
e la parte che voleva star neutrale nella guerra tra i Francesi , il papa e gli 
altri collegati. Egli era stato sempre inclinalo ai Francesi , e aveva sempre 
persuaso , e anche ora tentav» di persuadere, ai Fiorentini esser per loro uti- 
lità aderirsi ai Francesi. (Vedi Goieciardioi , lib. X, oap.- III.) 

3 II Gambi nel voi. li della sua storia descrive con semplicità , ma con 
molta vivezea la corruzione de' coatumi in cui era Firenze in questi anni: la 
quale faceva si che dalla gioventù si avevano in poco amore le cose della pa- 
tria. E già cominciava a desiderarsi il ritorno deUa famiglia de' Medici colla 
speranza di poter meglio darsi alli spensierati divertimenti e al molle vivere. 

' Le parole fra gli asterischi non sono nell' edizione Arbib. 
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acquistato la benevolenza d' ognuno : oltre a che egli era te- 
nuto per natura umano e benigno^ sì che in Fiorenza esso e 
Giuliano erano diventati grati a molti. Onde il papa desideroso 
di mutare quello governo^ propose saviamente (come è detto) 
il cardinale a quella legazione : di che ^ moltiplicarono assai 
le divisioni e gli scandoli della città ^ secondo il disegno di 
papa Giulio. ' 

XXX. E ne' medesimi tempi seguitarono di venire innanzi 
le genti del re cattolico e quelle della Chiesa in Romagna' 
per conducersi alla volta di Bologna^ benché il duca di Ter- 
mini in questo mezzo si fusse morto in Civitavecchia: * e dal- 
l' altra parte il Cristianissimo fece muovere le sue genti e ac- 
costarle alla Romagna^ e poi fermarle al Finale e al Bondeno 

' La lezione in questo periodo è un po' diversa da qaella dell' Arbib ; 
la qaale dice : Si che il papa desideroio di mutare queiio governo , prò- 
potè $aviamente il cardinale a quella legazione, prineipalmenie per te 
cagioni sopra dette, onde nelle città, ec. 

s É oecessario ricordare qui un fatto , di che il Nardi non fa pareli , 
ma dagli altri storici noa tralasciato , per mostrare che V odio del pontefice 
contro il Soderini e contro la repubolica non aTeva cagione soltanto dtl 
Concilio. Il Soderini per sopperire alle necessità pecuniarie si adoperò gran- 
demente perchè fosse vinta ne' Consigli maggiori una proTTÌsioae per imporre 
una tassa ai religiosi. E nel Consiglio grande il 25 ottobre '1544 fu deliberato 
che » per poter difendere la libertà da chi con varie e diverse benché Qoa 
vere e legittime cagioni cerca di turbarla, e perchè ognuno concorresse se- 
condo le sue f acuità alle spese occorrenti , si nominassero ofBciali obbligati a 
fare per via d' accatto una imposizione che gettasse almeno fiorini 25 mila e 



al più fiorini 30 mila d' oro in oro larghi ai religiosi , chiese , cappelle , bene- 

É* * A» *J* 11* 1 lj*1 I* **iia a.f^* .1 




gli anim i degli ecclesiastici tutti , i quali se ne richiamarono a Roma y voleodo 
essere i 9oli esenti dalle spese che i bisogni della patria esigevano. E U pon- 
tefice, già animato contro la repubblica e il gonfaloniere per la concessione di 
I^sa p er il concilio, aggravò le minacce, e prolungò l' interdetto. 

' Queste genti , dice il Guicciardini , erano « potenti di numero , e il 
virtù di soldati , e di valore di capitani , perchè per il re d' Aragona vi erano 
(così divulgava la fama) mille nomini d'arme, ottocento gianoettarì e otto- 
mia fanti spagnnoli , o oltre alla persona del viceré molti baroni del reame 
dii Napoli , dei quali il più chiaro per fama e per periiia d^ arme era Fabri- 
zio Colonna che aveva il titolo di governatore generale , perchè Prospero Co- 
lonna , sdegnandosi di avere a stare sottoposto nella guerra ai comandameoti 
del viceré, aveva ricusato di andarvi. Del pontefice vi erano ottocento nomini 
d' arme , ottocento cavalli leggieri e ottomila fanti italiani sotto Marcantonio 
Colonna , Giovanni Vitelli , Malatesta Baglione , figliuolo di Giampagolo Raf- 
faello de' Pazzi , ed altri condottieri sottoposti tutti alla obbedienza del car- 
dinale dei Medici legato. » (Lib. X, cap. IIL) 

* Il Guicciardini dice a Givitacastellana. 
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e altri luoghi circostanti del duca di Ferrara, per sicurtà di 
quel signore e di Bologna; alla difesa della qual città mandò 
monsignor di Lutrec con trecento lance e quattromila fanti, 
ove i Bentivogli ne avevano anche condotti tremila. Intanto 
le genti del papa e del Cattolico, che prima avevano fatto 
testa a Forlì e a Faenza, s' accamparono a Bologna a dì 26 di 
gennaio dalla banda della porta che viene verso Fiorenza, e 
cominciarono a batterla con Y artiglierìe, strignendola forte 
anche con le cave e mine subterranee. Ma difendendosi quei 
di dentro gagliardamente,* e durando la oppugnazione conti- 
nua, monsignor di Fois luogotenente del re in Italia essendo 
venuto al Finale (come è detto) con ottocento lance e dieci- 
mila fanti, deliberò di soccorrer Bologna, e levarle il campo 
de' nimici d' attorno, e, potendo, far fatto d' arme, con ani- 
mo anche di non mancare a quella occasione. Avendo adunque 
comunicato con gli altri capitani il suo pensiero, gli fu da 
molti nella consulta contradetto, allegando il tempo sinistro, 
le vie rotte per le piogge, e avendo in molti luoghi a cammi- 
nare quasi alla sfilata e disordinati con V impaccio dell' arti- 
glierie. 

XXXI. Nondimeno, non ostanti tali dispareri e difflcultà, 
deliberò d' andarvi ad ogni modo, essendo poi egli costretto 
dalla necessità di soccorrere Brescia, la quale a dì 2 di feb- 
braio s' era ribellata dal re, e tornata a' Viniziani, e ricevuto 
dentro messer Andrea Gritti loro provveditore colle sue gen- 
ti. * Ma considerato, che quando fusse andato prima al soccorso 
di Brescia, arebbe lasciato Bologna in manifesto pericolo, e 
volgendo le spalle a Brescia da un luogo sì vicino, veniva a 
privarla d'ogni favore, come disperandola del suo soccorso, 
non avendo per tanto altro miglior rimedio di provvedere al 
bisogno dell' una cosa e dell' altra, levandosi donde egli era, 
fece muovere l' antiguardia, e se ne venne a Cento, e quindi 
partendosi con tutto l' efercito a dì 4 di febbraio con un tempo 

* Oltre al popolo che combaifeTa yigorosameote, erano in Bologna dae- 
mìla fanti tedescni e dogento lanee mandate da Fois sotto Odetto di Fois e 
Ito d' Allegri. 

^ I Veneziani per entrarvi dovettero adoperare la forza. Lnigi Da Porto 

Ìlett. cU.) dice che tì fa anche nn trattato che agevolò la presa di Brescia. 
>opo la quale si diedero ai Veneziani Bergamo e alcune altre terre. 
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crudelissimo di vento e di neve, cinque ore innanzi dì entrò 
in Bologna tanto segretamente^ che il campo degli Spagnuoli 
della sua venuta rimase ingannato. ^ La qual fazione fu in quel 
tempo tenuta di molta lode dagli uomini esercitati nel mestiero 
di guerra^ e da compararla per ogni parte a qualunque altra 
si vogfia delle cose antiche. Avevano nondimeno presentito 
gli Spgnuoli per alcune conghietture, che Teniva qualcbe 
poco di soccorso^ ma che fusse venuto il capitano con tutto 
l'esercito^ poteva ragionevolmente parer loro impossilrile. 
Stettero adunque i Francesi quieti duoi giorni per riposare gli 
uomini e' cavalli, e per attendere in questo mezzo a far ster- 
rare e aprire due porte della città, dove eran fatti alcuni ba- 
stioni, per poter uscire ad un tratto da quelle, e secondo il 
loro disegno di fare un grande assalto addosso sd campo degli 
Spagnuoli; ma essendo usciti della città alcuni cava\^le^^i 
delle genti che prima v'erano, senza saputa di Pois, ne fu 
preso uno o due dagli Spagnuoli, da' quali intesero esser en- 
trato in Bologna tutto Y esercito franzese. Per il che giudi- 
cando che quivi stavano con pericolo grandissimo, delibera- 
rono di levarsi subito, e ritirar salvamente V artiglierie; si 
che a di 6 di detto mese si levarono molto in fretta, e ritira- 
ronsi a Castel san Piero, Budrio e Medicina e altri luoghi vi- 
cini. Questa ritirata fu di grande vergogna all' esercito eccle- 
siastico e a chi lo governava, perciò che non ne fu dato avviso 
alcuno al campo viniziano, acciò che parimente si potessero 
anche eglino ritirare a salvamento. Onde essendo assaltati 
improvvisamente, furono danneggiati da'Franzesi grandemen- 
te, oltra alla perdita che fecero di tutte le loro artiglierie, 
benché la ritirata degli Spagnuoli fusse medesimamente una 
precipitosa fuga, con perdita grandissima d' uomini e di ca- 
valli e d' artiglierie e altri arnesi. E se i Franzesi non avessero 
sostenuto le briglie in mano per la tema di qualche inganno, 
fu in quel tempo comune opinione, che ambiduoi quelli eser- 
citi sarebbero restati interamente disfatti. 

XXXII. Avendo per tanto Fois a questo modo liberato 
Bologna dell' assedio, e intendendo come in Brescia si teneva 

' Dice il GuicciardÌDi che gli Spagoaoli non ne ebbero notizia né in qiel 
giorno né per la maggior parte del giorno prossimo. ^ 
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ancora la fortezza pe' Franzesi^ deliberò senza metter tempo 
in mezzo d' andar coir esercito a quella Toita^ lasciando Bo- 
logna ben fornita^ in modo che non portasse pericolo, giudi- 
cando^ che avanti che i nimici vi potessero ritornare a cam- 
po, egli avesse ad avere tempo ad espedir quest' altra fazione 
di recuperare quella città. E avendo lasciato di^entocinquanta 
lance e duemila ^ fanti co' Bentivogli alla guardia di Bologna, 
partendo da Cento col resto dell' esercito, sollecitò con tanta 
prestezza il suo cammino, che a dì 15 del medesimo mese si 
condusse air Isola della Scala. E sentendo che Giovan Pagolo 
Baglioni con altri condottieri viniziani con quattrocento uomini 
d' arme e mille fanti tomavan da Brescia da far la scorta al- 
l' artiglierie che v' avevan condotto per batter la ròcca, e 
udendo che erano passati poco innanzi da quel luogo, si mise 
a seguitarli con dugento uomini d' arme e quattrocento arcieri 
a cavallo,' e avendogli sopraggiunti s' affrontò con essi, e gli 
ruppe e disfece, con occisione di tutti i fanti e di cento uomini 
d* arme morti o presi. ^ Nella qual rotta rimase anche prigione 
il conte Guido Rangone e un nipote del detto Giovan Pagolo 
Baglioni : * il qual Giovan Pagolo si salvò con la fuga passando 
il fiume dello Àdioe ; e ritirossi col resto delle genti a Soave. 
Nel qual luogo furon di nuovo assaltati da quei eh' erano in 
VenMia, ove allora si trovavano trecento lance franzesi, e 
duemila fanti che la guardavano per Timperadore, ove Giovan 
Pagolo anche fuggendo si salvò con pochi. E Fois seguitando 
con prestezza il suo viaggiò, arrivò alli 17 a Brescia, e doman- 
data la città per un trombetto, fu risposto, che si volevano 
difendere, e minacciato che, se egli vi tornasse più, sarebbe 
ammazzato. Il che udendo monsignor di Fois, adirato messe 
nella fortezza, che per lui si teneva, delle sue genti, e vi entrò 
poi egli con quattrocento uomini d' arme tutti a pie e con al- 
tri quattromila* fanti. E cominciando con questa gente ad 
uscire della fortezza e scendere nella terra, andando la sua 

' Il Goiociardini dice treceoio Uace e quattromila fanti. 
' Non vanno troppo d'aooordo gli storici nel numero dei toldati d'ambe 
le parti. 

' Qnesto fatto avvenne alla torre del Magnaniao. 

* Baldassarre Signorello. 

' Seimila , secondo il Guicciardini. 
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persona sempre nella prima fila^ ruppe un buon numero di 
fanti posti a guardia dell' artiglierie de' nìmìci^ poste con un 
bastione a mezzo la costa; i quali avendo messo in fuga, fece 
delle dette sue genti due parti, delle quali una mandò innanzi 
a sé per la cittadella^ dbè cosi si chiamava una certa parte 
di quella città, per esser chiusa e separata d' un muro dall' al- 
tra parte; dall' altra banda si volse egli alla piazza maggiore 
del capitano, in sulla quale erano tutte le genti viniziane or- 
dinate in battaglia; e venendo con esse alle mani, in breve 
tempo le ruppe e mise in fuga. E così Y una parte e V altra 
dell' esercito franzese seguitando la vittoria, finalmente mes- ' 
sero a ruba e a sacco tutta quella misera città, con occisione 
grande de' soldati e de' cittadini e abitanti dì quella: in tanto 
che il numero de* morti, secondo gli avvisi avuti dal nostro 
ambasciadore che vi si trovò in persona, aggiunse aWa quan- 
tità di quattordicimila ^ corpi, cosa molto spaventevole alla 
memoria della nostra età, e milledugento cavalli leggieri de' 
Viniziani, e con loro il conte Luigi Avogaro stato capo della 
ribellione, gentiluomo di quella città ; e incontrandosi quei 
che fuggivano di fuori nelle genti franzesi, furon la maggior 
parte o morti o presi : tra' quali vi restò il detto conte Avo- 
garo e Giovan Pagolo Manfroni condottiero de' Viniziani. * Al 
qual conte Luigi tra pochi di poi fecero i Franzesi tagliar la 
testa pubblicamente sopra un palchetto in mezzo della piazza, 

* • Morirono in queste battaglie dalla parte dei Francesi molti f$oti né 
pochi nomini djarme; ma degli inimici circa ottomila nomini , parte del po- 
polo, parte dei soldati veneziani , che erano cinquecento nomini d'arme, 
ottocento cavalli leggieri e ottomila fanti. » (Guicciardini, lib. X, cap. IV j 
E il Da Porto dice che fu tanta la strage , che a' cavalli non restava terreno 
ove potessero porre il piede. 

' « Così è stata riscossa Brescia , e saccheggiata di maniera , che non 
vi furono sicuri né ì monasteri né le cose sacre. Il bottino n' è stato grandis- 
simo : che si sono veduti i saccomanni divider tra so ì gnadagnati denari eoa 
la celata. Si stima che niun' altra città de' Veneiiani , né forse di Lombardia, 
eccettuato Milano, fosse a quel tempo così ricca, e così piena di denari, 
com' era cjuesta. Nel tempo in cui durò il sacco, che fu dal giovedì alla do- 
menica, SI dee credere che per ritrovare gli argenti, i denari e V altre pre- 
ziose cose sepolte , non lasciassero sorta di tormento alcuno con cui affliggere 
gli uomini della città. Non fu nemmeno perdonato ad alcuna disonestà che 
éy vincitori non fosse usata contro donne d* ogni qualità : per la qual cosa 
SI sentivano di continuo per la città grandissime strida di tormentati e com- 
passionevoli pianti di donne. » (Leliere eit., di Luigi da Porto, pag 294 ) 



l 
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e con lui morire alcuni cittadini suoi seguaci consapevoli della 
ribellione.* 

XXXm. Riposatosi poi monsignor di Fois quattro o cin- 
que giorni^ premendolo assai il pericolo di Bologna^ che di 
nuovo era stretta dalle genti ecclesiastiche e spagnuole^ si 
mise a tornare a quella volta; e arrivato al Finale^ vi sopra- 
stette^ per ordinarsi meglio^ insino a qualche dì di marzo : e 
cosi mise insieme più gente che gli fu possibile; in modo che 
congiugnendole con quelle che aveva prima lasciato in Bolo- 
gna^ e con quelle del duca di Ferrara^ fece la somma di . . . 
. . . lance * e quindicimila fanti. Il che intendendo gli Spa- 
gnuoli^ si ritirarono assai indietro^ lasciando V assedio di Bo- 
logna^ tanto che avendo anche lasciato ben fortificato e fornito 
di genti Lugo^ Bagnacavallo^ Gotignuola e Ravenna e Faenza^ 
si fermaron poi a Castel si^^iero. Ma i Franzesi facendosi 
tuttavia più innanzi per 'lavare occasione d'azzuffarsi^ co- 
strinsero.i nimici a dileggiare di quivi^ e a ritirarsi a Imola; 
dove ancora seguitandogli per la cagione sopra detta^ gli co- 
strinsero a passare anche di là da Forlì. Onde avendo i detti 
Franzesi saccheggiate alcune castella poste tra Forlì e Raven- 
na^ e non potendo tirare i nimici a battaglia, si deliberarono 
di campeggiare Ravenna, e insignorirsene, potendo^ per prov- 
vedersi delle vettovaglie, delle quali avevano gr^de carestia 
e quella città gran copia.' Essendovisi per tanto accampati, e 
avendovi alli 9 d' aprile dato una battaglia senza profitto, * 
fecero risoluzione di combatterla il di seguente, senza rispetto 
alcuno del papa, con tutte le forze. Di che essendo gli Spa- 

' • Fa celebrato per qaeste cose per totU la CrÌ8tiaiiit& eoa somma 
gloria il nome di Fois , che con la ferocia e celerità sua ayesse in tempo di 

Snindicì di costretto l'esercito ecclesiastico e spagnnolo a partirsi dalle mora 
i Bologna , rotto alla campagna Gian Pagolo Baglione con parte delle genti 
dei Veneziani , recuperata Brescia con tanta strage dei soldati e del popolo i 
di maniera che , per universale giudizio , si confermava non avere già parec- 
chi secoli veduta Italia nelle opere militari ona cosa simigliente. » (Guicciar- 
dini, htog. cit.) 

' Il Buonaccorsi scrive milleottocento lance : il Guicciardini enumera 

queste forze cosi : cinquemila fanti tedeschi , cinquemila guasconi , e ottomila 

parte italiani e parte del reame di Francia, e milleseicento lance. (Luog. eU.\ 

' Ciò facevano anche per tirare i nemici a una battaglia in luogo eguale. 

* Racconta il Rossi (Storia di Ravenna» lib. Vili) , che la gioventù 

ravennate volle eisera nelle prime file a combatterà (ti Udi\UM.^*iSw^v>^^^« 
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gnooli avvisati da Marcantonio Colonna che si trovava alla 
guardia di quella città^ essendo molto da lui sollecitati^ e rum 
volendo però con loro vergogna e danno perdere quella città, 
si fecero anche eglino innanzi presso al fiume del Ronco^ die 
era tra loro e il campo de'Franzesi^ appressandosi al detto 
campo a duoi miglia. Il che conosc^do i Franzesi , e dubi- 
tando che venissero ad assaltarli^ ritirarono subito l' artiglie- 
rìe dalla città^ continuando tuttavia di star in battaglia quasi 
tutto quel di. Ma venuta la sera, ragunò monsignor di Pois 
tutti 1 suoi capitani, a' quali fece intendere^ come a lui pa- 
reva necessario di fare una delle due cose: o vero di ritor- 
narsi verso Bologna, il che gli pareva cosa molto vile e igno- 
miniosa; o vero esser necessario il combattere, e andar a 
trovare i nimid nelle fortezze loro; perciò che di luogo aVcuno 
n(m si poteva provvedere de' viviftri, e di espugnare Ravenna 
oggimai eran fuora di speranza, rispetto alle buone genti die 
la difendevano, e all' esercito de' nimici che dall' altra parte 
soprastava loro. E cosi con molte ragioni confortava che si 
dovesse pigliare il partito onorevole, perciò che, disponendosi 
eglino a seguitarlo gagliardamente con V armi in mano, si 
vincerebbe ogni difSicultà. E in tal modo colle ragioni e con 
le promesse de' premi e guadagni ertissimi gli andò confor- 
tando, che finalmente con gran prontezza d' animi si disposero 
al tutto al voler combattere. 

XXXIV. Venuta adunque la domenica mattina, il giom» 
della santa pasqua della resurrezione di Cristo, " sul fare 
del di, senza sonar trombe o tamburo, o fare altro segno 
di battaglia, si levarono e passarono a guazzo il detto fiume 
del Ronco, avendo prima spianato gli argini e le ripe da 
ogni banda di sotto il campo de' nimici qualche un miglio, 
in modo che V esercito franzese veniva ad essere in mezzo 
tra la terra e gli Spagnuoli. E perchè nel vem're i Franzesi 
il di davanti a far la batteria di Ravenna, avevan fatto 
prima un ponte in sul fiume del Montone verso del Po dal- 
l' altra parte della terra, lasciaron mille fanti alla guardia 
di quello, per non essere assaltati da quei della città , de' 

' Cadeva il dì 44 d' sj^rile. 
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quali fanti era capo Paris Scotto : e la retroguardia ^dat& 
da monsignor d' Allegri^ non Tollero che passasse con loro il 
detto fiume del Ronco^ ma fermaronla in sulla riva acciò 
che potesse esser presta^ bisognando soccorso^ se pur fussero 
assaltati da quei di Ravenna. E cosi avendo ordinato le genti, 
e passato poi col resto dell' esercito il fiume ^ fermarono V an- 
tiguardia loro guidata dal duca di Ferrara e da monsignor 
della Palissa in sulla riva di quello, ch'era dalla man destra, 
e dietro a quella posero la battaglia guidata dal gran sini- 
scalco di Normandia, ^ dove era il cardinale di Sanseverino' 
legato di Bologna per il concilio, e dugento gentiluomini del 
re, che in tutto facevan la somma di secento lance. E l' anti- 
guardia aveva davanti a so T artiglieria e le battaglie delle 
fanterie in sulla mano sinistra, nella prima testa delle quali 
erano i lanzichenech in numero di seimila fanti. A lato a 
questi era la battaglia de' fanti guasconi e franzesi in numero 
di ottomila, guidati dal capitano Molardo e altri condottieri. 
La terza, pure a lato a questa sulla mano sinistra, era una 
battaglia di seimila fanti tra Franzesi e Italiani, guidata da 
Federigo da Bozzoli e due capitani Scotti. Appresso a questa 
ultima battaglia, pure sulla banda sinistra, erano circa tre- 
mila fanti tutti arcieri. E monsignor di Fois luogotenente in 
persona con cinquanta lance elette, ' non s' era obbligato 'in 
alcuna di queste battaglie, ma si riservava libero per sovve- 
nire in ogni luogo e innanzi e indietro, dove il bisogno lo 
ricercasse. 

XXXV. Dall'altra parte, l'esercito degli eeclesiastiei e 
Spagnuoli essendo venuti ove abbiam detto per soccorrere 
Ravenna, temendo che i Franzesi venissero con loro a gior- 
nata, come vedevano che cercavano occasione di fare, la 
quale essi schifavano e non volevano fare, se non a loro gran 
vantaggio: onde s'eran posati sulla fiumara sopra detta, la 
quale avevano da mano sinistra, e davanti a loro avevano 

* Tommaso Bohier. 

s « Il quale , dice il Ginceiardioi , eeperto dal capo inaino ai piedi di 
armi laceotissìme , faceva molto più P ufficio di capitano che di eardiotlee 
di legato. • i^luog. cit.) 

' Il Qwecìardini diee era trenta yaleroataaicai %ealii\%«tDSi!ii^. 
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fatto un fosso di quella larghezza e profondità che il tempo 
iiyeva lor conceduto^ il qual fosso da man destra lasciava 
tatto il loro esercito. E per avere spazio da poter uscire a 
scaramucciare co' nimici a lor posta ^ avean lasciato tra il 
fiume e il principio del detto fosso una bocca e apertura di 
braccia venti. E dubitando (come intervenne) che i Franzesi 
venissero la mattina per tempo ad assaltargli, avevano ordi- 
nato in battaglia un numero di ottocento uomùii d' arme gai- 
dati dal signor Fabrizio Colonna lungo il fiume , che veniva 
ad essere dalla mano sinistra^ e dietro a questa era la batta- 
glia di circa cinquecento uomini d'arme^ * nella quale era 
don Ramondo di Cardona viceré del Cattolico nel regno di 
Napoli, e il cardinale de' Medici legato di Bologna per la san- 
tità del papa. Dietro era la retroguardia di quattrocento uo- 
mini d' arme sotto il governo di don Caravagialle spagnuoVo, 
riputato uomo valoroso m guerra. E cosi avevano ordinato 
le lor fanterie a man destra : nella prima ordinanza delle 
quali erano seimila fanti, e nella seconda quattromila, e 
nella terza il numero di tremila, avendo posto tutte V ordi- 
nanze de' loro giannettieri alle spalle delle fanterìe a mano 
drìtta, acciò che potessero soccorrere al bisogno di quelle 
dove le vedessero piegare. ' E avevano ancor messo nella 
fronte de' fanti in sul fosso circa trenta carrette di bassa 
forma, che portavano alcune minute artiglierie, e sopra cia- 
scuna d' esse era acconcio uno spiede inastato con le penne 
di straordinaria larghezza : i quali spiedi e carrette servi- 
vano a guardare le fanterie, e sostener l' empito de'nhnici 
assai agevolmente. La qual cosa era stata fatta per inven- 
zione e ordine di Pietro di Navarra capitano generale delle 
fanterie, il quale insieme con cinquecento fanti eletti , e con 
certi archibusi grossi, ma facilmente portatili coli' aiuto 
d' alcuni sostegni a guisa di gruccie, o forche di ferro fitte 
in terra. * Dopo il primo affronto di queste basse carrette, 

* La battaglia , secondo il Gaicciardini , era di seicento lance e tTera 
a lato ano squadrone di quattromila fanti. ' 

' I caTalli leggieri erano comandati da Ferrando Dayalo . marchese di 
Pescara , ancor giovanetto , ma di rarissima espettazione. 

'Sembra che volesse qui dire che il capitano generale non •*«««• 
rUervaio luogo fermo; ma ^er ^lare di o^/^i arehiboai gU Me«de , come 
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aveva anche ordinato il Na varrà, che alquanti fanti scelti, 
destri di corpo, coperti sotto piccole rotelle o grandi broc- 
chieri, sottentrassero con le spade a ferire le coscio e le 
gambe de' Tedeschi membruti di corpo, e per la sua gra- 
vezza poco atti a schifare colali non aspettate offese de' nimi- 
ci. Ma egli non si aveva riservato alcuno luogo fermo , per 
essere presto con quei suoi fanti e cosi fatti strumenti dove 
il bisogno lo ricercasse : e V artiglierie erano ordinate e po- 
ste alla fronte delle lor genti d' arme. E cotali furono le or- 
dinanze dell' uno e dell' altro esercito, secondo gli avvisi che 
dopo la giornata ne furon dati in Fiorenza. 

XXXVI. E a questo modo standosi gli Spagnuoli acconci 
e ordinati ad ogni loro vantaggio, aspettavano che i Franr 
zesi gli venissero a trovare. I quali essendosi appressati a 
dugento passi, cominciarono l' una parte e V altra a battersi 
coir artiglierie con quella furia, strepito e remore che in tal 
caso si posson gli uomini facilmente immaginare. Essendo 
cosi dimorati circa due ore, né volendo i Franzesi per si 
stretto luogo andare innanzi con tanto loro disavvantaggio , 
né anche gli Spagnuoli uscir della lor fortezza, conobbero i 
Franzesi che se non gli cavavano di quivi, erano costretti 
ad avere a ritirarsi con vergogna, o vero ad assaltare i ni- 
mici con manifesto pericolo ; in modo che per fuggire V una 
e r altra necessità, e costrìngere gli Spagnuoli a dileggiare , 
levaron parie dell'artiglierie d'onde erano piantate alla 
bocca e all' uscita del forte de' nimici, e le ritirarono alla 
punta del loro esercito, dove erano gli arcieri, la qual punta 
veniva quasi alle spalle dell'esercito nimico, non avendo la 
testa dell'esercito franzese forma piana, ma curva e quasi 
a guisa d' una mezza luna. Nel qual luogo essendo condotta 
r artiglieria, e ferendo per fianco gli Spagnuoli , faceva loro 
grandissimo danno: onde furono costretti, volendo fuggire 
simil tempesta dell' artiglieria, ad uscir fuora del forte loro, 
e venir alle mani co' Franzesi in luogo aperto, non essendo 
da quella parte stati fatti, per la brevità del tempo, tanto 
alti i ripari che coprissero V uomo e il cavallo. Si che questo 

tante altre volte, di lasciar sospeso il senso. (Àrbib,) li Cod. Magliab. ha la 
medesima lezione. 

«ABDI. — i. ^^ 
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primo assalto fu ferocissimo : perchè Tantigaardia spagnnoh 
si affrontò colla franzese, e la battaglia ^ de' fanti spagnooU 
eolla battaglia e la retroguardia de' fanti franzesi ^ guidata 
dal capitan Molardo e Federigo da Bozzoli, in modo die 
tutte r altre battaglie de' fanti spagnuoli s' unirono insieme 
in detto assalto, e per il gagliardo empito loro fecero pie- 
gare le fanterìe franzesi talmente, che i Tedeschi eh' erano 
con le fanterie guascone e le genti d' arme si spinsero in- 
nanzi, e essendosi uniti colle fanterìe guascone, le quali già 
con r aiuto loro s' erano rìfatte, percossero quasi alle spalle 
i fanti spagnuoli. Ma avendo veduto in questo tempo monsi- 
gnor della Palissa l' antiguardia spagnuola stare ancor forte, 
e pensando che quella fusse tutto il resto del nervo dell'eser- 
cito nimico, fece passare monsignor d' Allegri il ftume con 
tutta la retroguardia, e con quei mille fanti lasciati aWagaar- 
dia del ponte; la qual gente riposata e fresca camminaftda 
lungo la rìva del flume, percosse nel fianco alle genti d'arme, 
e le fece grandemente piegare. Ma (com' è detto di sopra) 
essendo venuti i Tedeschi e Guasconi alle mani con gli Spa- 
gnuoli, vedendo monsignor di Fois i Tedeschi e i suoi Gua- 
sconi cedere all' empito de' nimici, si mise egli in loro aiuto 
co' suoi cinquanta uomini d' arme, dove combattendo valo- 
rosamente, cadendogli il cavallo a dosso (secondo che si dis- 
se) fu ferito d' una picca nel fianco, per la qual ferita allora 
finì la vita sua. Per il quale accidente non si sbigottzrono 
però i Franzesi, ma seguitarono di combattere più animosa- 
mente. Essendo anche corso, al soccorrer Fois, Ivo monsi- 
gnor d'Allegri, insieme col figliuolo* gagliardamente met- 
tendosi tra' nimici, si che l' uno e V altro vi rimasero morti.' 
E gli Spagnuoli, non potendo più soflferire, si misero in 
rotta, e i primi che cominciarono a fuggire furono i giannet- 
tieri, eh' erano quelli eh' erano stati ordinati e riservati per 

^ I endici Rìccardiani hanno invece antiguardia, ma ò ehiarMÌaio 
scorso di penna ; abbiam segaito la lezione delle stampe. (Àrbib), And» il 
Magliab. ha antiguardia. 

' Viverroe. 

' Narra il Guicciardini che Ivo d'Allegri vedutosi cader morto il figliaolo 
dinanzi agli occhi , fa spinto dal dbperato dolore in meszo ai nemin, evi 
rimase aoeiso. 
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soccorrer le fanterie, e dipoi il viceré don Ramondo* con 
dugento uomini d' arme ; di modo che restando i fonti spo- 
gliati della loro cavalleria, dopo aver fatto la resistenza che 
fu loro possibile, si misero in fuga. Fu questa zuffa ferocis- 
sima e crudelissima per spazio di due ore mentre che gli 
Spagnuoli si tennero forti, e certo memorabile sopra tutte 
r altre giornate fatte in Italia a questi tempi : ' perciò che 
tutte queste nazioni che vi intervennero, combatterono valo- 
rosamente: gli Spagnuoli principalmente, per mantenersi 
quella gloria eh' avevano acquistata per essere stati vincitori 
più volte in Italia, e i Franzesi medesimamente, per fug- 
gir quella vergogna d' essere stati vinti, e per vendicare col 
sangue de' nimici la morte de' loro passati. Si che questi 
duoi desideri! generavano tra loro tanto odio e gara, che pa- 
reva che ciascuno amasse più tosto di morire con suo onore, 
che sopravvivere con vergogna. Perirono in questa giornata 
circa quattromila Franzesi, e dodicimila dell'esercito eccle- 
siastico e spagnuolo. ' Rimasero prigioni dei vincitori il car- 
dinale de' Medici legato di Bologna, il signor Fabrizio Colon- 
na, il capitano Pietro Navarra, il conte Ercole Pignattello, 
il marchese di Pescara, il marchese di Bi tonto, il marchese 
della Telia, don Giovanni di Cardona; e il fratello del duca 
di Gravina vi rimase morto, con molti altri personaggi di 
grande stima. Ma dalla banda de'vincitori, con molto maggior 
danno e perdita, vi restaron morti monsignor di Fois gover- 
natore regio , monsignor d' Allegri insieme col figliuolo, mon- 
signor della Grotta, monsignor di Altrech ferito a morte, * 
Molardo capitano de' Guasconi morto, e lacob capitano de'Te- 



< Giallo II coDoscendo la pasillaniniità del viceré , era usato chiamarlo 
Madama di Cardona. {Àrhib). 

' • Senza dubbio delle maggiori che per molti anni aTease Tedato Italia, 
perchè la giornata del Taro era stata poco altro più che nn gagliardo scon- 
tro di lance , e i fatti di arme del regno di Napoli farono più presto disor- 
dini o temerità ohe battaglie , e nella Ghiaradadda , non ^veva dell' esercito 
dei Veneziani combattuto altro che la minor parte. (Guicciardini, ìuog. eit.) 

s n Guicciardini mette diecimila , in tutti , un torco di Francesi , e il 
rimanente degli altri: altri anche più; perchè, dice egli benissimo, nessuna 
cosa è più incerta del numero de' morti nelle battaglie. 

* Monsignor di Lautrech cadde con venti ferite quasi morto ^ ^oi con- 
dotto a Ferrara , per la diligente cura dei media Mhb \% -nKXa. 
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deschi, Bovetto nipote del cardinale di Nantes^ e il capitano 
Rizzabech, e monsignor della Motta, e il baron di Sesses, e 
il baron di Agremont. De' personaggi spagnuoli si fuggi (co- 
ni' è detto) il viceré solo, e per spazio di quattro giorni non 
s' intese mai dove fusse arrivato ; e così il nostro ambascia- 
dorè che si trovava nel campo franzese : ma V uno e V altro 
si salvarono nelle terre della Romagna fiorentina, * con tutte 
le reliquie dell' esercito ecclesiastico e spagnuolo, al quale fu 
dato cortesemente ricetto ; acciò che poco poi papa Giulio ne 
rendesse convenevole premio a quella cortesia. La qual morte 
de' sopra detti, e massimamente di monsignor di Fois, fece 
parere la vittoria a'Franzesi non solamente molto minore, 
ma eziandio mesta e lagrimosa, per esser quel capitano moito 
illustre e per nobiltà di sangue e per sup eccessivo valore, e 
per la espettazione e speranza che di lui si aveva nel !uX\yro * 
Videsi per le cose seguite, che se Fois avesse potuto impe- 
trare dalla signoria di Fiorenza di potersi servire dell' aiuto 
di quelle lance che essa gli doveva per vigore de' capitoli 
della confederazione fatta col re, la vittoria de' Franzesi sa- 
rebbe stata più certa e più facile, e certamente manco san- 
guinosa. Ma per la solita osservanza e riverenza di santa 
Chiesa, non fu permesso da' Fiorentini che le lor genti, delle 
quali dovevano servire il re, intervenissero nel campo fran- 
zese e in quella fazione, ma furon mandate in Lombardia 
alla difesa di quello stato del re in qualunque luogo, don 
sua maestà se ne volesse servire : della qual cosa si tenne 
allora poco satisfatto monsignor di Fois, e dopo la vittoria, 
se fusse sopravvivuto, forse si sarebbe tenuto molto offeso e 
ingiuriato. Ma di così fatto errore sopravvenne ben tosto la 
debita punizione a' Fiorentini, come il più delle volte avviene 
agli amici tiepidi, che agli amici poco giovano, e molto nuo- 
cono a sé medesimi. 

« Secondo il Guicciardini , il viceré si foggi ad Ancona accompagnato 
da pochiasimi cavalli. ^ 




con incredibile celerità e ferocia ottenute tante vittorie. » (Gaicciardioi' 

MlOy» CW. I 
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XXXVII. Ma per espedire dopo questo fatto d' arme le 
cose seguite in Romagna, il dì seguente tornarono i Fran- 
zesi a campo a Ravenna, con gli quali essendo venuti 
i Ravennati a parlamento , per render la terra a' vinci- 
tori , avvenne che mentre si trattava delle convenzioni de- 
gli accordi, le fanterie tedesche e guascone entrarono per 
la rottura delle muraglie , che ne' giorni davanti era stata 
fatta dair artiglierie , e non potendo essere raffrenati dal- 
l' autorità de' capitani , saccheggiarono quasi tutta quella cit- 
tà; * e Giulio Vitelli diede per accordo la fortezza della ter- 
ra, della quale era castellano, e Marcantonio Colonna depu- 
tato alla guardia di detta città, per via di composizione se 
n'uscì salvo con la sua compagnia, obbligandosi di non in- 
tervenir mai per ispazio di mesi sei in alcuna fazione di 
guerra centra il Cristianissimo : così per tutto aprile vennero 
in poter de' Franzesi Faenza e la città di Forlì e d* Imola. * 
Questa vittoria, coli' abbondanza e guadagno grande che 
avevan fatto tutte le nazioni delle fanterie franzesi, furono 
in gran parte cagione di tutti i disordini che seguirono poi 
nel campo franzese * essendosi tutte fatte ricche ; * ' e anche 
per l'avarizia e trascuraggine de' capitani, che non dierono 
danari alle genti loro : le quali però essendo pur troppo 
arricchite, si partivano continuamente dall'insegne, e se 
n' andavano in diversi luoghi , per non perdere i guadagni 
fatti. 

XXXVIII. Nel medesimo tempo che appena erano seguite 
queste cose, furono dal governatore di Milano richiamati i 
Franzesi in Lombardia, avendo avuto avviso che i Svizzeri 
non avevan voluto conchiudere con la maestà del re l'accordo 
che co' suoi agenti si trattava,* ma erano risoluti d'assaltare di 



< Fa orribile il saccheggiamento (li Ravenna per i molti atti di brutale 
ferocia che vi commisero i vincitori. 

* Tatto le città di Romagna e tatto le ròcche, tranne quelle d' Imola e 

di Forlì. 

' Le parde fra gli asterischi sono aggiunte di mano del Nardi nel God. 
Magliab. 

^ Stando alle parole del Guicciardini , gli Svizzeri avevano vietato agli 
ambasciatori del re di Francia di andare al luogo nel quale erano convenuti 
i deputati dei Cantoni. (Guicciardini , lib. X, cap. V.) 
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presente quello stato ad instanza del papa e del re cattolico. 
Onde per tale avviso i Franzesi partirono di Romagna^ e tì 
lasciarono a governo de' luoghi acquistati il cardinale Sanse^ 
verino legato di Bologna e di tutta quella provincia per il 
concilio^ e messer Galeazzo suo fratello con quattrocento 
lance e sminila fanti ^ * acciò che seguissero * d' insignorire 
dell' altre fortezze che vi restavano^ e tenessono ogni cosa in 
guardia e nome di detto concilio. ' Ma riscaldando dipoi la 
venuta de' Svizzeri^ fu necessario che anche F altre genti 
franzesi ritornassero alla difesa di Lombardia^ tanto die tra 
pochi giorni Ravenna e Bologna e l' altre terre da loro acqui- 
state^ si ritornarono in mano del p<HitefiGe : perciò che Bolo- 
gna, dopo la fuga de' Franzesi, era stata abbandonato da'Ben- 
tivogli, diffidando di poter resistere alle forze del papa. * E i 
Svizzeri, alla fine di maggio, cominciarono a soeMere nello 
stato dì Milano, * avendo avuto il passo dair imperadore, àail 
quale il Cristianissimo con lun^^e e varie praticìie d'accordo 
era stato addormentato, non giudicando die per rispetto 
de'beneficii da lui ricevuti nelle prossime passate guerre 
c(mtro a' Yiniziani, s' avesse a separare dalla sua amicizia, e 
dalla esecuzione del concilio da lui anche, come da princii^ 
autore, procurato e desiderato, benché sua maestà, per suo 
onore e maggiore comodità de' prelati della Magna, arebbe 
voluto costituire la sedia del concilio più tosto nella dttà di 
Trento, che in altro luogo; e aveva già pensato di unire tutta 
la Germania insieme, e disporla a mandare tutti i suoi ye- 
scovi al sopra detto concilio. Nondimeno, avendo avuto noti- 
zia della lega conchiusa tra il papa e il re cattolico, e del 

* Il GaicciardÌDi dice trecento lance , trecento cavalli leggieri e seìmiii 
fanti con otto pesci grossi d' artiglierie. 

* V Arbib ha espedùsero. 

' In questo tempo fra il papa e il re di Francia si fecero pratiebs 
per la pace , senza effetto. 

* « Ritornarono con grande impeto della fortnna al pontefice tutte le 
terre e le fortezze della Romagna , e accostandosi a Bologna il duca d' Drbioo 
con le genti ecclesiastiche , i Bentivogli, privi di ogni speranza V abbando- 
narono : ì quali il pontefice asprissimamente perseguitando , ioterdbse tatb' i 
luoghi che in futuro gli ricettassero. » (Guicciardini, luog, eit.) Il 45 gìoimo 
il duca d' Urbino e il cardinal Legato Sigismondo Gonzaga presero possesso 
di Bologna in nome del papa. (Muratori, ÀtuMli.) 

s Erano circa ventimila. 
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grande numero de' Svizzeri^ i quali' condotti dal cardinale 
Sedunense venivano in aiuto del papa alla volta di Romagna, 
e già cominciavano a scendere in Lombardia per molestare 
lo stato di Milano^ anch'esso mutò pensiero^ e ricordandosi 
più delle antiche offese ricevute dai Franzesi^ che de' freschi 
beneficii avuti e ricevuti da quelli nella guerra de' Yiniziani, 
convenne con detti Svizzeri^ e diede loro il passo. E i Fran- 
zesi, che già avevano consegnata Verona agli imperiali , fu- 
rono costretti^ sempre ritirandosi^ di fare testa in Peschiera, 
donde anche poco poi furono sforzati a partirsi, perciò che 
essendo venuti i Svizzeri animosamente più innanzi , si uni- 
rono colle genti viniziane, le quali erano in numero di cin- 
quecento uomini d'arme e cinquemila fanti ^ ' e cosi tutti 
insieme vennero a Pizzichittone, ove eran ridotti i Franzesi. 
A' quali parendo loro restare in quel luogo con troppo peri- 
colo, per gli pochi fanti che si trovavano, e di far de' nuovi 
non avendo comodità, per esser ognuno impaurito della ve- 
nuta de' Svizzeri, e per non trovare il generale di Milano 
modo alcuno di far provvedimento di danari, ' fecero dise- 
gno di passare il fiume dell'Adda, e fermarsi dall' altra banda 
alla difesa di quel passo. E così con gran pericolo passarono, 
per esser loro i Svizzeri molto vicini, in modo che la passata 
loro non fu senza danno. Nondimeno, non avendo dipoi da 
Milano alcuno rinfrescamento e soccorso di fanti, non parve 
a monsignor della Palissa (rimase capo dell' esercito) pot^i^ 
stare in quel luogo sicuramente, sentendo che i Svizzeri s'af- 
frettavano essi dì passare il fiume ; oltra che quattromila 
lanzichenech che rimanevaiK) al detto monsignore, furono 
richiamati a Milano, per aver avuto il generale a rifornire 
di soldati Brescia, Bergamo e Cremona e altri luoghi di Lom- 
bardia. ' Sì che detto monsignor della Palissa, non gli re- 
stando più che tremila fanti, fu costretto a ridursi nella città 

' Secondo il Gnicoiardini quattrocento acmini d' anni , ottocento ca? aUi 
leggieri e seimila fanti sotto il comando di Giovan Paolo Baglioni. 

' Pare che il generale di Normandia che era a filìlano si tratteneste 
per avarizia da fare i provvedimenti necessari alla guerra. 

' Mossero in Brescia duemila fanti, centocinquanta lance e cento uomini 
d' arme dei Fiorentini ; in Crema cinquanta lance e mille fanti , in Bergamo 
mille fanti e cento nomini d' annn da Fiorentini. (Guicciardini , ìmg, eii.\ 
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di Pavia, pensando di fortificarla e tenerla tanto che di Fran- 
cia gli fussin mandati nuovi sussidi, non gli restando quasi 
altro esercito, che delle sole genti d' arme e cavallerìe. Non 
è in questo luogo da lasciare indietro di raccontare, cbe detto 
monsignor della Palissa in questa sua ritirata di Romagna 
insino a Pavia, parve che s' acquistasse una gran loda di va- 
loroso e prudente capitano, conducendo salvo per si lungo 
cammino tanto esercito, con pochissima perdita solamente di 
qualche artiglieria, essendo quasi (com' è detto) senza alcnno 
aiuto de' fanti. 

XXXIX. Mentre che tali cose si facevano , la città di Cre- 
mona, insino alli 5di giugno, aveva lasciato il Cristianissimo, 
e rendutasi al cardinale svizzero legato del papa, e come 
capitano generale de' detti Svizzeri, il quale pigliava però 
tutte le terre in nome della lega, senza specificare e òiclvia- 
rare altrimenti cosa alcuna. La detta città si compose con M 
di pagare cinquantamila * ducati per liberarsi da maggior pe- 
ricolo. Il medesimo fece Bergamo, uscito che ne fu il presi- 
dio de' Franzesi. Seguitarono i Svizzeri V andare innanzi alla 
volta di Pavia, in modo che' Franzesi, vedendo seguitar da 
ogni parte tanti disordini e ribellioni, deliberarono anche ài 
lasciare quella città , e per il cammino di Novara e d' Ales- 
sandria conducersi in Asti ; e cosi abbandonarono quella ter- 
ra, nella quale essendo entrata una parte de' Svizzeri, la 
cominciò a saccheggiare : a che il cardinale con gran fatica 
riparò eh' ella non fusse interamente saccheggiata * e spa- 
gliata d' ogni bene. 

XL. In questo mezzo il popolo di Milano vedendo da 
ogni banda la rovina de' Franzesi, essendosi partita di quella 
terra gran parte della nobiltà, mandò suoi ambasciadori ad 
accordare col cardinale, ' e in questo modo avanti che finisse 
il mese di giugno, si perse tutto lo stato di Lombardia pos- 
seduto dal Cristianissimo, eccetto alcune poche fortezze : delle 
quali si tenne il castello di Milano, di Cremona e di Brescia; 
ma Peschiera si détte al marchese di Mantova. E le genti 

' Il GnicciardiDÌ dice qnarantamUa. 
* Saccheggiata , non è nell' edinone Arbib. 
Accordò di pagare noa grossa somma di danaro. 
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franzesì , quasi alla sfilata e mezzo rovinate^ sì ridussero in 
Asti, ma di maniera impaurite, che subito deliberarono di 
passare i monti. E gli dugento * uomini d* arme che la nostra 
città aveva mandato in Lombardia, in aiuto del re , secondo 
eh' eir era obbligata pe' capitoli della confederazione, partiti 
che furono i Franzesi dalla città d' Asti, si fermarono in un 
luogo chiamato Y Ancisa, avendo ottenuto salvocondotto dal 
cardinale svizzero di potersi tornare salvamente a casa; non- 
dimeno si sfilarono tutte in tanto gran tumulto e travaglio 
di quel paese, spargendosi in diversi luoghi, si che la città 
nulla ne* suoi seguenti bisogni se ne potette servire. Cosi ebbe 
effetto la espulsione de' Franzesi degli stati loro di Lombar- 
dia, come era il desiderio di papa Giulio U, e come era la sua 
intenzione di liberare tutta Italia dalle mani di tutti i Barba- 
ri, secondo che sempre gloriandosi pubblicamente, senza al- 
cuno rispetto , usava di dire. Ma come questo suo desiderio 
abbia avuto effetto, il successo de' seguenti tempi ne farà ma- 
nifesta fede. 

XLL Méntre che in Lombardia seguivano queste rovine, 
il re d' Inghilterra insieme col Cattolico mossero guerra al 
re di Francia da molte parti ne* suoi confini, il che gli fu ca- 
gione di divertire tutte le forze e i pensieri dalle cose d' Ita- 
lia : perciò che gì' Inglesi avendo posto in terra con una grossa 
armata un grande esercito a Fonte Rabia, ' lo cominciarono 
a molestare, e il re cattolico dalla parte di Navarra, e i Sviz- 
zeri poco poi dalla Borgogna, e per. mare era battuto mede- 
simamente dagli Inglesi e in Brettagna e in Normandia, in 
modo che trovandosi oppresso da tanti travagli , abbandonò 
in tutto lo stato di Lombardia, pensando solamente alla di- 
fesa del proprio regno, e sperando che forse un di non gli 
avesse a mancare occasione di ricuperare le cose sue. Ma del 
processo e degli accidenti seguiti in quelle guerre di là da' 
monti, per essere cosa molto lontana dal nostro proposito, 
lasceremo V impresa del dame notizia particolare agli 
scrittori delle storie universali di questi tempii e tome- 

' Furono trecento. 

' Oggi Pontarabia, via piò perdendo le tracce della aaa derÌTazione 
dalP antico nomo Pont Rapidut. (Àrbib.) 
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remo alle cose d' Italia e a quelle che più appartengono 
a' fatti nostri. 

XLU. Il duca di Ferrara vedendosi spogliato dell' aiuto 
de'Franzesi e d'ogni altro favore, procacciò con molti mezn, 
e massimamente del marchese di Mantova suo parente/ e del 
signor Fabrizio Colonna, d' aver salvocondotto dalla santità 
del papa, per vedere di placarla umiliandosi e presentandosi 
in persona; il quale signor Fabrizio (come dicemmo) era rì- 
maso prigione nella rotta di Ravenna del detto duca, che non 
r aveva voluto consegnare in mano del re, ancora che con 
grande instanza gliele domandasse ; onde il detto duca di 
Ferrara si trasferì a Roma, e dimoratovi più giorni, non ve- 
dendo ordine o speranza d' assettare le cose sue, * dimandò 
finalmente licenza di tornarsene a casa, secondo il tenore del 
salvocondotto impetrato da sua santità. Alla quale sm do- 
manda rispose il papa, non gli aver conceduto cotal salvo- 
condotto per gli debiti privati di lui, delli quali debiti molte 
persone di già s' erano querelate seco. La qual cosa avendo 
il duca inteso, e conoscendo che con queste cavillazioni H 
papa gli voleva mancar di fede, ne fece doglianza assai e 
querela coU'oratore spagnuolo esistente in Roma, e col signor 
Fabrizio, i quali sopra tutti gli avevan persuaso di pigliare 
simile partito. Onde essendo andati questi personaggi al papa, 
gli fecero intendere che al tutto volevano salvare il duca, e 
non erano per sopportare che sotto la fede loro rimanesse 
ingannato. Ma da sua santità non ritrassero altre parole, 
che d' una mala disposizione verso di quello, in modo c\ie il 
signor Fabrizio, per liberarlo da quel pericolo , ' avendolo 
messo un giorno in mezzo d' una buona compagnia di suoi 
partigiani e servidori, lo cavò di Roma, e lo condusse a Ma- 
rino suo castello, per accompagnarlo anche, bisognando, in- 

' U marekese di Mantova aveya in moglie Isabella sorella del duci 
Alfonso. 

' Alfonso si presentò al ponte6ce , il quale depntò sei cardinali per tnf* 
Care an accordo: ma nulla fa concluso, perchè il papa pretendeva dbeiHsea 
acconsentisse a cedergli Ferrara e a ricevere in cambio la città d'Asti, i6ai^ 
cìardioi, lib. XI, cap. I.) 

' Ognuno credè che il papa , se non fosse stato impedito dai Colonnesi, 
lo avrebbe incarcerato. 
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sino a Ferrara, « e così rimunerarlo del beneficio dal detto 
duca ricevuto quando V aveva prigione^ conciofussecosa che 
essendogli stato più volte richiesto dal re con grande ìnstan- 
za, non glie Y avesse mai voluto concedere, scusandosi sotto 
diversi colori. 

XLin. In questi medesimi giorni richiese il papa la no- 
stra città, dicendo, che avendo esso ricuperato Bologna e 
r altre cose appartenenti a santa Chiesa, e avendo cacciato i 
Barbari d' Italia, se ne dovesse fare in Fiorenza solenne pro- 
cessione, ringraziando Dio di tanto beneficio. Fu letto il breve 
nel consiglio e senato degli ottanta con altre pratiche di cit- 
tadini^ e dopo molte consulte fatte, fu deliberato che T arci- 
vescovo col clero facesse egli le processioni e tutto quello che 
gli paresse bene delle cose spirituali, ma del temporale non 
volle il senato che se ne facesse alcun segno apparente di 
letizia, non essendo conveniente cosa il rallegrarsi della mala 
fortuna de' suoi confederati^ essendosi anche tenuto il mede- 
simo ordine e modo di procedere dopo il conflitto seguito in 
Ravenna. Onde sua santità, pochi giorni poi, mandò a'nostri 
signori messer Lor^zo d' Antonio Pucci ' suo datario e suo 
oratore, il quale con una lunga e ben composta narrazi(Hie 
raccontò particolarmente tutti i beneficii che papa Giulio 
aveva fatto alla nostra repubblica , e appresso rimproveran- 
do, come in cambio di quelli n' aveva riportato una grande 
ingratitudine, avendo noi ricettato in Pisa i cardinali scisma- 
tici^ e non avendo temuto le scomuniche e gì' interdetti di 
santa Chiesa. Ma ultimamente, nel fine del suo parlare, si 
ristrinse a questo, che, non ostante tutte queste cose^ sua 
santità voleva procedere come buon pastore, perdonando a 
chi tornava a penitenza de' suoi errori ; voleva però bene 
intendere e sapere di che animo fusse per dovere essere in 
futuro verso sua santità la città nostra, e egli msieme colla 
nuova lega voleva sapere con che genti e con die somma 

< Alcuni storici dicono che dofette andare di castello io castello trave- 
stito ÌDsino a Ferrara : altri , che vi si ridusse per mare, non avendo sicnra la 
via di terra. 

s Fiorentino. Dice P Ammirato che In mandato con tanta segreteotjche 
a Roma non lo seppe nemmeno V oratore fiorentino. 
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di danari essa volesse concorrer seco alla espugnazione delle 
fortezze di Lombardia, che ancora si tenevano pel re di Fran- 
cia, e cosi a mantenere continuamente le forze di quello 
fuor d* Italia. Questa domanda diede gran perturbazione alla 
repubblica, e fu proposta e disputata nel senato e in una 
pratica di cinquecento cittadini : e dopo lunga esaminazione* 
fu concluso, che si facesse ogni opera di mantener la fede 
agli amici, secondo che la città era staita sempre consueta 
di fare, e eh' eli' era cosa ragionevol molto e necessaria, che 
prima s' intendesse con che obbligazione ella era chiamata a 
questa nuova twllegazione, avanti che essa ne fusse così ge- 
neralmente e confusamente richiesta. E di tal niam'era fu la 
risposta fatta a messer Lorenzo Pucci, acciò che ella fusse 
generale e non altrimenti ch'era stata la sua domanda: e 
similmente fu risposto ad uno oratore del viceré caWoWco 
venuto insieme con messer Lorenzo a domandare il mede- 
simo pel suo signore. Avuta per tanto costoro da' nostri si- 
gnori cotale risposta, ne dierono subito avviso a Roma, e 
ritornati dipoi alla signoria all' ultimo di luglio, dissero arar 
fatto tutto intendere al papa e all' oratore del re cattolico 
residente in Roma appresso a sua santità, e che la risposta 
aveva assai bene satisfatto : tuttavia , domandavano insomma 
che si accomiatasse di Fiorenza V oratore franzese che vi era 
per la maestà del re, e che ad ogni modo si concorresse con 
gente e con danari per far^ gli effetti sopra detti , per quella 
rata che fusse convenevole alla città. 

XLIV. Ma prima che noi procediamo più avanti , è t»- 
cessano che noi facciamo menzione di molte cose che segui- 
vano nella città, mentre che le guerre sì maneggiavano di 
fuori ne' luoghi sopra detti e tempi vicini. Per la qual breve 
digressione, oltre alla notizia che per esempio se ne debba 
lasciare a' nostri posteri, si vedrà meglio il fine e la cagione 
che mosse il papa e il re cattolico all' effetto delle cose cbe 

' « Sopra la qoal domanda , trattata molti giorni , non si faceva alenai 
conclusione , offerendo i Fiorentini di pagare ai confederati certa quantità di 
denari , ma rispondendo dubbiamente sopra la dimanda dell' entrare nella 
lega e dichiararsi contro al re. Della quale ambiguità era in parte cagione il 
credere , come era vero , che queste cose si proponessero artificiosameate. • 
(Guicciardini, lib. XI, csp. I.) 
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poi seguirono contro alla libertà della nostra repubblica. Per 
tanto è da sapere, come insino da princìpio che fu conceduto 
ad instanza del re di Francia e dell' imperadore la sedia del 
concilio nella città di Pisa, * il papa aveva scomunicato e 
interdetto la città nostra, la qual nondimeno aveva perseverato 
nella fede col re insino a' presenti tempi. * Ma sopravvenendo 
i giorni santi dell' ultima parte della prossima quadragesùma, 
r arcivescovo nostro messer Cosimo de' Pazzi, senza consen- 
timento saputa de' nostri signori, diede licenza, anzi, per 
dir meglio, fece comandamento espresso a' frati Osservanti 
di san Francesco^ e al convento degli Eremitani della chiesa 
di san Gallo, e ^1 capitolo e collegio ' di san Lorenzo, che 
potessero e dovessero celebrare .le messe e gli altri divini offi- 
ci, e udire le confessioni, e assolvere i confitenti dalle sco- 
muniche e da ogni interdetto , perchè cosi lo chiamavano. * 
Voleva e desiderava la signoria, che la tale autorità dovesse 
essere generale, e che fusse conceduta parimente a tutti i 
religiosi, e n'aveva richiesto 1' arcivescovo singularmente : 
perciò che la signoria giudicava che questo altro così fatto 
modo di procedere parti tamente col popolo nelle grazie e iur 
dulti spirituali, fusse non solamente uno inducere un mani- 
festo scisma e divisione nella città nelle cose spirituali , ma 
eziandio un segnare particolarmente gli uomini, e dichiarare 
e manifestare le parti e fazioni tra' cittadini, sì che gli ubbi- 
* dienti a' decreti e indulti e privilegi del papa fussero conse- 
guentemente riputati e dichiarati alieni dalla presente libertà, 
e inclinati al favore de' fuorusciti Medici. La qual cosa mede- 
sima aveva fatto temere assai la venuta del detto datario 
de' Pucci, casa sempre stata molto afifezionata e devota alla 

' Noo fa solamente per questo , ma per la legge delle gravezze poste 
sui preti ; i quali taoto si arrabattaroDo , perchè non intendevano di aover 
sovvenire la patria ne' suoi bisogni. 

' Quando fu denunziato V interdetto a Firenze , la signoria ordinò ai 
frati mendicanti di Firenze , a quelli di Santa Maria de' Servi , di San Spirito- 
del Carmine , di Santa Croce , di Santa Maria Novella, che dicessino messa , o 
altrimenti andasser fuori del dominio : e i frati obbedirono. (Cambi , Sior. eit,y 
e Cerretani , Stor. mt.) 

' Il Codice Magliabechiano ha convento. 

4 Secondo il Cambi, il papa sospese V interdetto per insino a tutta V q>ìi- 
tava di Pasqua. 
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grandezza di detti Medici^ per le molte pratiehe e colloqui 
tenuti con diverse persone^ mentre che egli si tratteneva in 
Fiorenza. Ma quello che sopra tutto generava scandolo e mala 
contentezza era^ che alcuni indiscreti religiosi che in appa- 
renza paiono più appartati dalle cose del mondo^ e in fatto e 
in verità sono tutti immersi negli appetiti delle ecclesiasticbe 
dignità^ e per meritarle meglio e consegufrle dalla grazia dei 
pontefice^ non solamente non concedevano, ma negavano 
l' assoluzione delle lor colpe a tutti i penitenti (come gene- 
ralmente per la sua bolla ne aveva conceduto il papa), ma 
rigidissimamente richiedevano da' confitenti la promessa, 
con uno particolare e solenne giuramento, che mai più non 
renderebbero partito e suffragio ad alcuna legge e delibe- 
razione che disponesse e trattasse d' imporre gravezze a' 
preti, vero ad altri luoghi pii, eziandio che quelli negU 
estremi bisogni della patria volontariamente le volessero 
pagare. 

XLV, Essendosi adunque perturbata la signoria, e sdegnata 
molto, che Y arcivescovo come padre comune non avesse vo- 
luto comunicare V autorità dell' assoluzione a tutti i religiosi 
e a tutti i curati parrocchiani, subitamente eh' eli' ebbe di tal 
cosa notizia, fece sonare a collegio la mattina quasi innanzi 
giorno, e parimente chiamare pe' loro ta velaccini i detti col- 
legi, i quali per la maraviglia di quella ora inusitata tosto 
furono ragunati. E avendo udito la cagione e tutto il processo 
della cosa, come governata e trattata sì fusse da quelsoimno 
magistrato coir arcivescovo, secondo che ordinatamente fu 
narrata dal gonfaloniere Piero Soderini, tutto il collegio ne 
fti alterato non meno che la detta signoria, e universalmente 
tutta la città, udendo e vedendo con quanto rispetto della 
dignità ecclesiastica e della stessa persona del reverendissimo 
monsignore, e vera umiltà della pietà cristiana verso della 
santa Chiesa, quel sommo magistrato aveva maneggiato quella 
cosa, e come aveva riposta tutta la sua autorità e volontà 
neir arbitrio e podestà libera dQllo arcivescovo; e quanto 
quello poi scarsamente, o più tosto malignamente aveva 
dispensato il dono e beneficio spirituale donato dal papa, che 
di sua natura si dovevsi \at%«cùfistófò ^\^\KcAfòx^ ^ «nu^Uare, e 
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non rìstrignere. Mosse ragionevolmente tal cosa a tanta inde- 
gnazione quel collegio, che contro V arcivescovo furono usate 
molto aspre e minaccevoli parole : tra le quali con grande 
maraviglia di tutti gli ascoltanti fu udita una sentenza d' un 
vecchio savio e grave, e come un singulare esempio di reli- 
gione riputato, la qual poi dalla maggior parte d' ambiduoi i 
collegi de' dodici e de' sedici fu lodata, massimamente da' più 
giovani. Nondimanco fu moderata la furiosa inconsiderazione 
dalla prudenza de* più savi, e in modo assettata la contro- 
versia che s' aveva con l' arcivescovo, che la indulgenza del 
papa fu usata generalmente a beneficio e satisfazìone di tutta 
la città. Nondimeno benché in tali consulte fusse stato dato 
(come è il consueto) il giuramento della fede e taciturnità 
d' ogni ragionamento che fusse andato attorno, per colpa d'un 
uomo più cattivo e più dappoco che vi fusse presente, la cosa 
non fu tenuta segreta sì che non ne seguitasse gran carico e 
dispiacere d' alcune persone, e massimamente dell' arcivesco- 
vo, il quale era calunniato pubblicamente, che per la cupidi- 
gia della dignità cardinalesca che egli aspettava dal papa, egli 
si fusse dimostrato in questi suoi portamenti meno affezionato 
alla libertà della patria, che a sé stesso, sapendo egli che tutte 
queste macchinazioni si facevano per ordine del papa, per 
restituire i Medici nello stato di Fiorenza, e cosi assicurarsi 
fermamente dell* aiuto di quella città. 

XLVI. Avvenne nel medesimo tempo, o pochi giorni 
avanti, nel medesimo magistrato de' collegi una cosa che 
non mi pare da tacere, essendo stata di grande perturbazione 
e travaglio : perciò che ad instanza d' un grande cittadino che 
si trovava a sedere nel numero de' collegi, una parte di tal 
collegio dell' un membro e dell' altro fece impresa di procac- 
ciar per costui lo esercizio del depositario delle pecunie pub- 
bliche che, per ordine de' dieci della libertà e pace, e per loro 
partito e deliberazione, si spendevano alla giornata. Il qual 
ofBzio insino a quel dì si esercitava per uno de' signori priori 
per quel tempo di duoi mesi che egli sedeva nel sommo ma- 
gistrato, secondo che essi signori priori erano stati insieme 
d' accordo a deputarlo. La qual cosa si faceva con gran ris- 
piarmo a benefìcio pubblico, e con grande satlsfai\o\i<^ ^^ 
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soldati e degli altri che servivano la repubblica: percbè non 
erano costretti da tali depositari a pigliare in pagamento de' 
lor servizi drappi di lana o di seta, o altre mercatanzie , come 
già s' era usato di fare ne' tempi antichi, quando per gli stati 
particolari era deputato qualche cittadino a tale esercizio per 
farlo guadagnare, onde ne erano state accresciute non poco 
le ricchezze di alcuni privati cittadini : e per la medesima ca- 
gione si cercava ora quest' ufficio per quella cotale persona 
che ne faceva impresa, con danno del comune e di quelle 
persone private che con essi ne' loro negozi s* avevano a tra- 
vagliare. Volendo per tanto il collegio mutare questo presente 
ordine, tennero diverso modo nel consultare, da quello che 
sempre s' era usato, che era così fatto. I sedici gonMonien 
delle compagnie, e così V officio de' dodici buoni uomini da 
per sé, e ciascuno separatamente, conferivano insieme e t^ 
gionavano sopra le proposte fatte loro nelle consulte, e secondo 
la resoluzione tra loro fatta, riferivano in pubblico al sommo 
magistrato il suo parere. Ma questa volta per ordine de' loro 
proposti furon mescolati e posti a sedere insieme i detti duoi 
membri del collegio, e domandati uomo per uomo doloro 
particolari pareri in maniera e modo tale, che 1' opinione di 
ciascuno uomo singolarmente, con tutte le parole e gesti e 
sembianza del volto, veniva ad essere manifesta a tutti gli 
altri sedenti, e centra V antica sopra detta consuetudine. E 
questo fu fatto da' proposti ^ dell' uno e dell' altro colico, 
acciò che l'autorità del sopra detto presente cittadino in un 
certo mòdo costringesse i consigliatori ad acconsentire al suo 
desiderio, come si cominciò per li primi dicitori e per gli più 
vecchi a fare. Ma gli altri che del mutar modo non si conten- 
tavano, per la maggior parte dissimulando, si parlavano tra' 
denti, infino a tanto che toccando a parlare a Francesco di 
Giovanni Corsi, uomo libero e amatore più tosto de' pubblici 
che de' privati comodi d' un cittadino; egli opponendosi a' pa- 
reri e sentenze degli altri, con viva voce e buone ragioni di- 
mostrò e persuase, che '1 modo che di presente si osservava 
di fare il depositario per duoi mesi uno de' sedenti signori 

' L' Arbib ha : prepo<(«. 
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priori, era più giusto e utile per beneficio del comune e de' 
privati, secondo che aveva dimostro e dimostrava alla gior- 
nata r esperienza. Sì che il parere dì costui fu approvato da 
tutti gli altri seguenti dicitori, e da quei che prima avevan 
parlato, come che più vecchi si f ussero e di maggior riputa- 
zione, fu confermata e lodata, e non punto più contradetta e 
oppugnata: tanto vale e può nelle pubbliche consultazioni la 
buona mente d' un solo cittadino, accompagnato coir ardire 
e desiderio di lasciarsi bene intendere, dove la pusillanimità 
e tepidezza degli altri consigliatori è di poco profìtto alla re- 
pubblica : come in questi duoi casi, de' quali abbiamo fatto 
menzione, si vide manifestamente essere accaduto, per la 
troppa facilità e mansuetudine del gonfaloniere. Il quale come 
egli era atto a conservare e mantenere innocente sé stesso e 
la sua domestica famiglia, così pareva poco atto e troppo re- 
spettivo neir opporsi agli altrui appetiti, cedendo alla audacia 
de' più presuntuosi : del qual difetto si dice, che fu notato e 
ripreso TAfifricano Scipione. 

XLVn. Ma tornando al proposito nostro dopo sì lunga di- 
gressione, forse non inutile a far conoscere parte delle cagioni 
de* seguenti e poco distanti mali da questi tempi che noi rac- 
contando discriviamo, ove accaderà a me far menzione delle 
buone e cattive operazioni de' cittadini, prometto e protesto 
di voler manifestare il nome de' buoni, e tacere quello dd' 
cattivi, ove io possa ciò fare non mi partendo dalla vera 
narrazione della storia. E così fatta sia la grazia che io desi- 
dero e priego che mi doni la benignità di Dio. Mentre che la 
pratica tra il papa e la città per mano dì messer Lorenzo 
Pucci ancora durava, giunse a Trento monsignor Gurgens 
mandato dall' imperadore per abboccarsi con don Ramondo 
di Gardena viceré di Napoli, che di già aveva messo insieme 
e raccolto le reliquie del rotto esercito a Ravenna, il quale si 
trovava in Romagna in disegno di andare a dar favore a' Sviz- 
zeri, per acquistare le fortezze che si tenevano ancora in Lom- 
bardia alla divozione de' Franzesi. Onde per onorare e intrat- 
tenere il detto monsignore, fu mandato dalla città messer 
Giovanvettorio Soderini ' ambasciadore, il quale lo trovò in 

' Era fratello àA goofaloniere. 
«ARDI. — I. W 
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Mantova, ove per opera del papa e dell' imperadore s' era or- 
dinata la dieta. ' £ nel primo aUboceamento fu richiesto da 
lui senza alcuna nuova apparente cagione, per soTvenim^ito 
dello imperadore di centomila ducati. ' U che avendo inteso i 
nostri signori, fu dinegato ragionevolmente^ allegando dK 
nell' ultimo accordo fatto con sua cesarea maestà, quella aTe?a 
finita e quietai^ intecamente per ogni vecchia cagione la nostn 
città, e promesso di non la offendere, né lasciarla da akooi 
de' suoi offendere : e oltra ciò faceva scusa la signorìa col detto 
monsignor Gurgens della propria impotenza, per le sov^rdùe 
spese fatte ne' tempi passati nelle guerre, e aggiugneva anco- 
ra , che essendo sempre la maestà cesarea in i)enurìa di danari, 
non era possibile alla nostra repubblica ogni dì contentarla, e 
nondimeno si diceva che non si mancherebbe di darle ogni 
debita sovvenzione, quando ella fusse con le sue forze VaUa- 
lia per andar (come quella allegava )-per incoronarsi a Roma. 
XLVIU. Ma per cosi fatta risposta essendo disperato Gur- 
gens di poter trar danari dalla nostra repubblica, pensò di 
convenire col cardinale de' Medici e con Giuliano suo fratello; 
che allora si trovavano fuorusciti, perchè costoro gli promet- 
tevano molto maggior somma di danari, quando per suo tt 

* In questa dieta fa stabilito di rimettere nel ducato di Milano Mi» 
mìliano Sforza Bgliuolo di Lodovico , e di assaltare la repubblica di Veoesii. 
Ma per far conoscere i fini che ebbe dasciin potentato conTeouto nella diete, 
piacenti di riferire ciò che dice Franceaco Vettori nel Sommario deUéSiè- 
ria d'Italia, pubblicato nel no 22 deW Appendice alV Archivio Storico Jbt- 
Kano. « In tal partito tutti li collegati pensarono avere la satìsfan'Mie 1<m 
in particulare : ed il papa prima considerò , che sendo ano duca di MiUoo 
debole potrebbe disporre de' beneficii ecclesiastici a volontà sua : che è qodlo 
che i moderni pontefici stimano assai. Gargense , non avendo riguardo al h* 
turo y considerò trarne danari di presente per il patrone , e qualche patte 
ancora per sé. II viceré, sappieudo che il re Ferrando voleva nutrire oacser 
cito in Italia , altrove che nel regno di Napoli , considerò che .lo potrebbe al- 
loggiare in quello stato e trarne ancora danari per sovyentrlo. 1 Svineri pai* 
corono avere da detto duca ogni anno pensione in pubblico e in privato ; a 
che il detto duca fosse signore in parole, e loro in fatto. I Veneziani, aveado 
una repubblica stabile, giudicomo che uno giorno si potrebbe porgere ocea* 
sione , ohe aendo un principe debole in quello stato facilmente ne diveat*' 
rebbono signori. Deliberarono ancora li sopradetti collegati , che non sendo rì> 
mesto in Italia chi tenesse la parti francesi , eceetto la repubblica fioreatÌM, 
che ai usasse ogni opera ed ogni indostria di mutar quellq stato * stìaiaade 
ciascuno de' collegati avere nella mutazione di esso quasi le medesime cemo- 
dith che si dicono di sopra dello stato di Milano. » 

3 Altri dicono quarantamila. 
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f Tore e del re cattolico ei fossero rimedi in casa sua. * E per 
\ questa cagione essendosi abboccato il detto monsignor in Man- 
I tova col viceré di Napoli, il quale intomo a mezzo agosto 
I aveva V esercito a Modena^ fecero insieme risoluta conclusicHie 
I di mutar lo stato della città di Fior^usa , e cacciarne Piero 
i Sederini gonfaloniere di giustizia, capo di quello, come uomo 
die partigianamente seguitasse la corona di Francia; e riifiet- 
tere in casa messer Giovanni reverendissimo cardinale de' 
Medici e Giuliano suo fratello e Lorenzo suo nipote, figliuolo 
rimase di Piero lor fratello maggiore. E cosi concbiusero, 
questo essere solamente il vero modo di satisfare al papa, e 
di tenere perpetuamente i Franzesi fuora d' Italia; dai quali 
Medici riceveremo solamente diecimila ducati,' e promessa di 
due pagbe a' fanti, e altri beveraggi, quando fussero rientrati 
in Fiorenza. E così essendo rimasi in questa forma d' accordo^ 
parti la persona del viceré da Mantova per tal effetto: di tanto 
poco momento par cbe fusse in questo tempo la mutazione 
del governo della città, secondo la instabilità e varietà della 
fortuna e delle cose del mondo, ma non senza una grandissi- 
ma corruzione d* alcuni pocbi nostri cittadini. Tuttavia fu la 
cosa governata tanto segretamente e con tale cautela, che 
molto tardi s' intese in Fiorenza la resoluzione della dieta; e 
prima per la industria e diligenza d' un particolare mereiaio 
fiorentino, cbe ne diede avviso al gonfaloniere, che per relar 
zione dello stesso ambasciadore. 

XLIX. Venne adunque il viceré coli' esercito alla volta di 
Toscana,' e per la via dello Stale arrivò a Barberino di Mu- 
gello. E benché nella città si facessero provvisioni per opporsi 



* V Arbib ba loro. 

' Dice il Pitti cbe questi denari furono mandati a Giuliano da' Medici 
dai Fiorentini congiurati contro il presente stato della Repubblica. {Storia 
FiorenHna, lib. II.) I quali si riunivano nella TÌlIa da' Vittori pesta in lu<^ 
detto la Paneretta nel contado di Pon^gibonsi. {Raccolto delle astoni di l^rmi- 
eeico e di Bagolo Vettori premetio al Sommario di Praneeeeo Vettori dt.) 

' Prima cbe il TÌcerè si avanzasse verso la Toscana, la signoria di 
Firenze ebbe avviso dall' oratore di Spagna Francesco Ouieeiardini che quel 
re aveva dato alcuni ordini al viceré , per cui mandasse a luì un oratore ; 
la signoria mandò Alessandro del Nero: il quale partito il 20 d' agosto, f^jfi 
per commissione de' congiurati ritenuto in una casa fincbè fu passato V 
cito. (Pitti, Storia Fiorentina, lib. II.) 
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a quello insulto , nondimeno fu tanto presta la venuta di quella I 
gente espedita e con poco carreggio d' artiglierie, che appen I 
le provvisioni ordinate furono a tempo ad assicurare da' tiF 
multi soprastanti dentro la città di Fiorenza. E x>erciò col oos- 
sigilo ad' condottieri delle genti d' arme^ co' quali si feoeci» 
sulta, in che luogo s' avesse a far testa a' nìmici, fu concluso 
e deliberato, che non fusse bene spiccarsi dalle mura, per te- 
ner ferma la città da' tumulti e disordini che nascere potessero 
in quella per la venuta de' fuorusciti Medici , e perchè le no- 
stre genti, allontanandosi da essa , non potessero esser costrette 
di venire alle mani de' nimici, più che sì paresse a loro stes- 
se. Parendo adunque alla repubblica, in somma, che nella sa- 
lute delle sue genti d' arme consìstesse quéila della città, e 
cosi s' accamparono le genti d' arme dentro e foora delle porte 
al Prato, a Faenza e a san Gallo. Potremmo raccontare i vari 
discòrsi e pareri diversi de' consigliatori , ma senza giova- 
mento. Ma il lodare, o il biasimare le fatte deliberazioni è 
grande debolezza, e verifica quello nostro comune proverbio, 
cioè che (2opo il fatto, del senno, son piene le fosse. Della mal- 
vagità degli uomini non accade il ragionare, perchè di sua 
natura non può dissimulare, non che nascondere sé stessa. 
Quanto a' provvedimenti per la difesa, primieramente fu boi 
fornita di gente la terra di Prato, alla guardia della quale fii 
deputato il signor Luca Savello, con settanta uomini d* arme 
e cavalli leggieri, soldati pagati, e parte della nostra ordinan» 
del contado. ^ 

L. E mentre che l' esercito nimico veniva Innanzi eebc 
le provvisioni si facevano, non si mancò di mandar piùYoltc 
al viceré ambasciadori per accordar con quello, il quale, se- 
condo che era ammaestrato dalla intelligenza che avevano 

'Nel numero dei soldati posti alla difesa di Prato discordano di it*> 
riei. Iacopo Modesti autore della Narraxione del Sacco di Prato néAXt- 
eata nel tomo I, delP Àreh. Star. Italiano, dice: « Mandarono a'Priton 
più volte 5500 battaglioni , et un poco di artiglieria di non molta ìmporUm, 
e commessarìo Bernardo degli Albizzi soldato aggiunto al podestà che fft 
Batista di Braccio Gnicciardioi , e Andrea Tedaldi insieme col sifrnor LiM 
Savello , che avea trenta da' suoi nomini d' arme. » Erano stale mandate i^ 
ftwto anche le munizioni ; ma alcuni giovani male intenzionati spinti i tale 
«ietto dai partigiani dei Medici , le avevano gettate a terra p^ via (Kttì 
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alcuni nostri cittadini co' Medici fuorusciti, sempre stette 
fermo nella medesima sentenza di voler cavar di stato il 
presente gonfaloniere, come amico de' Franzèsif E tutto que- 
sto faceva e diceva ad instanza del cardinale de' Medici legato 
del papa, mandato particolarmente da lui a questo effetto , 
per vendicarsi delle ingiurie ricevute dalla città per cagione 
del concilio de' cardinali scismatici ricevuti in Pisa, ma molto 
più per spiccare la città dalla devozione del Cristianissimo. 
Gli ambasciadori lo trovarono condotto a Galenzano , e poi 
vicino alle mura di Prato, ma mal fornito d' ogni sorte di 
vettovaglia, perciò che gli erano chiusi dietro i passi per 
tutto il Mugello da' commissari e soldati e villani del paese 
molto animosi a difendere le cose loro, insino a tanto che 
una certa fortezza, luogo detto Panzane, villa particolare di 
Tommaso Tosinghi, fu espugnata per forza, o più tosto per 
inganno, mediante l' opera d' un certo ser Francesco da Pu- 
glia, notaio, suo vicino : nella qual fortezza fu tagliata a 
pezzi una gran moltitudine di contadini. Il quale accidente 
diede tanto spavento a quei paesani, che nessuno più ebbe 
ardire di fare resistenza alle genti nimiche; anzi da quella 
parte fu abbandonata la difesa d' alcuni luoghi e passi quasi 
inespugnabili. In questo andare e tornare innanzi e indietro 
de' nostri ambasciadori, non senza maraviglia era notata e 
considerata dagli altri cittadini la diversità e contrarietà delle 
relazioni che facevano messer Baldassarre Carducci e Ghe- 
rardo Corsini, accrescendo uno di loro, e V altro diminuendo 
le forze de' nimici, e ciascuno d' essi * secondo i suoi propri 
affetti. Ma di Gherardo credevano alcuni, che per cagione 
d' una certa sua nuova parentela avesse mutato animo e pro- 
posito, e presolo contrario assai a quello che soleva avere 
egli medesimo, conforme alla mente di messer Luca e Piero 
Corsini suoi frategli. Ora, non seguendo ancora convenzione 
alcuna fra' nimici e la città, s' accostarono alle mura di Pra- 
to, • dove essendo fatta buona resistenza, il viceré, prima 
che egli avesse tentato di darvi alcun assalto , considerava 



' L' Arbib ha forié , che manca al Codice Magli abechiano. 
* A dì 26 d' agosto. 
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prudentemente^ clfe trorandosi egli senza vettovaglie^ e do- 
bitando die le forze della città potessero ac(»'esoere contini»* 1 
mente^ e cosi che ei potrebbe esser forzato di tornarsi a die- 
tro con quello stesso accordo eh' ^li avesse potuto ottenere, 
certamente non si sarebbe partito dal fare qualche conven- 
zione colla città ^ perciò che ei non poteva lungamente dimo- 
rare in quello stato che si trovava^ senza suo grave perìcolo. 
Onde per potere comodamente aspettare^ richiese gli affli»- 
sdadori (^ se gli mandasse cento some di pane e ritornassero 
alla signorìa per avere la commissione assoluta di appuntare 
con esso seco^ promettendo di non rinnovare cosa alcuna in 
nostra offensione in quello intervallo di tempo. Non parve aU« 
signorìa nèa'died di accomodarlo del detto pane^ giud/cando 
(come era più che verisimile) die Prato fosse per tenersi 
gagliardam^te^ secondo eh' egli aveva fiatto buon segno ìnsmo 
allora in qualche scaramuccia^ essendo in quella terra il sh 
gnor Luca Savello^ uomo eserdtato in guerra^ con settanta 
uomini d' arme di sua condotta e altri cavalli^ e con più di 
quattromila fanti , come è detto di sopra. 

LI. Per la qual cosa il viceré, disperato dì miglior par- 
tito, vi s' accostò col campo, ed essendosi insignorito prima 
del castello di Campi , e perciò rìfomito assai bene V esercito 
di vettovaglie, deliberò di mettersi anche a dar la battaglia 
a quella terra. Il quale castello di Campi, senza combatterlo; 
per una certa inala fortuna fu occupato in questo modo: che 
essendo vicino al portone del detto castello Marcello Stroizi 
giovanetto, nelle sue proprie case edificate a guisa di fòrtewa 
secondo l' uso antico, con circa venti cavalli leggieri, per la 
viltà e paura d' un certo conestabile (se maggior fallo non fa) 
che guardando il detto portone, aveva lasciato occupare la 
casa del mulino da certi fanti spagnuoli, da' quali fu fette 
prigione ; onde il detto Marcello in quel travaglio s' era riti- 
rato con quei pochi cavalli eh' egli aveva di casa sua e pa> 
sando il ponte del Bisenzio, era entrato dentro nel cast^llo, 
e uscito dair altra banda, se ne tornava alla volta di Fioren- 
za ; ma i nimici avendo girato intomo al castello dalla banda 
delle case della villa de' Rucellai, lo incontrarono all' nscir 
della porta, e fecerlo prigione colla maggior parte di quei 
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cavalli. E furono i nimici cosi improvvisamente alla detta 
porta ^ che con gran fatica dal podestà e da' contadini^ scara- 
mucciando, e con le pietre dalla torre di sopra^ furono ribut- 
tati. E tornandosi il podestà co' suoi contadini alla difesa della 
porta di sopra ^ un contadino di quegli che medesimamente 
in quello luogo dalla sua villa s* era ritirato, venne a parla- 
mento co'nimid, i quali (come è detto) già tenevano il por- 
tone e la casa di Marcello, e di sua propria autorità, ingan- 
nato da loro che gli premessero la salvezza delle persone e 
delle robe, scioccamente aperse loro la porta. Si che, entrati 
dentro i nimici non perdonarono ad alcuna pers(ma; ma avendo 
fatto prigione il podestà e tutti quei che vi erano da taglia, 
non si astennero d' usare ogni crudeltà verso de' miseri con- 
tadini, non perdonando anche alle donne né ad età alcuna, in ' 
modo che dentro alla chiesa, ove gran pezza tanta moltitu^e 
s' era difesa, fu fatta una grandissima tagliata, avendo i con>- 
tadini pochissime armi da potersi difendere. Qui convien fare 
un poco di non inutile digressione per iscusare o vero per 
allegare, mediante quella poca notizia che io ne tengo , una 
certa sospezione che in quel tempo era eccitata nelle menti 
degli uomini, della poca fede d' alcuni de' nostri medesimi, o 
vera o falsa che ella si fùsse, avvenga eh' ella fusse confer- 
mata poi pur troppo dal testimonio delle cose che successero. 
Dico adunque die per obbligo e esercizio dell* ufficio che io 
tenevo in quel tempo col magistrato de' capitani di parte 
guelfo, si eziandio per commissione espressa dell' ufficio de' 
dieci, sì ancora per V amore di Raffaello Nardi mio flratello, 
che v'era podestà, io aveva benissimo fornito quel luogo d! 
archibusi e polv^e secondo che bisognava per la difesa , e 
avendo per il medesimo efifetto ricordato al magistrato de' 
dieci e pregatolo che vi dovesse mandare cento o almeno cin- 
quanta picche in difesa degli abitatori, perciò che quel castello 
senza battiture d' artiglierie non si potrebbe espugnare , es- 
sendovi ripieni i fossi d* acqua, e le due porte de' fianchi in- 
terrate e rinchiuse, e le mura di grande altezza. E cosi, 
secondo che io era dimandato, rispondeva particolarmente 
della quantità delle farine e de' vini, e dell' altre vettovaglie. 
Alle quali cose, uno che sedeva nel detto magistrato, uomo 
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vecchio di nobile casa^ e^ secondo la qualità de' suoi consorti, 
stimato già molto affezionato a quel presente reggimento, 
rispose che nò cento né cinquanta picche non vi potevano 
mandare^ ma che i contadini si difèndessero co' forconi, e che 
quanto più roba vi avesse condotto il potestà o altri , tanto 
più se ne perderebbe; e che molto menjlio sarebbe stato la- 
sciare sparse per tutta la potesteria le vettovaglie^ acciò che 
i Rimici avessero maggior fatica a guadagnarle. E oltre a 
queste^ usò alcune altre parole^ parte tanto apertamente ma- 
ligne, e parte tanto sciocche e puerili^ cbe fecero sdegnare e 
ridere tutti i suoi compagni, se però alcuno altro non fiisse 
stato in quel medesimo magistrato di animo simile a costui, 
come credisjno, ma più astuto a saper dissimulare. 

LIL Ora tornando al viceré , * vedendosi egU necessitó- 
to , come dicemmo, dalla carestia de' viveri, si risolvette a 
batter la terra di Prato, e dopo molti colpi di due pezzi d'ar- 
tiglierie solamente, fece in quelle mura alte e sottili una 
certa apertura alta da terra sotto il corridoio dalle mura di 
sopra, si che più tosto pareva una finestra, che una batteria- 
Era dentro alle mura, al dirimpetto di tale apertura, un 
muro alto e lungo dell' orto d' un monasterio di monache, 
lungo il quale erano attelate e distese le fanterie con le pic- 
che e con gli archibusi, si che facilmente potevano ferire e 
offendere quelli che a tal apertura si affacciavano. Nondi- 
meno fu tanta la viltà e poltroneria di quelli che f erano 
alla difesa, che senza fare alcuna repugnanza si misero in 
fuga, gettando vituperosamente l' arme per terra, come s'egU 
avessero avuto ad un tratto l' esercito nimico in sulle spalle.* 
Si che a di 30 ' d' agosto del 1512, fu presa per forza la bella 

Prato * ^ ^"^ ^^ ^' ^^^^^ *° ^^^^^ °**"'°' ^" Spagnuoli posero il campo a 
s • Per paura s'erano fuggiti tatti i battaglioni insieme col siffoor La» 
Savello e 1 Commessari, i qnali innanzi un dì 8> avevano preparato nella ròcct 
della porta fiorentina un luogo rotto e Timorato con mattoni sA»r.i*» n.P 
fuggire a lor posta. • (Modesti , Narrazione, cit.) ' "^'P"*** P*' 

' Il Modesti dice il 29 a ore 48. a Entrati i nemici, senza pietà alcoot 
corsone la terra , ammazzando donne , uomini grandi e piccoli JL^k* 
"oi, preti e fr'.tì, ed ogoi sorte d'i p.„.n., e io ^ulJ^LZ> 
morti. N.1U piere di Prato" no furono morti ei^» . 200 nS X, <kX 
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terra di Prato^ con occisione grandissima ^ di terrazzani e 
de' soldati^ e con tanta crudeltà de' vincitori^ non ostante la 
presenza del legato del papa^ che difficile sarebbe a poterlo 
raccontare, perchè non fu perdonato né alle vergini sacre, 
né a' luogM sacri, né a' bambini in fasce. E quei che rima- 
sero vivi, oltra Taver perduto l'onore e le facultà, furon 
tutti grossamente taglieggiati, e con vari tormenti straziati, 
per costrignergli a pagare le taglie, cosa veramente orrenda, 
e da gran tempo in qua forse non più seguita. tra' Cristiani 
in una guerra civile. * 

LUI. Dove io non voglio mancare, per notizia di chi- 
verrà, di raccontare duoi esempi molto notabili, l' uno per 
la conservazione della castità, e V altro per la vendetta della 
perduta pudicizia. Era campata dalla morte una donna vec- 
chia, la quale essendo stata presa nella propria casa, serviva 
a' comandamenti e servigi de' vincitori. Costei, in quel primo 
tumulto e furore aveva nascosto una pulzella sua nipote in 
un ripostiglio e certo luogo segretissimo della casa sua, quali 
si cogliono alcuna volta edificare nelle private case per tali 
effetti ; e in quello nascosamente la cibava, per salvarla dalla 
insolenza de' nimici ìnsìno alla partita di quegli. I quali non- 
dimeno essendosi accorti di ciò per alcune conghietture, e. 
avendo ritrovato il luogo, ne trassero l' infelice fanciulla , la 
quale piangendo e piena di dolore, era accarezzata e conso- 



con donDe si erano rifagpiti , e in San Francesco e in San Doroenieo ; e final- 
mente in tutte le chiese (li Prato furono ammazzate genti. » [Narr. eit.) 

* Il Guicciardini fa ascendere il numero de' mòrti a duemila: il Cambi 
e il Giovio a cinquemila : il Modesti a cinquemila seicento « i quali , egli dioe , 
furono la notte medesima in gran parte gettati ne' pozzi. » 

' Quelli , a cui regga il cuore dì leggere le crudeltà e le nefandezza 
operate dalli Spagnuoli dopoché presero Prato, può averne minuta informa- 
zione dalie Narrazioni pubblicate nel primo tomo dell' Archivio Storico Uor 
liano. Il sacco darò 21 giorno. Alcuni storici , fra' quali il Pitti neil' i4po/o- 
gia de^ Capptieci {Àrch. Sior., tomo IV, parte II) sospettano che fosse qual- 
che tradimento nell' esercito de' Fiorentini. Il Cambi dice che ne' Dieci della 
gacrra furono alcuni medicei che impedirono di fare le provvisioni necessarie 
alla difesa di Prato. Nella tradizione popolare questo sacco fu chiamato non 
dalli Spagnuoli, ma de' papalini. Le conseguenze de' danni ricevati per molto 
tempo furono sentite da' Pratesi , perciocché I' Ammirato che scriveva verso 
il 4590 ebbe a dire: « I Pratesi stessi infino a' presenti giorni confesuno dal 
sacco e dalia rovina ricevuta in qua non estersi mai potati rifare. (Storie 
Fiorentine, lib. XXVIII.) 
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lata dai detti soldati; ma ella raccomandandosi e dissimu- 
lando quanto più poteva la grandezza del dolore^ e accostan- 
dosi a poco a poco ad un balcone^ di subito con un salto 
inaspettatam«ite si gettò a terra di quello : e cosi coll'acerbo 
rimedio della morte, provvide alla conservazione della casti- 
tà. Un' altra giovanetta , il marito della quale era rimaso an- 
cora nelle mani de'nimici perchè ei pagasse la taglia, ne fa 
menata da un uomo d' arme spagnuolo^ e tenuta poi più 
tempo a' suoi servigi, menandosela per tutto dietro vestita a 
guisa di ragazzo. E così avendo consumato lo spazio di sette 
anni nelle guerre di Lombardia^ secondo che gli fu poi di 
bisogno^ si condusse nella città di Parma : doTe dimorando 
la giovane 9 e conoscendosi esser vicina alla Toscana^ pausò 
di liberarsi^ con giusta vendetta della sua perduta pudici- 
zia, da tanto vergognosa servitù; e cosi una notte, quando 
tempo le parve, giacendo a lato al suo padrone^ mentre che 
egli era oppresso dalla gravezza del sonno, gli segò la gola, 
e pigliando tutti i danari e gioie e ricchezze di lui , delle 
quali essa medesima era guardiana, c'appresso montata so- 
pra uno de' migliori cavalli ch'egli avesse, passati i vicini 
monti, se ne scese in Toscana. E arrivata in Prato, e giunta 
alla bottega del marito che bottaio era, standosi ancora essa a 
cavallo, chiamandolo per nome, disse : Conoscimi tu? E quegli 
avendola riconosciuta, si volle accostare a lei e accarezzarla: 
ma ella con voce libera gli disse : Marito mio, starami lonta- 
no, tu ti risolvi e promettimi di ricevermi e trattarmi per 
V avvenire come tua carissima moglie, con questa sopraddoie 
di cinquecento fiorini d' oro, che io ti reco in ricompensa deUa 
mia violentemente perduta pudicizia. Onde dal marito ella fu 
ricevuta amorevolmente, e da tutte le donne pratesi sempre 
poi molto onorata e accarezzata, come se quella con questo 
suo generoso atto avesse anche parimente vendicato l'ingiuria 
della loro violata pudicizia. 

LIV. Dopo r acquisto di Prato, essendo elevato e insu- 
perbito il viceré per questo prospero successo, e non avendo 
più bisogno di vettovaglie né di danari per ritenersi i soldati, 
dove prima s' era ridotto ad esser contento di lasciare nel 
magistrato il gonfaloniere, e non alterare in parte alcuna il 
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presente govenio^ ma consentiva che secondo V arbitrio delia 
città si disponesse delle cose de' Medici^ mutò interamente 
sentenza^ e instigato e ammaestrato da'medesimi compositori 
e attori della farsa ^ ritornò sulle medesime domande e con- 
dizioni^ chiedendo assolutamente che i Medici fussero rimessi 
in casa. Ma per adonestare la sua domanda, chiedeva che tor- 
nassero in casa come cittadini privati, e s^sia possedere 
alcuna preminenza nella città. £ drca alla composizione 
de' danari, domandò cinquantamila ducati per dar le paghe 
al suo esercito, e cinquantamila per la maestà dell' impera- 
dore. E per rimunerazione di so medesimo e d' altri perso- 
. naggi, chiedeva tante altre somme che passavano in tutto più 
di centocinquanta ' migliaia di ducati. Mentre queste cose 
si trattavano, conoscendo la città il perìcolo grande eh' ella 
portava dell' andare a sacco, essendo ancora in Prato Y eser- 
cito spagnuolo, e avendo in corpo il suo proprio, parte invi- 
lito e parte corrotto, e non manco cupido di preda, acoonswti 
finalmente d' accettare dal viceré le condizioni che l' erano 
proposte, pur che si salvasse la libertà e la forma del pre- 
sente governo, che tale era sempre la intenzione di dù trat- 
tava e ragionava per la repubblica. * 

LY. Ma mentre che fintamente durava il maneggio del- 
1 accordo, si levaron su nondimeno alcuni giovani^' con l'or- 
dine però degli altri macchinatori di lunga mano di tutti 
questi mali , e avendo prese l' armi, ne andarono al pubblico 
palagio a di ultimo d' agosto, ove, secondo V ordine consueto. 



' AltH dicono contoyentimila , il Vettori centoqvaraiitamila. 

' Narra Francesco Vettori ( Sommario della Sloria à* lUAxa Ht. ) 
che Baldassarre Carducci , il quale insieme con Niccolò del Nero era amba- ' 
sciatore della repnbblica al viceré, tornato a Firenze dopo la presa di Prato, 
« volendo riferire quello avea eseguito avanti i aignori e molti cittadini che 
erano in Palazzo , come quello al quale pareva avere bene V arte oratoria , 
tanto accrebbe la vittoria degli nimici , tanto fece grande V oocisione de' sol- 
dati fiorentini , con tante laorime deplorò il sacco , il sangue, gì' incendii , gli 
stupri , i sacrilegii fatti a Prato , cne a ciascuno pareva avere già ì rabidi - 
inimici , non solo nella citth , ma nelle proprie case , e che i medesimi easi 
più atroci succedessino quivi. E si pnò dire certo, che itaesser Baldassarre, 
inimico de' Medici , operasse più nella tornata loro in Firenze , che qualua- 
qne altro reputato a essi amicissimo. » 

3 Furono Paolo Vettori , l'Albizn, il Capponi e gli altri laminiti pia 
sotto. 
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si trovava la vecchia signorìa insieme con la nuova che do- 
veva pigliare V officio il prìmo del seguente mese. E giunti 
sopra la mastra sala davanti all' udienza de' signori^ comin- 
ciarono a gridare tumultuosamente^ che non volevano più 
in palagio il gonfaloniere, il quale di già, conoscendo la ma- 
lignità di questi umorì, per fuggire ogni cagione di scandolo, 
se n'era voluto per sé stesso andare, ma non era stato lah 
sciato partire dalla signoria, né dagli altri cittadini che si 
trovavano presenti. Si che, non si potendo contrastare alla 
furìa di questi sediziosi, e rìtrovandosi la signoria abbando- 
nata e sbigottita, fu costretto ognuno di cedere alle forze per 
manco male. Onde essendo andati alla camera del gonfalo- 
niere, ne k) trassero, non senza pericolo grandissimo della 
vita, e lo condussero a casa di Francesco e Pagolo fraVegU e 
figliuoli di Piero Vettori, avendogli però, nel cavarlo di pa- 
lagio, dato la fede di conducerlo salvo in casa loro. Questi, 
ancora che parenti del gonfaloniere e beneficati privatamente 
da lui, furono i principali autori, insieme con Bartolommeo 
Valori, che, avendo per moglie la nipote, gli era in luogo 
di genero; e appresso, i figliuoli di Bernardo Rucellai con 
più altri della medesima famiglia parenti stretti, o vero de- 
pendenti dalla autorità loro, e Francesco e Domenico di Gi- 
rolamo Rucellai, Anton Francesco di Luca d'Antonio degli 
Albizzi, Gino di Neri Capponi, e i figliuoli e nipoti di Piero 
Tomabuoni, e altri di quella famiglia, e Giovanni dì messer 
Guid' Antonio Vespucci, e altri a costoro aderenti , che in 
tutto non ascendevano al numero di trenta persone. Fu con- 
dotto salvo in casa i sopra detti, * secondo la fede data, po- 

* « Piero Soderìni veduto P ardire di que' giovani , e pensando che 
non mancherebbe loro animo a tontare più oltre , mandò subito Nicrolò Ma- 
chiavello , secretano della signoria , per Francesco Vettori , fratello di detto 
Paolo, il quale era deputato daUi Dieci commissario sopra i soldati. Ed 
avendo inteso qaello era seguito in palazzo, nò potendo essere contro al fra- 
tello , senza manifesto pericolo ; uè volendo per modo alcuno esaere contrn al 
gonfaloniere ed al palazzo , voleva montare a cavallo per partirsi della città; 
ma facendogli Niccolò la ambasciata per parte del gonfaloniere, n'andò sa- 
bito a lui , e trovandolo solo ed impaurito , lo domandò quello voleva ope- 
rasse. Il gonfaloniere gli rispose che era disposto partire di palazzo, para 
che fnsse sicuro di non essere offeso. Francesco gli rispose che gli pareva che 
avesse si bene governato il tempo che v' era stato , che non voleva già esser* 
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scia che la yila gli era lasciata, ia luogo dì premio della 
sua innocenza e bontà, e di tante sue fatiche durate duoi 
mesi manco cbe lo spazio dì dieci anni, con molta satisfa- 
zione della città, e con tanta sua nettezza e integrità, che 
non si trovò mai cagione alcuna sopra la quale rondar si 
potesse la sua deposizione. La quale, secondo le leggi, era 
in podestà solamente e appartenevasi a fare, quando fusse 
stato di bisogno, ad un certo magistrato composto di alcuni 
altri magistrali; si che condotto che fu questo uomo alla 
casa de' Vettori, e raiTreddato alquanto l'ardore de' viola- 
tori della pubblica e I^ttima maestà, accorgendosi quelli e 
vergognandosi della fatta superchieria, e volendo col man- 
tello delle leggi giustificare e ricoprire la forza, mandarono 
Francesco Vettori allasignoria, a richiederla instantemente 
che il gonfaloniere dovesse essere deposto e privato legitti- 
mamente del suo magistrato. Onde la signoria, costretta dal 
timore di peggio, fece ragunaro con molta fretta il sopra 
detto magistrato, e, secondo ch'ella era richiesta, propose 
davanti a quello la deposiiione e privazion elei detto gonfa- 
loniere. Nondimeno la prima fiata non fu approvata da quel 
legittimo magistrato; ma ìl sopra detto Francesco ritornò 
dentro all' udienza, supplicando alla signoria e facendo croce 
delle braccia, e dicendo che se tale privazione non si otte- 
neva, dubitava assai della vita di qnello innocente uomo, 
per la insolenza e bestialità d'alcuni di quel giovani.' E 
cosi finalmente fu fatta tale deliberazione legittimamente e 
seconda gli ordini , non senza compassione e lagrime de' cir- 
costanti. Si che il detto gonfaloniere, la notte seguente alle 
quattro ore, fu fatto uscire della città, acciò che, soggior- 
nando, per sua cagione non si levasse qualche tumulto ; e 
fu accompagnato da Musacchino Albanese , ' antico ' e fe- 



id «tirpteni* l'i gl'Ili ne lo Inevano. Ha prc([aiiila loi ti insttnilo che 

cfl^fl^^DDlrrdi "a'ìò offeX", \ci condole' i'cZ't >al ' dot ' egli' t'ou/ p^à 
pmlo >Dd>re che t\U propri. iliil»ii»ns, . (Vellori , luog. cil.) 

• Di quesISDon pirli il Vellori, ma il Cimbi dice che Fd PaDla VcKorì 



I 
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del condottiere della città , con quaranta balestrieri a ea- 
yallo^ e alcuni suoi nepoti e parenti^ e se n' andò alla nolta 

di Siena. 

LYI. Essendo adunque partito il gonfaloniere^ e entrata 
nell'ufficio la nuova signoria, s'attese a praticare 1* accordo, 
come s'è detto di sopra, e furono restituiti i Medici nella dttà, 
ma come privati cittadini/ e redintegrati delle loro facultà. 
Mentre che queste cose circa l'accordo si trattavano, non es- 
sendo ancor conchiuse né deliberate secondo le leggi. Giuliano 
de' Medici venne in Fiorenza, essendo stato a ciò confortato 
da Anton Francesco di Luca degli Àlbìzzi^ giovane audace; e 
da lui levato di Prato, e portato in groppa, fu condotto a sca- 
valcare non alla casa de' Medici, ma alla sua propria casa. E 
oomindò ad andare passeggiando per la città ^ accompagnato 
da alcuni suoi parenti, e massimamente giovani, Ridolft, Tor- 
nabuoni, Rucellai e altri particolari amici e affezionati, die 
insino dalla puerizia gli erano stati compagni, come Fran- 
cese' Antonio Neri, figliuolo di quel Francesco Neri che fii 
ucciso in santa Reparata da Bernardo Bandini, per il caso 
della congiura de' Pazzi, insino dall'anno 1478. 

LYII. Ma nel praticare e maneggiare le condizioni del- 
l' accordo, per la sicurtà che si domandava per la parte dei 
Medici, non si trovando così facilmente il modo, pel quale ei 
si potessero satisfare, venne anche in Fiorenza il viceré don 
Ramondo in persona, e fu menato nel consiglio grande, e con- 
dotto da Pagolo Vettori, che gli faceva scorta per la sala a 
guisa di uno de' pubblici comandatori della signoria. E da 
quello fu posto a sedere sopra al tribunale in mezzo d' essi 
signori nel luogo vacuo del gonfaloniere, ove parlò al consi- 
glio, assicurando e confortando i cittadini al pensare di fore 
provvedimento tale circa la sicurtà de' Medid, che essi ne 
potessero vivere sicuramente. Le quali cose però erano da 
lui dette tanto confusamente, che poco si poteva intendere quali 
dovessero essere questi provvedimenti e questi modi dello 

' « Non senza riso di alcuni (dice il Pitti) a credere che ehi era pff 
tessane anni stato capo della città , tornando a casa con 1' armi e col farore 
da' partigiani dopo diciotto anni d'esilio, s'acquetasse a dimioaii^ l' antica 
sua antoritk. • (Storia Fiorentina, lib. II.) 
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assicurare; oltra che e l'udire e l'intendere degli uomini era^ 
per dolore e dispiacimento dell' animo, in modo impedito, e 
preoccupato da' gravi pensieri, che poco le sue parole s'at- 
tendevano. Ma più tosto si considerava il poco amore che mo- 
stravano di portare alla dignità della patria loro questi così 
fatti cittadini , i quali si mostravano quasi più desiderosi e 
cupidi che gli stessi Medici, o che il viceré, di far pregiudi- 
cio alla libertà della propria patria. Trattaronsi adunque più 
modi circa le sicurtà che si domandavano, tra' quali fu ragio- 
nato, che si dovesse eleggere e deputare dal consiglio grande 
un certo numero di cittadini dalla parte della città, e altanlo 
numero se ne dovesse nominare per il detto viceré, che tanto 
era in fatto, quanto che di volontà di detti Medici; e a que- 
sto cosi fatto consiglio e balia degli eletti e nominati s'appar- 
tenesse per un certo tempo determinato il creare il sommo 
magistrato de' signori e alcuni altri primi e più onorati uflSd. 
Venne anche in considerazione un altro modo di governo: e 
questo fu, che '1 senato, cioè il consiglio degli ottanta, e in- 
sieme tutti coloro che erano seduti, o veduti gonfalonieri di 
giustizia, stati ordinariamente eletti ambasciadori dagli ot- 
tanta, veramente f ussero seduti del magistrato delll dieci, 
con una aggiunta d'altri cinquanta cittadini, avessero ad eleg- 
gere i signori, gli otto e gli dieci. E davasi autorità a quella 
presente signoria che sedeva, di aggiugnervi un certo numero 
di loro medesimi, e di fare abili a tutti gli uffici otto giovani 
della minore età e non ancora atti e maturi a conseguire gli 
onori, secondo la disposizione delle nostre leggi. Del quale 
privilegio furono poi onorati alcuni di coloro dbe s'erano por- 
tati segnalatamente bene in queste azioni. Appresso a queste 
cose si ordinava, che il primo seguente gonfaloniere di giusti- 
zia si facesse nel consiglio grande per un anno con salario di 
quattrocento ducati; e che a ciascuno degli dodici buoni uo- 
mini, e alli sedici gonfalonieri delle compagnie del popolo si 
avesse a dare il mese un certo piccolo stipendio, e similmente 
a ciascuno dei signori, durante il loro ufficio, quasi come un 
salario o vero onoranza di quello magistrato, con altri parti- 
colari di poca importanza, de' quali non accade far menzione. 
E molto manco sarebbe stato necessario raccoatat^ V^ ^»^ 
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dette, perciò che quelle non dovevano avere effetto, ma si 
trattavano solamentesottocolore di onestà, per apparecchiare 
la scusa a quella violenza che tosto si apparecchiava di fare 
a quello reggimento, poscia che i legittimi consigli di esso 
non avevano saputo, o voluto satisfare al desiderio di ehi 
pure chiedeva la sua sicurtà.* 

LYIII. Ma tornando ora al detto gonfaloniere^ che uscito 
da Fiorenza se n'andava per quello di Siena per ire a Roma; 
avendo il cardinale suo fratello impetrato per lui il salvocoo- 
dotto da papa Giulio, il quale tutto si mostrava placato e ami- 
co, gliele mandò per un certo Antonio di Segna molto suo 
famigliare e fedele, per il quale anco gli fece segretamente 
intendere che non andasse a Roma.* Onde egli, avendo rice- 
vuto il salvocondotto, e mandato innanzi a Roma la sua com- 
pagnia, se n'andava a pian passo, mostrando d'andare len- 
tamente per certa sua mala disposizione , e per qualche so- 
spetto andare anche fuora di strada; e aveva mandato a dire 
al suo cardinale, che voleva andare per sua divozione a santa 
Maria di Loreto, e perciò indugerebbe qualche di più ad arri- 
vare a Roma. E cosi camminando sconosciuto, e guidato dal 
detto Antonio, si condusse alla marina e alla spiaggia presso 
a santa Maria di Loreto; e montato sopra un brigantino appa- 
recchiato dal detto Antonio, se n'andò a Raugia. Dove da 
quella signoria fu ricevuto amorevolmente, per l'affezione e 
reverenza che gli avevan portato i mercatanti raugei ebe al 
tempo del suo magistrato conversavano in Fiorenza. Ma essendo 
poi stato avvisato che papa Giulio , parendogli essere stalo da 
lui gabbato, era molto sdegnato centra di sé, temendo d'es- 
ser chiesto dal papa a quella signoria, si ritirò a CastelnuoTO 
molto vicino a Raugia: il qual luogo è sottoposto alla signo- 
ria del Turco. Ma il papa , parendogli essere stato ingannato, 
come è detto, né potendo con altri sfogare la sua collera, 
tornato che fu Antonio di Segna a Roma, lo fece mettere in 

' Della riforma del goTerno che fu poi operata parla P autore nel M» 
goente libro. 

' Il papa molto deaideraya aver nelle mani il Soderìni o p«r detideno 
di ▼endicarsi di ciò che aveva operato contro di lai o (dice'il Guicciardiai ) 
per capidita di apogliarlo de' aaoi denari , che era fama esaere molti 



l 
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prigione: ove ebbe ancora alcuni tratti di corda^ e essendo 
poi ritornato a casa sua ammalato^ in pochi dì fini sua vita. 
E tale fu il ristoro ch'egli ebbe dell' amorevole servizio fatto 
al cardinale e a Piero Sederini, come spesse volte agli uomini 
buoni, e fedeli ministri interviene.* 

LIX. Cosi fu fatto il fine, e cotali i mezzi e gli strumenti 
che al fine condussero quella repubblica che aveva difeso la 
sua libertà, per spazio di diciotto anni, da' primi potentati 
d'Italia, e da quelli fuori d'Italia, e aveva ricuperato con le 
proprie forze le cose sue, le quali ingannevolmente l'erano 
state intercette, e contro alla fede data, prima dagli amici e 
poi da' nimici ritenute. Nel quale corso di tempo ella fu dagli 
amici estemi sempre tiepidamente ne' suoi bisogni aiutata, e 
tanto manco apprezzata, quanto più ossequiosa e ferma nel- 
l' amicizia de' Franzesi essa aveva perseverato. Per la qual 
cosa essa ne perse la sua libertà, con gravissimo danno e ver- 
gogna de' suoi collegati, i quali ne portaron bene poi conve- 
nevolmente le pene, per gli gravi danni che ad essi ne avven- 
nero: ed essi se prudenti stati fussero, arebbero facilmente po^ 
tuto conoscere, che ne resulterebbero loro, ogni volta che ei 
mancassero della congiunzione che essi avevano avuto diciotto 
anni contìnui colla città di Fiorenza. Ma le cose passate (come 
che fatte si sieno) si possono più agevolmente piagnere e ri- 
prendere, che emendarle: ma tutto detto sia per avvertimento 
de' nostri posteri, i quali anche potranno ricordarsi che la 

' Il Soderini, io una lettera scritta a Boberto Facci il 10 novembre j 
narra che arrìyato a Raogia , ^e' cittadini temendo di non dispiacere al papa, 
al viceré di Napoli e ai Veneziani, gV intimarono di partire , e non gli vollero 
concedere che vi tornasse per qualche giorno per provvedersi di vestiti e di 
altre cose a Ini occorrenti : per la qual cosa pregava il Pucci che si adoperasse 
presso il cardinale de* Medici e presso i magistrati fiorentini che gli fosse pro- 
rogato il tempo datoli per essere nel Inogo di relegazione che gli era imposto, 
finché non aveese faooltà di essere ricevuto dai Ragugei. Una copia di questa 
lettera è in un Codice Magliabechiano (palch. I, n® 406). Mentre si ammira la 
fortezza dell' animo di quest' uomo che soffre tranquillamente la pena delP esi- 
lio , fa male a considerare i brutti giuochi della fortuna , e le ingiustizie degli 
uomini. Imperocché, se al Soderini mancò forse il senno per reggere la re- 
pubblica in quei tempi difficilissimi , servì nondimeno la sua patria con animo 
retto e generoso : del che gli rendono giustizia tutti gli storici. E il car- 
dinale de' Medici, salito poi al pontificato, con un breve affettuoso e al Sode- 
rini onorevole Io richiamò a Roma. Leggasi il breve frai documenti pubbli- 
cati dal Razzi colla vita del Gonfaloniere. 
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nostra patria in questo stesso tempo ch'ella fu assaltata da 
papa Giulio e dal viceré di Napoli, si viveva lieta e sicura 
sotto la sicurtà e fede di Massimiliano imperadore, mediante 
la composizione e accordo fatto fra la sua cesarea maestà e 
gli ambasciadori fiorentini a tale effetto mandati l'anno 1509 
nella città di Verona. Per la qual composizione e accordo fece 
quella maestà fine generale di tutto quello eh' ella doveva alla 
camera imperiale, cosi per censi non pagati, come per ogni 
altra cagione, e eziandio per la investitura di tutto il terri- 
torio che insino a quel di ella possedeva in qualunque modo 
acquistato; e promesse la prefata sua maestà la sicurtà di 
quel presente stato che reggeva allora la nostra città; e che 
né da lei, né da' suoi capitani, o genti di sorte alcuna, elìà 
sarebbe mai molestata. Per le quali tutte cose ebbe sua mae- 
stà quarantamila ducati.* E nondimeno pochi mesi poi, senza 
colore alcuno di giustizia, avendo chiesto alla città centomila 
ducati mediante la persona di monsignor Gurgens, che di tutti 
gli affari di sua maestà a suo modo disponeva, né gli potendo 
ottenere, si volse con V animo e con le forze ad alterare quello 
reggimento che doveva, secondo la giustizia, difendere e con- 
servare. 

LX. Ma di questo, giustamente querelandoci, avendo 
detto a bastanza, pare che anche si convenga fare memoria 
di quelli prodigi che significarono i futuri danni, etemalmente 
memorabili alla patria nostra, essendo di simili esempi piene 
tutte le antiche e moderne istorie: i quali, o causati o per- 
messi che sieno dalla divina provvidenza, dopo T avveni- 
mento delle cose grandi, sono interpetrati come prodigi e se- 
gni significativi di quelle, quantunque la cristiana filosofia 
poco più tosto nulla ne faccia stima. Non giudico però 
esser cosa soverchia il riducere in considerazione alcuni 
simili accidenti avvenuti poco tempo innanzi a' presenti tra- 
vagli, se bene non così ordinatamente gli descrivo. Fu adun- 
que percosso e rovinato da una saetta, o vero abbattuto dallo 
empito del vento, il campanile posticcio, cioè fatto per a 
tempo, sopra la cappella della nostra chiesa di santa Croce, 

< Vedi a ptQ. ^^9. 
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per insìno a tanto che la torre per tale servigio delle campane 
si ediflcasse. Il qual campanile con una sola campana grossa 
che sosteneva, rovinando, fracassò e distrusse una gran parte 
del tetto di detta chiesa. *■ Una saetta similmente percosse 
nella torre della porta al Prato, e gettò in terra nel fango e 
nella bruttura uno scudo di marmo bianco con la croce rossa, 
la quale insegna particolarmente si chiama V arme del popolo. 
E perciò parve cosa degna di considerazione, rappresentando 
la libertà del popolo; si perchè ella era la propria insegna del 
gonfaloniere di giustizia, si ancora perchè da Quella parte e 
porta vennero i nimici. Cadde similmente una saetta di fol- 
gore nel palagio de* signori,* e, senza rovina notabile che ap- 
parisse, fece la notte in diversi luoghi maravigliosi effetti; per- 
ciò che in quello fregio posto sopra la porta del palagio, 
ornato di molti gigli d' oro, furono percossi e guasti solamente 
tre di quei gigli. Onde parve, che essendo allora la città in 
confederazione con la corona di Francia, mostrasse segno della 
espulsione de'Franzesi d' Italia, che nella prossima guerra era 
seguita. Mosse il medesimo folgore (o vero un altro che si fus- 
se)' alquanto del luogo suo il pilastro, o vero basa di mar^ 
mo, che sostien la statua del Davit marmoreo posto a canto 
alla ringhiera, e parimente un de' pilastri o stipiti del portone 
a pie della scala del palagio. Ruppe un tralcio (che cosi si 
chiama) e ornamento di bronzo della colonna, sopra la quale 
nella corte è posto il Davit di bronzo.* Nella cancell^ia delle 
Riformagioni col medesimo empito del vapore trasse d' una 
cassa le borse del consiglio degli ottanta, spargendo per terra 
le polizze fuora di dette borse, e gittò fuora della finestra in 
su la piazza un libro di tutte le leggi e provvisioni fatte in 
quell'anno, e non ancora trascritte ne' libri pergamini. Gua- 
stò e dinegrò come carbone una figuretta di san Piero apo- 
stolo, che '1 gonfaloniere aveva a capo al letto nella sua ca- 
mera, con mortale pericolo di lui, se quella notte vi avesse 



< Secondo il Cambi fn iH5 di luglio 1512. 

- 11 Cambi dice che ciò accadde la notte del 4 noTcmbre loH. 

' Il Cambi dice che fn il medesimo. 

* Opera di Donatello. 
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dormito. Ma quello che fu veduto e notato con somma marsh 
viglia de' riguardanti sopra alle cose dette, fu che la volta 
azzurra dipinta a stelle d' oro della cappella del palagio ap- 
parve percossa e scalfitta, e colorila di colore rosso, comedi 
mattone, in tante punture, e in quel modo divisate e ordina- 
te, quasi come è divisata Tarme de' Medici. Né però si poteva 
vedere onde o come quel folgore avesse portato seco il colore 
del mattone che appariva in quelle punture e scalfitture fatte 
nella volta della detta cappella. 

LXI. La presente calamità di Prato fece anche riconoscere 
e interpretare come tristo prodigio un miserabil caso occorso 
in quella terra insino nell' anno 1492, il quale fu tale: che an- 
dando il cardinale reverendissimo messer Giovanni de' Medici 
a Prato, fu ricevuto da quel popolo con molta festa e allegrez- 
za, e onorato come cardinale, e singulannente come proposto 
della chiesa pratese. Onde fra V altre cose fatte dai Pratesi in 
suo onore, fu edificato alla porta Fiorentina un grande e bello 
arco trionfale ornato e pieno di molte figure vive di più santi 
e angeU, secondo che richiedeva la figura di quello misterio 
che si rappresentava. Tra le quali figure due fanciullini in 
forma d' angioletti cantarono alcuni versi in laude e onore del 
detto cardinale. E ciò fatto, uno chiamato Ventura, male av- 
venturato padre di Piero, uno de' sopra detti fanciulli, per 
fare qualche altro nuovo effetto che si richiedeva a quella 
rappresentazione, poco accorto per la fretta, tagliò disavve- 
dutamente un certo grosso canapo, onde pendeva quella parte 
della macchina che sosteneva i detti fanciulli in forma d' an- 
gefi; per la qual cosa essendo essi rovinati molto da alto sopra 
certi ferramenti di quel grande edificio, caddono a terra mor- 
ti, e tutti lacerati e guasti. L' altro fanciullo fu Michele di Pas- 
quino Biscacchi, ambiduoi cherichini di santa Maria delle 
Carceri, sì che la letizia e festa che si faceva in quella terra 
della venuta del cardinale, si convertì in pianto e in grandis- 
simo dolore di tutto il popolo, con pari perturbazione d* ani- 
mo di sua reverendissima signoria. La quale perturbazione e 
dolore è molto verisimile che infinitamente se gli accrescesse 
e moltiplicasse, quando egli entrò in quella misera terra col 
suo esercito vincitore, tornandogli alla mente quello infelice 
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caso narralo dì sopra , e oggi sentilo come doloroso effetto 
minacciato e signiricalo per tale augurio. 

Ma lasciando staro cosi fatte cose, che forse poco ad altro 
servono, che a dilettare gli orecchi con la varietà di quelle 
stesse, ritorneremo alla nostra narrazione col principio del 
seguente libro. 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 



'.• 



» « 






V; 



.uiuMllUiilUli 



THE BORROWER WILL BE CHARGED 
AN OVERDUE FEE IF THIS BOOK IS 
HOT RETURNED TO THE LIBRARY 
ON OR BEFORE THE LAST DATE 
STAMPED BELOW. NON-RECEIPT OF 
OVERDUE NOTICES OOES NOT 
EXEMPT THE BORROWER FROM 
OVERDUE FEES. 



1 




